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Islis hominibiis qui plus ;tguo vires p[ferunl hu- 
mancs rationis , ostendere oportct , piane id esse con- 
trarium verissimce illi sententice Doctoris genlium: Si 
quis pulat se aliquid esse cum nihii sit, ipse se se- 
ducit (1).... Nunc quando ex oriyinis labe in uni- 
versos Adami posteros propagata, exienuatum esse con- 
stet rationis lumen, et ex pristino justithe atque in- 
nocenticB stata miserrime deciderit humanum genus, 

ECQUIS SATIS ESSE RATIONEM DUCAT AD ^VSSEQLEXDAM VERI- 
TATEM ? 

A questi uomini, i quali esaltano piu' di ciò' cm' è 
GIUSTO le forze deH’umana ragione, convicn far vedere 
elle, ciò è contrario a quella verissima sentenza del 
Dottor delle genti: Se alcuno pensa d’essere alcuna cosa, 
nel mentre è nulla, costui inganna se stesso.... Im- 
perocché essendo indubitato che per la colpa di origine, 
propagata in tutti i discendenti di Adamo, il lume della 
ragione è stremato, e che l'uman genere è misera- 
mente decaduto dal primiero stato di giustizia e d' in- 
nocenza; CHI MAI POTRÀ’ PENSARE CHE LA RAGIO- 
NE SIA BASTANTE A CONSEGUIRE LA VERITÀ’? 
Pius Pp. IX. Allocut. 9 Decemb. 18bi. 

(I) Ad Galat. VI, 3. 
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§ I- 

IL PERCHÈ DI QUEST’OPERA. 


Gì è di vera amarezza il vederci, alieni per carattere dalle con- 
tese, pur costretti a difenderci contro un Periodico de' più 
accreditati in Italia, qual è la Civiltà Cattolica. E ciò tanto 
più ne torna spiacentissimo, quanto che siamo intimamente 
convinti che, gli egregi scrittori di quello non hanno manco 
sospettato di metterci in questa dura necessità , di che è prova 
la prima parte dell’Articolo che ne riguarda, contenente en- 
comio, che mai altro maggiore ed alla pochezza nostra ono- 
revolissimo. Senonchè la seconda parte di esso, che ne ac- 
cusa di Tradizionalismo, ci mette nella necessità di una ri- 
sposta pubblica, perchè produsse un'effetto, che noi non pen- 
siamo voluto da chi ci ha criticato. Tentennammo in sulle 
prime ad imprendere tal nostra difesa, nè vi ci siamo indotti 
che dopo due mesi e più, dalla pubblicazione di quell' articolo, 
di mature ponderazioni, di consigli chiesti e di ottenuti inco- 
raggiamenti da dotti, pii e zelanti Ecclesiastici, ai quali ab- 
biamo ingenuamente esposto i motivi, che ne suggerivano lo 
scolparci per la stampa, e che noi non temiamo sottoporre 
anche agli occhi di tutti , perchè certi di non essere stati mal 
consigliati, nè di meritare condanna. 

Infatti se ci difendiamo, egli è perchè siamo stat* 'iccusati; 
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c ci difendiamo pubblicamente, perchè pubblicamente accusali. 
Ciò è lecito, e '1 dicea S. Isidoro, non doversi condannar al- 
cuno senza averlo prima ascoltato: nemo damnetur, nisi auditus. 
Ciò sta per tulli anche pei malfattori. Tanto più poi crediamo 
regga per noi, che ci siam veduti accasare di ciò, donde ci 
aspettavamo compatimento maggiore, perchè la dottrina da 
noi esposta la pensiamo più vera e più cattolica che quella, 
per la quale è stata messa in sospetto la nostra. Noi tolle- 
riamo lutto, rinunziamo a tutto, ma non siamo disposti a 
rinunciare non diremo solo al fatto, ma anche al nome di pro- 
fessare dottrine, ed opinioni financo della più fina tempra 
cattolica. Questa ci è cosa più cara che la vita istessa. 

Causa quindi quell’ Articolo della Civiltà Cattolica, noi 
abbiamo dovuto ingoiarci l' umiliazione inattesa di veder re- 
spinto alla cieca il nostro volume, per la sola ragione delle 
osservazioni apposte sul conto di quello dalla Civiltà Cattolica-, 
senza che si volesse bilanciare di qual peso poi fossero quelle 
osservazioni, e malgrado la protesta della Civiltà Cattolica stessa, 
che diceva: « Da coleste nostre osservazioni, ninno inferisca 
» alcun che di avverso all'ortodossia del eh. Autore. Abbiam 
» detto di sopra mostrarsi egli di spirito veramente cattolico, 
» e qui lo ripetiamo (pag. 475) ». Ciò tornò inutile, perchè 
era rimedio applicato all’ ucciso. Or come disingannare quegli 
irremovibili prevenuti? come far vedere a que’, che chiudono 
gli occhi? Cento lettere, mille proteste sarebbono tornate allo 
stesso, di chi pensasse potersi ammattonar il mare. E poi 
come dir tutto, come dismostrar tutto per ingenerare convin- 
cimento? E ancora, le pagine della Civiltà Cattolica dureran 
secoli e secoli ; or bene , non ci poteva certo dar tanto nel 
genio, che i posteri trovassero io quella guisa discreditata la 
nostra produzione e ricevessero impressione non favorevole 
a nostro riguardo. Imperocché dicasi pur ciò che si vuole, 
alla fin fine sarà sempre vero che quell’ Articolo è concepito 
con tal finezza di arte, che a chiunque non sìa ben addentro 
n questa parte speciale della dottrina cattolica, sembra pro- 
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prio che quanto è detto la aia verità lampante e da non po- 
tersi ricusare, anche pel tuono magistrale onde tutto è trinciato, 
tagliato, deciso. Non possiamo anche tacere un' altra ragione 
che ne mosse al sobbarcarci a non' lieve fatica, ed è che, 
troppo ci rincrescevano i lagni degli amici e de' benevoli, 
alcuni de' quali si mostravan dolenti dell' avvenuto, altri sta- 
vano titubanti, alcuni altri poi (però pochissimi) mostravano 
di dubitare che non avessimo riflettuto abbastanza a quanto 
abbiam pubblicato e che va sotto gli occhi di tutti, e in questo 
senso ci facevano rimbrotti, quasi pensando cbe avessimo 
scritto a casaccio da starci bene cosi fatta censura. Sopra 
tutto però ne pesava assai il pensiero di ciò, che avrebbe 
potuto giudicarne l'illustre Mecenate, cui abbiamo dedicata 
r opera nostra, il quale benché non ci abbia mai detto verbo 
di lamento, pure non volevamo cbe potesse manco cadérgli 
sospetto, aver noi abusato della proteziou sua generosa , ed 
aver egli coll' ombra sua coperto dottrine, che non sono al- 
r intutto cattoliche. Per tutti questi motivi pertanto abbiamo 
risolto di trattar esplicitamente questo argomento del così detto 
Tradizionalismo, perchè si conosca che cosa finalmente egli 
è; essendosene fatto di questo nome tal abuso, e venendogli 
attribuite tali stoltezze, che ornai la è parola vuota di senso, 
0 se suona alcuna cosa di vero, non esprime altro ehe un 
fantoccio, il quale si fa girare a dritta od a manca secondo 
che torna conto, un sistema che fu duopo svisarlo perchè 
non era possibile combatterlo. 

Non abbiamo però ancora detto il più nobile, il più im- 
portante, il più gagliardo motivo, per non dir l'unico, che 
ne ha sospinti a pubblicare il presente volume. 1 motivi, cui 
abbiamo finora accennato, mostrano giusta una pubblica di- 
fesa per distruggere una pubblica accusa; pur tuttavolta a- 
vremmo anche dimenticato e posto in non cale ogni scapito 
nostro , ed anche ogni discredito . se interessi di più alta 
levatura, e che riempiono tutta la capacità della nostr'anima, 
non ci avessero persuaso del contrario. Questo grande ioti - 
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resse, il più caro al caor nostro, è il promnovere con ogni 
nostra possa il trionfo della Chiesa cattolica; essendo ella in 
capo a tutti i nostri pensieri per gnisa che nella scelta delle 
opinioni, de' sistemi, dei metodi stessi abbiamo sempre senza 
sposare alcun partito di scuola, dato la preferenza a qnelli, 
che gindicammo più atti a combattere il più fiero ed irre- 
conciliabile di lei nemico, il Razionalismo, reclntatore, anzi 
padre vero di quanti abbia avuti od aver possa avversari, 
la cattolica verità. Non già perchè questo valga poi gran 
fatto contro di essa, essendo il Razionalismo per ogni uomo 
un pò nel sapere addentrato e pensatore, non altro che una 
vera stoltezza, un’ebbrezza dell'umano orgoglio, il quale of- 
fusca la retta ragione e la fa schiava, nel mentre la lusinga 
di farla chiaroveggente, e di metterla in trono sovrana; ma 
perchè è il più atto a menar guasto, a sedur l’uomo intu- 
midendone ed abbacinandone lo spirito, per poi consigliarlo 
a scnotere ogni giogo di autorità divina ed umana col ricqsare 
ogni Rivelazione, e così addivenire ad una formale apostasia 
dalla fede. Orgoglio di ragione è malattia di spirito la più 
terribile, è peccato d' Angelo che si convertì poi mai; e non 
v’ ha alcuno che possa negare esser questa da qualche secolo 
la malattia delle società moderne, la malattia grande e can- 
crenosa dell’età nostra. 

La nostra bisogna quindi la è di studiar il come sanare 
questa turgidezza degli spiriti; esaminare imparzialmente qual 
principio convenga abbracciare e qual metodo osservare per 
combattere i'vaneggiamenti degl’ intelletti raziocinanti, avvisare 
ai rimedi più atti per arrestare la morbosa infezione, che 
minaccia di corrodere quante v’ hanno al mondo istituzioni 
religiose e sociali, e veder così di guarire gli spiriti malati ta- 
gliando ad un tempo la via al ritorno del fatale contagio. 
Or nella Chiesa v’ hanno due dottrine, due scuole, due metodi, 
od anco se si vuol due sistemi, che partendo da un princi- 
pio affatto opposto 1’ uno contende all’ altro l’ influenza , il 
credito, la gloria d’aver raggiunto il palio nell’ arringo, e 
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r uno dice all' altro: Voi siete inetto a combattere il Razio- 
nalismo e la Rivolnzione; son'io solo che posso riuscirvi, e 
voi vi andate a nascondere. Ciò '1 si ravvisa chiaro nell'Ar- 
ticolo della Civiltà Cattolica, dove il eh. nostro Censore ac- 
cnsandoci di Tradizionalismo cel dice senz' ambagi. Dopo 
averci onorato di lusinghiero encomio, del quale gli siamo 
tenutissimi, e nel ringraziamo perchè in essso abbiamo scorto 
proprio il cuore che parla^ domanda : « A queste pregie- 
» volissime doti va egli congiunta la sodezza dei princi- 
ì) pii, coi quali il eh. Autore armeggia a corpo a corpo 
I coi due nemici sopradetti (la Rivoluzione ed il Raziona- 
« lismo) ? Rispondiamo con distinzione. Quando ei gli as- 
» salta dai loro affetti o dalle loro opere, li disperde, gli 
1 abbatte, trionfa so tutti i punti: ma quando vuol dar della 
» score alla radice, quando vuol atterrarli coi principii, lo 
» diciamo con dispiacere, gli fallisce il colpo. Gli fallisce 
» contro la Rivoluzione, perchè mostra di assegnarle a causa 
» la coltura dei classici, che fiorì a vita novella nel cinqne- 
> cento; gli fallisce contro il Razionalismo, perchè trae le 
» armi dal Tradizionalismo (pag. 466) ». Ecco qui la gara, 
ecco la gelosia dell’ influenza; le armi che vengono dal Tra- 
dizionalismo non sono armi buone, non vanno alia radice, fal- 
liscono il colpo. Quanto a noi, sebbene non aventi alcun motivo 
d'impegnarci in tali gare ed in tali gelosie, dobbiamo però per la 
nostra difesa far conoscere ai nostri leggitori ambo i sistemi, il 
principio opposto che gl'informa e segna il punto della loro par- 
tenza. Il sistema, coi appartiene la Civiltà Cattolica del 1868 
ha a principio: lì valore dell'umana ragione, ossia ciò, che la 
ragione può da sè sola, e perciò un tal sistema fu detto (se 
a dritto od a torto non è ora il momento di farlo conoscere) 
qnando semirazionalismo , quando razionalismo moderato , 
quando anche razionalismo cattolico. Un tal sistema è persuaso 
dì riuscire a combattere il Razionalismo dicendo ai seguaci 
di questo: Voi volete che la ragione possa lutto; non è vero, 
ella può alcnn che ed anche molto per iscuoprire le verità 
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morali, sociali, e religiose, noi non vel neghiamo, ma dinanzi 
al velo sacrosanto della fede, la vostra ragione, deve chi- 
narsi ed adorare ciò che non può comprendere. I nostri leg- 
gitori scorgeranno in seguito che noi siamo fedeli io questa 
esposizione e non ci allontaniamo d' un punto dal principio 
fondamentale dell' uno e dell' altro sistema. Avremo poi campo 
di ragionarvi sopra. Il secondo sistema invece affatto opposto 
a quel primo proclama l' impolensa dell’ umana ragione al con- 
teguimento della nerità; e siccome sostiene che I' umana ragione 
non è da tanto di conquistare, inventare, indovinare, conse- 
guire, dare da se sola la verità e la civiltà, le quali fa derivare 
dalla Tradizione uniforme e non interrotta del genere umano; 
così fu chiamato Tradizionalismo. Questa scuola persuasa di 
poter essa sola combattere il Razionalismo, dice ai segnaci 
di esso nati ed educali in seno al Cristianesimo: Voi preten- 
dete che la ragione possa lutto da sè sola e non solo rag- 
giugnere la verità, ma essere ella stessa principio e sorgente 
di tutte le verità. Or voi v' ingannale a parlilo, pensando d'es- 
sere alcuna cosa, quando siele nulla; e n' è prova che la vostra 
ragione stremala per l'originale decadenza della nostra natura, 
non è bastante a conseguire la verità. Quelle verità, di che vi 
trovate in possesso, non sono già 'I parto della vostra ragione, 
voi le avete ricevute come un patrimonio di famiglia dal 
Cristianesimo, nel cui seno avete sortilo i vostri natali, e dalla 
cui luce siete stali rischiarati nella vostra educazione. 

Come ognun vede queste due dollrine benché tendano 
ad un medesimo scopo, nel loro punto di partenza però sono 
come i due poli l' artico e l' antartico, perchè l' una imprende 
le sue mosse partendo dal valore dell'umana ragione; l’altra 
invece daH’tnsu^icienza dell umana ragione al conseguimento della 
verità. Checché siasi arbitrariamente asserito, è certo che la 
Chiesa non si èflnora pronunciata nè per I' una né per l'altra, 
che non v' ha su questo punto alcuna decisione formale, che 
ambedue possono essere esaminate, confrontate, discusse. E 
di fallo son oltre quaranl'anni che si lotta dall' una e dal- 
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r altra banda, e cominciata tal lotta in Francia, dove il se- 
mirazionalismo non s’ebbe certo delle vittorie, sembra che 
la si voglia riaccendere in Italia. Con ciò non vogliamo ac- 
cennar ad altro, che all' opposizione che hanno tra loro i due 
principii. L' articolo della Civiltà Cattoliea potrebbe essere stato 
gettato siccom'esca di grandi e dotte discussioni, dalle quali 
più splendida potrebbe emergere la verità; comunque però 
siasi, che un tal articolo sia stalo pubblicato di proposito per 
animare la polemica, o che la nostra pubblicazione possa 
averlo occasionato, accettiamo l' invito che ne vien fatto, con- 
vinti di operar un ben vero, e di sostenere una grande ve- 
rità cattolica, difendendo il sistema tradizionale. Oltre i no- 
stri studii particolari e specialmente sui Santi Padri, intorno 
ai quali abbiamo osservato quel detto assiomatico: Fcoempla- 
ria graeea noetuma versate marni, versate diurna; noi prima an- 
cora di pubblicare il nostro volume conoscevamo e le ave- 
vamo lette le due opere, una del P. Chastel della Compagnia 
di Gesù intitolata : < Del valore della ragióne x^iana , 
ossia, ciò che può la ragione da se sola » l' altra del P. Gioa- 
chino Ventura Teatino intitolata : « La tradizione e i se- 

MI-PBLAOIANI DELLA FILOSOFU, OSSta SEMI -RAZIONALISMO Sue- 
lato. Questi due Padri sono come i corifei dei due sistemi, 
perchè ognuno svolge estesamente il proprio principio, e ma- 
nifesta quanto pensa errore nei principio opposto; il P. Cha- 
stal svolge il principio semi-razionalista, il P. Ventura il tra- 
dizionalista, come già si scorge ,'dal titolo delle loro opere. 
Anche noi 'abbiamo dato il titolo a questo nuovo nostro la- 
voro, chiamandolo: « La metafisica cattolica nella tra- 
dizione » col che abbiamo voluto esprimere che, la metah- 
sica cattolica non si dà che nel solo sistema tradizionale, 
perchè in questo solo è possibile una dottrina, la quale abbia 
unità, parta da un principio unico, talché tutte le altre sue 
tesi non sieno che conseguenze di quel primo principio, e 
come altrettanti raggi, che partono da un medesimo centro. 

Il semirazionalismo non è una dottrina, perchè non ha 
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un priocipio unico, che informi tulle le sue tesi, e benché 
faccia contro al Razionalismo ed alla rivoluzione, por totla- 
volla non è alto a sconfiggere questi due nemici della cat- 
tolica verità; ma gli è duopo ricorrere a teorie non sue, 
alle teorie della scuola tradizionale. Al piò al più vi riesce 
nel campo pratico, ma nel campo della dottrina le sue armi 
necessariamente si spuntano. Per convincerne basta esami- 
nare il suo principio fondamentale, il valore della ragione u- 
mana, e ciò che può da sè sola, principio che gli è comune 
col Razionalismo puro, il quale ogoalmcnle si fonda sul va- 
lore della ragione umana abbandonata a se stessa ; perlocchè un 
tal sistema non è altro che Razionalismo temperato , ed an- 
nacquato; e se non ispinge tant' oltre le forze dell’ umana ra- 
gione quanto il razionalismo; la sostanza però, la radice, e 
diremo così, la famiglia sono le stesse. Non è dunque un si- 
stema atto a combattere il razionalismo puro, almeno volendo 
essere coerente, non può combattere il principio sol quale 
esso si basa; e quando pur s'arresta a quel confine dove 
comincia la rivelazione (e non vi si arresta già sempre, l'in- 
vade anzi non di rado, seguendo gl'istinti del padre suo, il 
razionalismo], è costretto abbandonare il suo valore dell u- 
mana ragione, e ricorrere al grande principio della scuola tra- 
dizionale, ch'ei deride e discredita, cioè l’insufficienza del- 
l’umana ragione al conseguimento della verità. Per lo contrario 
il sistema tradizionale è sempre fermo e coerente a se stesso, 
non decampa mai, mai tergiversa, e con questo suo unico 
principio, cioè che f umana ragione non è bastante al consegui- 
mento della verità, spiega lutto ciò eh’ è 1' uomo, la sua storia, 
le sue credenze, la formazione delle sue idee, il processo de' 
suoi raziocini!; insomma è veramente una dottrina, perchè 
ha un centro di unificazione, il quale mai è costretto ab- 
bandonare, e con questo solo misura tutto, tolto spiega, tutto 
decide. E questo sistema tradizionale non riconoscendo nè il 
valore della ragione dei razionalisti, e nemmanco quello de’ 
semi-razionalisti, è la vera opposizione per principio al ra- 
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zionalismo di qualunque specie egli sia, e quindi il solo allo 
a combatterlo, perchè dimostra non solo colla teologia, ma 
colla logica, colla metafisica, colla psicologia, colla storia che 
r umana ragione non è, e non può essere da sè sola bastante 
al conseguimento della verità. La Civiltà Cattolica anche non 
volendolo, pur è costretta convenirci, e benché il dica per ir- 
risione, non la è la prima volta che anche ridendo si con- 
fessino delle verità : Ridendo verum dicit, l’ insegnava anche 
Orazio. Ommettendo ciò che ha di caricato e d' ironico, ecco 
come il eh. articolista ce la ragiona: « Supposta vera qne- 
« sta conchiusione , eccovi bello e spacciato il sistema dei 
s razionalisti con questo semplice discorso: — Voi dite: la 
» ragione umana basta a sè medesima, non abbisogna di 
» ninna rivelazione. Ebbene voi siete nel più profondo del- 
» l’inganno. La ragione umana non può nulla senza la ri- 
» velazione : è mercè della tradizione dei veri primitivamente 
» da Dio rivelati, se voi valete punto ne’ vostri raziocina tanto 
» nell’ordine fisico quanto nell’ordine morale (pag. 468) ». Tolte 
via queste ultime parole, da noi s^ate, le quali sono un'i- 
ronia esagerata , e mettendo invece in luogo di quella ca- 
ricatura queste parole: se voi possedete la verità e la civiltà, 
la confessione la è compiuta; però la sarebbe stoltezza aspet- 
tarsela dall' avversario, il quale dicendo anche cosi, dice por 
molto. Sotto il velo del sarcasmo la verità si manifesta ugual- 
mente colla sua luce; ed un' argomentazione logica benché 
no' suoi termini esagerata, palesa sempre un vero che tutta 
l’esagerazione de' termini non è bastante nascondere. Ecco 
adunque per confessione della Civiltà Cattolica medesima che, 
il principio veramente antagonista, il principio distruttore del 
razionalismo è il principio della scuola tradizionale, l’insuffi- 
cienza dell’umana ragione al conseguimento della verità e della 
civiltà. Se adunque per conoscere l'importanza, la necessità, 
la verità d on sistema e ravvisarlo prettamente cattolico, fa 
mestieri osservarlo in ordine al razionalismo; al certo che la 
scuola tradizionale soltanto è atta a combatterlo. 
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Eccoli qui a fronte i due avversari irreconciliabili. Dal- 
l'una parte v'ha la Chiesa cattolica colla rivelazione e quindi 
col grande indistruttibile principio di autorità; autorità d'un 
Dio rivelatore , autorità d' una Chiesa sola interprete fedele 
del sacro deposito delle verità rivelate. Dalla parte opposta 
v'ha il razionalismo che rifiuta ogni fatta rivelazione, accasa 
d' impostura chiunque' la sostenga e più chi voglia farsi in- 
terprete di ciò che non è. Ai fianchi della Chiesa cattolica 
si colloca la scuola tradizionale, e poiché il razionalismo ri- 
getta ogni rivelazione e non vuole ascoltare che la ragione; 
imbrandendo armi ben forbite e di finissima tempra, colla 
logica, colla metafisica, colla storia, con quanto fa ed è l' uo- 
mo, col suo costitutivo istesso d’ essere ragionevole, imprende 
a mostrare al razionalismo che f umana ragione non è ba- 
stante a conseguire la verità, che quanto di verità possiede 
esso stesso I' ha ricevuto , e non è parto o conquista della 
ragione. Nulla di più consentaneo alla Chiesa cattolica, e 
nulla di più opposto al razionalismo. Ma che? Ad interrom- 
pere le vittorie che in tutti i secoli ha riportato la verità col 
metodo tradizionale, o coll' ammaestrare ignari, o col combat- 
tere sofisti ed eretici; eccoti il semirazionalismo cacciarsi in 
mezzo tra il Bazionalismo e la Tradizione, e tutto il suo che 
fare consiste neU’accarezzare il Razionalismo, essendo legittimo 
di lui figlio, come tale partecipando al patrimonio di famiglia nel 
valore delia ragione umana, ossia in ciò che la ragione può da sèsola; 
nel regalar prodigo, malgrado anche i più severi divieti della 
logica, delie grandi concessioni al razionalismo; nel mentre 
per la tradizione non ha che collere, invettive, discredito, 
accuse non vere, e con licenze più che poetiche inventate. 
Ed egli chiama la tradizione una nuova scuola (perchè co- 
minciò dalla famiglia di Adamo, il quale comunicò a' suoi 
figliuoli le verità che il Signore gli avea rivelate) ; l' accasa 
di negare i preamboli della fede, cioè i motivi di credibilità; 
di pretendere che la fede debba precedere la ragione; d'es- 
sere perciò stato condannato dalla sua Congregazione dell' In- 
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dice siccome quello che sofifocava la ragione; accuse (uUc 
che noi insieme a tant' altre esamineremo, dimostrando quanto 
esse contengano di vero. 

È bello sentire come il P. Chastel nella introduzione 
alla sua opera declami contro i tradizionalisti. Veramente al 
vederlo saltar in mezzo tra la tradizione ed il razionalismo, 
credevamo che si mettesse dalla banda della tradizione per 
combattere il razionalismo, o poro qual l'insegnava preten- 
dendo filosofare dalla cattedra di Parigi il signor Cousin, o 
mascherato di rivelazione qual si trova nel protestantesimo. 
Eppure la nostra aspettazione fu delusa, e con nostra sor- 
presa vera Io vedemmo scagliarsi acceso di santo zelo contro 
la sola tradizione, dicendo: « D'altra parte, colesta guerra 
» contro la ragione è un oltraggio per l' autore di essa. Osti- 
li narsi a svilirla e calunniarla (un po’ troppo svilirla e calun- 
» nùtria!) è un servir male alla religione, è un fabbricare e 
» distruggere le prove che la sostengono, e tirar addosso ai 
» cattolici i sarcasmi ed i disprezzi dell! incredulità (povero cat- 
» tolicismo se per non tirarsi addosso i sarcasmi ed i disprezzi 
» dell'incredulità convenisse negli stolti di lei vaneggiamenti! 
» Non è il Cattolicismo che debba rinunziare a’ suoi veri 
» per conciliarsi le approvazioni degl'increduli; sono gl' in- 
» creduli che debbono rinunziare alla loro miscredenza per 
» riconciliarsi col Cattolicismo]. Ah! cotesti eccessi di alcuni 
» cattolici dovrebbero anzi servir di lezione al Razionalismo 
Il (proprio I davvero ! Oh gl’ indegni cattolici che coi loro ec- 
» cessi scandolezzano le anime pusilli de’ poveri razionalisti I) 
» e palesargli ognora più la fiacchezza e la miseria dell'umana 
a ragione (se non ha migliori esempi per convincere i razio- 
» nalisti, questo buon Padre spreca il fiato volendo cantar le 
a sue ragioni ai birri!); poiché tanti uomini (dapprima erano 
» alcuni, e alla distanza di due sole righe son diventati tanti! 
» meglio!) conscienziosi, sinceri (eh via non c’è malaccio!) 
» e posti nelle condizioni favorevoli di conoscere il vero (ma 
» quale? E da gran tempo ed ab immemorabili che i segnaci 
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» della Tradizione predicano e dimostrano a quelle buone lane 
» dei nazionalisti ciò, che il P. Chastel vuol che imparino 
» dagli eccessi di alcuni cattolici, cioè, la fiacchezza e la rAi- 
» seria deW umana ragione) han potuto così stranamente in- 
» gannarsi (perchè hanno imparato la lezione Mia fiacchezza 
» e della miseria dell' umana ragione, e sostengono che questa 
» ragione fiacca e misera non è bastante a conseguire la verità) 

> pag. 12, ediz. di Milano 1857 ». 

Or ecco il precipuo motivo, il perchè sopra ogni altro 
perchè noi abbiamo risoluto di pubblicare questo volume, ed 
è per oppor un' argine al semirazionalismo, il quale non es- 
sendo che nazionalismo un po' moderato, ma por sempre Ra- 
zionalismo, non solo lo giudichiamo inetto a combattere 
il grande ed implacabile nemico della verità cattolica; ma lo ^ 
pensiamo un sistema falso, non intieramente cattolico, ma di 
un cattolicismo dimezzato, come suona il suo nome; un si- 
stema pericoloso e dannoso alla causa cattolica; e perciò lo 
crediamo non guari atto per l' insegnamento cattolico. È inetto 
a combattere il Razionalismo, perchè è esso stesso raziona- 
lisino, basandosi sul principio di valor della ragione e di ciò 
che può da sè sola , e partendo sempre da questo ; è falso , 
perchè la logica lungi dal sostenerlo lo combatte, ed è im- 
possibile sul fondamento di lui, purché voglia essere coerente 
innalzare l’edifizio della Metafisica veramente cattolica; è caU 
tolicismo dimezzato, perchè confessando pure la Rivelazione 
impugnata dai razionalisti, ciò nullostante pretende che l'uomo 
colla sua sola ragione e indipendentemente dalla parola ri- 
velatrice possa conseguire delle verità sociali , morali , reli- 
giose, anzi sollevarsi infino a Dio; è pericoloso, perchè non 
essendo altro che una teoria di concessioni al Razionalismo 
(e perciò noi si potrebbe manco chiamare un sistema, una 
scuola, una dottrina, perchè spoglio di un principio suo pro- 
prio) sbarra la via al Razionalismo ; è anche dannoso perchè 
tenta d'involare al Cattolicismo alcune prove psicologiche di 
alta importanza, colle quali confondere e mettere, come suol 
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dirsi, al moro il Razionalismo, che rigetta ogni fatta Rive- 
lazione e proclama che, la ragione è bastante a se stessa. 
Provando noi tutto questo, e ne prendiamo impegno, crediamo 
che sarà giustificata la nostra conclusione, la quale dichiara 
il semirazionalismo non atto all’ insegnamento cattolico, e che 
non saranno giudicati fuori proposito, nè si darà interpreta- 
zione sinistra ai timori che, un tale sistema invece di gene- 
rare cattolici, generi razionalisti, dapprima moderati e cat- 
tolici, poscia razionalisti filosofi e puri. 

Abbiam quindi creduto di rendere con questa nostra 
pubblicazione un omaggio del nostro zelo alia santissima no- 
stra Religione Cattolica, e la fu intenzion nostra prima nel 
combattere il semirazionalismo sedicente cattolico, arrestarne 
i progressi, che noi pensiamo funesti alla causa della catto- 
licità, disvelandolo, mostrando ciò ch'è veramente in se stesso, 
ed a quali conseguenze perniciose logicamente conduca. Tanto 
più anzi abbiam creduto un ben vero il farlo, quantochè con 
dolorosa nostra sorpresa l’ abbiam veduto comparir giudice 
inappellabile di ciò che è verità e di ciò che è errore nelle 
pagine della Civiltà Cattolica, periodico per molti capi rispet- 
tabilissimo: perloccbè dietro 1' esempio di esso non sarebbe 
difiìcile una piò ampia difi'usione del semirazionalismo, di cui 
è anche troppo quello, che va serpeggiando in questa misera 
nostra Italia, sulla quale ha agglomerati abbastanza guai. 
Quindi a rendere veramente utile questo nostro lavoro, che 
abbiam dovuto improvvisare in pochi mesi, noi contrappo- 
niamo al semirazionalismo , il Tradizionalismo, o meglio la 
scuola della Tradizione tanto combattuta dai Razionalisti del 
pari che dai semirazionalisti (ed anche questo dice alcuna 
cosa). A riuscire veramente vantaggiosi, non basta combat- 
tere ciò che credesi errore , ma convicn dimostrare ciò che 
si pensa verità , lasciando ai leggitori di bilanciare il peso 
delle prove e delle argomentazioni, che si mettono in campo. 

Non tralasciamo di accennar ad altra importantissima ra- 
gione, che deve aver assai peso per ogni cattolico e che di- 
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svelando il semirazionalismo, mette in più chiara luce il vero 
principio di ciò, che si deride e si condanna arbitrariamente 
come tradizionalismo. Fin dai tempi apostolici fa massima co- 
stante della Chiesa cattolica che primo di lei fondamento è la 
Tradizione. Così insegnava S. Paolo scrivendo ai Tessaloni- 
cesi ; « State adunque saldi, o fratelli , e ritenete le Tradi- 
» ziONi che avete imparate, sia per la parola, sia per l'epi- 
n stola nostra (1) ». Su di che è da osservarsi che l' apostolo 
non dice già i dommi, la morale, le massime, la disciplina, 
ma dice le Tradizioni, perchè io questa parola generica le 
Tradizioni, non solo sono espressi i dommi, la morale, le 
massime, la disciplina, ma è detto specialmente eh' ei non 
ha insegnato cose sue, ma qnello eh' egli stesso ha ricevuto 
per Tradizione. E ciò conferma con quanto soggiunge, sia 
per la parola, sia per f epistola nostra , col che accenna sol- 
tanto al modo di comunicazione od orale, o mediante la scrit- 
tura; però il carattere essenziale per contraddistinguere e 
star saldo in ciò eh' è cattolico (e quindi verità) nel domma 
nella morale, nella disciplina si è la Tradizione-, sia poi que- 
sta 0 fermata nello scritto, o trasmessa oralmente, poco monta; 
la sostanza è invece che la sia Tradizione. Perciò il grande 
S. Agostino, come vedremo, fa derivare la nozione della 
Unità stessa di Dio dalla Tradizione. E ciò necessariamente 
perchè sendo impossibile che I' umana ragione si sollevi fino 
a Dio indipendentemente dalla parola rivelatrice, locchè dimo- 
streremo contro ciò che asserisce la Civiltà Cattolica nella 
pagina 472; ne viene per conseguenza che, questa nozione 
deir unità di Dio dev’essere una verità primitiva, rivelata da 
Dio stesso al primo uomo e da questo tramandata a' suoi 
discendenti. La storia lo conferma mostrandone il Mono- 
teismo intatto nei tempi antidiluviani, conservato per una con- 
dotta speciale del Signore nella posterità di Giacobbe, smar- 


ci) Itaque, fratte», «tato ; et tenete tbaditioiciì», qua» didioistie sire por sor- 
monum, bìtu por i-pùtulani iio»tram (Il nd The»». II, U) 


Digitized by Google 


— 19 — 


rito invece dopo la dispersione di Babele nella raolliplicità 
delle nazioni, e soslitaito dal Politeismo, causa lo smarri- 
mento della primordiale Tradizione, e la susseguente opera 
dell'uomo. Dal Signore soltanto è la verità, stando scritto; 
Ogni fatta sapienza è dal Signore Iddio (Eccli I, 1); 1' errore fu 
sempre il parto dell’ inferma ed orgogliosa ragione dell'uomo. 

Quindi è che la Chiesa essenzialmente verità, colonna e 
fondamento di verità, è anche tradizionale, ed ha a propria 
base la Tradizione per la conservazione del sacro deposito 
della dottrina eh' ella non inventa, ma le è stata affidata. La 
Chiesa non ha per base il valore deli umana ragione, sibbene 
la Tradizione , ha sempre insegnato a' suoi figli di seguir 
questa e di non fidarsi della fiacchezza e della miseria deU'u- 
mana ragione, come disse eccellentemente il P. Chastel. Da 
S. Paolo fino all' immortale Pontefice dell'eia nostra, la Chiesa 
s’ ebbe sempre a base ed a norma la 2'radizione, perchè non 
è dell'uomo inventare e conseguire la verità, ma soltanto ri- 
ceverla e farla germogliare. Tradizione ed insufficienza del- 
. l'umana ragione sono due correlativi, de’ quali l'uno chiama 
r altro, e l' uno non può star senza I' altro. Di fatto perchè 
la Chiesa cattolica ha a principio fondamentale la tradizione? 
Perchè l'umana ragione non è bastante al conseguimento 
della verità. Se la Chiesa non avesse a fondamentale principio 
la Tradizione, non avrebbe più il caratteristico della verità. 
Non può essere universale se non ciò che è primitivo. 
Si provi invece a togliere questo grande principio dell’ in- 
sufficienza dell' umana ragione ai conseguimento della verità; 
e allora che fare egli mai non solo della Tradizione ma della 
Chiesa stessa ? I razionalisti che, pretendendo la ragione ba- 
stante a se stessa, ricusano Rivelazione, Tradizione, Chiesa, 
sono più logici de' semirazionalisti , i quali confessando la 
Rivelazione combattono il sistema tradizionale. K vero che 
trattasi di sistema , di metodo, di scuola; non mai di quella 
Tradizione delle verità divine e rivelate, la quale costituisce 
il principio fondamentale della Chiesa cattolica. Ad una tale 
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diflìcollà ecco come noi rispondiamo brevemente, riserban- 
doci lo svolgere a discussione più inoltrala questo argomento. 
Che quella Tradizione da noi sopraununziata riguardi la con- 
servazione del sacro deposito della Rivelazione aflldato alla 
Chiesa, sta; ma sta anche che il nostro metodo impugnato 
dal semirazionalismo, è un metodo tradizionale; giacché tal 
r annunziamo, tale lo sosteniamo e perchè tale, lo veggiamo 
assalito dai semirazionalisti non meno che dai razionalisti. 
Essendo adunque il nostro metodo un metodo tradizionale, 
e fondandosi nella base stessa, su cui si fonda la Chiesa 
cattolica, cioè la Tradizione, perchè t umana ragione non 
è bastante a conseguire la verità; avendo anzi a princi- 
pio informatore quello stesso principio che fa riuscire la 
Chiesa stessa una Tradizione, cioè, l'impotenza dell’ umana 
ragione al conseguire la verità; ne segue per illazione ne- 
cessaria che la scuola tradizionale è la scuola veramente cat- 
lolica, è anzi la scuola più propria e più consentanea ad un 
Caltolicismo eh’ è fondamentalmente Tr.vdizione; e siccome il 
Caltolicismo essendo Tradizione, è anche sostanzialmente ve- ' 
rità; COSI la scuola, il metodo, il sistema tradizionale, è la 
scuola, il metodo, il sistema della verità. E chi potrebbe egli 
mai dire che, una Chiesa, la quale ha a fondamento la Tra- 
dizione, possa aver a sistema ed a metodo altro che quello, 
il quale le viene dal suo principio, cioè la stessa Tradizione? 
Potrebbe avere ella mai a sistema ed a scuola il Valore del- 
l'umana ragione, ciò che la ragione può da se sola; ella, dicia- 
mo, che appunto è Tradizione perchè l’umana ragione non è 
bastante a conseguire la verità? Ogni albero dà il frutto suo 
naturale, ed è proverbio che le roveri han mai frutUto le 
arance. La Chiesa quindi albero tradizionale, non può pro- 
durre che frutti tradizionali; ed offerendoti ella 1’ aranci.a sa- 
porosissima della verità e della sapienza, potrai tu dire che 
la sia stata prodotta da una quercia , cioè dal valore dell' u- 
mana ragione operante, come pretenderebbe il P. Chastel, fuori 
d'ogni rivelazione e di ogni tradizione (pag. 20)? Quanto aclun- 
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que sarebbe sconvenevole ed irrazionale I’ ammettere che, la 
scuola del valore della ragione possa essere la scuola propria 
della Chiesa cattolica, cioè il sistema, il metodo della verità ; 
altrettanto sarebbe sconvenevole ed irrazionale ricusar di ri- 
conoscere che, il sistema tradizionale è il vero sistema cat- 
tolico, il metodo il più proprio della verità. Per le quali cose, 
a meglio lumeggiare il nostro argomento, noi mettiamo a ri- 
scontro i due metodi, il semirazionalista ed il tradizionalista, 
perchè in pochi tratti possa ognuno scorgere colla loro op- 
posizione anche l’ intrinseco loro merito. Il semirazionalismo 
ha a fondamento ed a ponto di partenza l’ umana ragione , 
il Tradizionalismo ha a fondamento ed a punto di partenza 
la Tradizione; il semirazionalismo sostiene il valore dell’u- 
mana ragione per conseguire almeno alcune verità, il Tradi- 
zionalismo sostiene che nessuna verità prima e fondamentale 
può essere il parto o la conquista dell' umana ragione; il se- 
mìrazionalismo ha per base I’ umana ragione come l' ha il Ra- 
zionalismo', il Tradizionalismo si fonda sulla Tradizione la 
quale è la base su cui si fonda la cattolica Chiesa; il semi- 
razionalismo proclama ciò che può l’umana ragione in or- 
dine alla verità, il Tradizionalismo proclama l’impotenza del- 
r umana ragione al conseguimento della verità; il semirazio- 
nalismo è il sistema delle concessioni ai più dichiarali nemici 
della cattolica Chiesa; il Tradizionalismo non viene a patti 
con alcuno, combatte i razionalisti del pari che i scmirazio- 
nalisti, perchè sa d’essere dalla parte della verità, che trovasi 
nella sola Chiesa cattolica, il cui fondamentale principio è la 
Tradizione. Quindi tanto ai Razionalisti, quanto ai semirazio- 
nalisti, che esaltano più di ciò eh' è giusto l' umana ragione, noi 
ripetiam quelle belle e solenni parole del grande Pontefice 
dell'età nostra, le quali abbiamo poste qual intestatura, e che 
informa tutta la nostra tesi: « Se alcuno pensa d’essere al- 
» cuna cosa nel mentre è nulla, costui inganna se stesso. Im- 
n perocché essendo indubitato che, per la colpa di origine 
: propagata in tutti i discendenti di Adamo, il lume della ra- 
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» gione è stremalo, e che 1’ uman genere ò miseramonle dc- 
» caduto dal primiero slato di giustizia e d' innocenza; chi 
» MAI potrà’ pensare CHE, L’ UMANA RAGIONE SIA BASTANTE 
» A CONSEGUIRE LA VERITÀ’ ». 

Questa grave c solenne sentenza del grande Pontefice, 
pel quale fia celebre ai posteri il secol nostro, sebbene pos- 
sano sembrare ai superficiali di non tanto momento; pure 
sono una sintesi meravigliosa, la quale getta la base niente- 
meno che a tutta la Metafisica, non diremo già soltanto cat- 
tolica, ma anco filosofica „ se pur sia lecito esprimerci così. 
Imperocché come diceva giustamente Portalis non v’hanno 
due filosofie l una per le scienze, l'altra per la religione, 
perchè non v’ha che una sola Verità, una sola Ragione, per 
la quale esistono tutte quante le cose, esistono quali sono, e 
non altrimenti. Anche il celebre medico Fredaull, citando il 
signor Sauvages medico di Montpellier, il quale difendeva la 
grande verità che, bisogna mettere tutte le scienze d'accordo 
soggiungeva: « Non si creda con certuni che, quest’ accordo 
» scambievole dei principii sia poco importante; poiché niuna 
» cosa può esser vera in filosofia, se è falsa in teologia, in 
» giurisprudenza, o in altra scienza, checché dicano Lutero 
» e Averrohes (1) ». Quindi una Metafisica la quale non a- 
vesse per base il grande principio che, fumana ragione non 
è baslanta a conseguire la verità, non sarebbe più non solo Me- 
tafisica cattolica, ma nemmanco Metafisica filosofica ; sì per- 
chè non ispiegberebbe che cosa è I' uomo, ed una Metafisica 
la quale non ispiega che cosa è l'uomo, non sarebbe pur Me- 
tafisica; sì anche, e molto più, perchè si avrebbe a nemici, 
la logica, la psicologia, la storia e tutta la sequela delle scienze, 
le quali perchè sien vere non devono mai staccarsi da quel 
Tutto ammirabile , il quale con una sola parola appellasi 
Verità’. 


(1) Traiti d’antropoloeie phisioloeiqno et pbiloBophique par le dootear F. 
Frédault, ancien interne lauréatdei hopitaax et hospioea civiloa de Paris — Pa- 
rie. 1863, pae. 187. 
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Egli è quindi che a questa prova noi chiamiamo il se- 
mirazionalismo col suo fondamentale priucipio =• Del Valore 
dell'umana ragione e di dà che può da sè sola, indipendente- 
mente dalla Rivelazione e dalla Tradizione. Koi imprendiamo 
a dimostrare (ed è questo l'assunto che svolgeremo) non a- 
ver qnello MetaSsica, non solamente perchè non ispiega ciò 
che è in realtà 1’ uomo, ma perchè non può essere Meta- 
fisica quella , cui la logica non suffraghi , cui la psicologia 
combatta, cui la storia, le scienze, le invenzioni smentiscano. 
E per lo contrario sosteniamo che la vera àlelafisica non si 
trova che nella scuola della Tradizione e nel grande prin- 
cipio proclamato dall'unico soglio della Verità sopra la terra 
— l’umana ragione non e BjVStante a conseguire la ve- 
rità — , perchè questa sola è difesa dalla logica , è soste- 
nuta dalla psicologia, e confermala dalla storia, dalle scienze 
da ogni fatta scoperte. Noi 1’ abbiamo annunziato e pren- 
diamo impegno di dimostrarlo non con giuochi di parole o 
con aperti sofiìsmi, come sogliono fare coloro che si provano 
ad impugnare il metodo tradizionale, ma con argomenti in- 
concussi , con autorità non monche od illogicamente appli- 
cate, ma irrefragabili , nel loro vero senso invocate , e fino 
alla più splendida evidenza. 

Sebbene il fio qui detto abbia potuto far palese a chiun- 
que da quale spirito siamo guidati, pure a scanso di maligne 
interpretazioni dobbiam protestare che^ questa nostra lotta la 
è una lotta di dottrina, la è una controversia di famiglia, in 
cui non entrano per nulla nè il partito, nè la politica. Sic- 
come in adesso la società divisa in partiti non ha pel capo 
altro che la politica , nome per noi arabico ; cos'i possiamo 
assicurare che la rivoluzione, anziché guadagnare, ha molto 
che perdere; perchè scopo nostro precipuo si è di offrir modo, 
con che temprar armi, colle quali combatter meglio il Razio- 
nalismo, iniquo padre di scellerate rivoluzioni. Osiam dire che 
se si fosse sempre osservato nell’ insegnamento il metodo tra- 
dizionale, non si sarebbono tanto moltiplicati i razionalisti, e 
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co' razionalisti i rivoluzionarii. Anzi a questo abbiamo scelto 
il campo dottrinale, per tenerci lontani da tutto che potesse 
venire anche studiosamente interpretato personalità. Noi com- 
battiamo il sistema, e veneriamo persone meritevoli di osse- 
quioso rispetto. Un altro vantaggio ancora abbiam creduto 
trarre da questa discussione, cioè quello di somministrar quante 
più armi abbiamo potuto e della tempra più fina ai nostri 
lettori, per combattere I' empietà razionalista, facendo loro per 
giunta osservare alcuni errori, che s’ insegnano quasi altret- 
tante verità anche dalle cattedre cattoliche, i quali non si co- 
noscono errori, o dei quali non si fa certo caso, perchè chia- 
mati errori filosofici', quasiché non sia vero che, appunto gli 
errori filoso&ci furono sempre quelli che pervertirono il mondo, 
e prepararono alla società irreparabili rovine. Tali sono i no- 
fitri sentimenli, nè temiamo manifestarli, e dopo una tale pro- 
testa, che avrem occasione di svolgere più diffusamente in 
appresso, imprendiamo con più di buon animo la nostra di- 
mostrazione. 
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S n. 

ESPOSIZIONE DELLA DOTTRINA D’ AMBO I SISTEMI 


Noi abbiamo fin qai snudate le fondamenta d' ambo i si- 
stemi e disvelalo il loro ponto di partenza. Siccome però ogni 
qualunque principio deve avere le sue conseguenze, perchè 
se non si potesse trarne alcuna conseguenza non sarebbe più 
principio, nè alcuno può dirsi con verità padre se non ba 
un figlinolo; così crediamo accennare alle principali conse- 
guenze, che si traggono dai professori d’ ambo questi opposti 
sistemi, e che derivano dal punto opposto della loro par- 
tenza. Queste conseguenze costituiscono come un corpo di 
dottrina, che interessa ben assai la Metafisica cattolica svol- 
gendo degli argomenti importantissimi e, ciò che più monta, 
decisivi nella gran lotta contro il Razionalismo. Non è questa 
in gnisa alcuna una sottigliezza scolastica , non è una que- 
stione isolata, qual' è quella che domanda se la beatitudine 
consista nella visione o nella fruizione, o come l'altra che 
vuole la scienza media, oppure come una terza del P. Con- 
cina che in un ben grosso volume, ricco di una erudizione 
sorprendente, tratta se sia lecito far nso del cioccolalte nel 
mattino dei giorni di digiuno. La è a vece questa una que- 
stione grande, importantissima, estesissima, che interessa tutta 
la scienza e non crediamo andar errati se diciamo che, in- 
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tercssa non solo tutta la scienza della filosofia, ma anche il 
piano fondamentale della santissima nostra cattolica religione. 
Conciossiachè non è questo un principio della tempra di qua- 
lunque altro, ma è un principio di molti altri priucipii , un 
tronco di poderose e dilate ramificazioni , e che abbraccia 
tutta la dottrina cattolica, della quale è base la Tradizione. 

A dimostrar quindi l' importanza ben grande di questa 
lotta, che imprendiamo non per secondare capricci nostri, o 
per risentimenti di ottenute censure, ma per solo amore del 
vero e per convinzioni profonde, per le quali noi crediamo 
il metodo tradizionale il solo metodo proprio della cattolica 
Chiesa, ed il solo alto a combattere daddovero, dottrinal- 
mente e per priucipii il Razionalismo; pensiamo offerire fin 
dalle prime nostre mosse un quadro delle dottrine professate 
da ambo i sistemi. Con ciò noi riteniamo far cosa gradita ai 
nostri leggitori, i quali prima d'essere da noi guidati nel 
campo della discussione, ci sapran grado d' averli ben illu- 
minati intorno alia causa di che si tratta, perchè così vi si 
avvieran più sicuri c potranno meglio osservare le mosse 
della battaglia, in che c' impegniamo. D' altra banda è assai 
utile alla causa che si propugna, il metterla netta e precisa 
nel suo vero punto controverso a dimostrazione anco di una 
lealtà, che noi vorremmo poter commendare nei professori 
del sistema contrario al nostro. Non è tanto rado che un' e- 
sposizione semplice, schietta, la quale lontana da ogni arti- 
ficio di parer vogliosa d' essere conosciuta, nel punto stesso 
che cerca nascondersi ed anco nascondere, non ha altro ti- 
more da quello di non manifestarsi abbastanza, e di non es- 
sere pienamente ravvisata per quello che è; inclini gli animi 
a benignanza e le concilii amici e proteggitori. Anzi a meglio 
far conoscere la lealtà nostra, e colla lealtà il convincimento 
della verità, invece di servirci delle parole nostre, daremo 
sempre la preferenza, quando il possiamo, a quelle de’ nostri 
avversari, purché veritiere. 

Ciò posto ecco di che si (ratta , ecco in iscorcio il si- 


Digilized by Google 



— 27 — 

Stema ovvero il metodo tradizionale. Primo e fondamentale 
principio della scuola tradizionale è ciò, che disse l' immor- 
tale Pio IX, la cui grave sentenza è la lestatura e I' anima 
di questo nostro lavoro che, l'umana ragione non è bastante 
A CONSEGUIRE LA VERITÀ’. « Tutti i tradizionalisti senza ec- 
» cezione sostengono che, le prime idee o le prime verità 
» debbono essere date dall’ istruzione, eh’ è tradizione (accusa 
» del P. Chastel pag. 121) ». Imperocché la scuola tradizio- 
nale insegna che, vi fu una Rivelazione primitiva, fatta da Dio 
al primo uomo di tutte le verità fondamentali della religio- 
ne detta naturale, perchè egli le comunicasse a’ suoi discen- 
denti; perlocchè la stessa religione naturale è a neh’ essa ri- 
velazione nel Protoplaste, è tradizione nelle discendenze, ed 
è falso che sia religion naturale quella che si può raggiun- 
gere dalia sola ragione dell'uomo indipendentemente da ogni 
Rivelazione e da ogni Tradizione. K piuttosto vero d una ve- 
rità lampante che, nessun’uomo avrebbe potuto raggiungerla 
cogli sforzi della propria ragione, se non fosse stata primiti- 
vamente da Dio rivelata ad Adamo, e questi non l’avesse 
per tradizione trasmessa alle successive generazioni ; quan- 
tunque quando la si è conseguita, la si possa dimostrare 
colla ragione. Questo è cardine fondamentale della scuola 
tradizionale ed argomento necessario, anzi conseguenza del 
grande principio proclamato dal Papa, cioè dal Dottore u- 
niversale di tutta la Chiesa, da quel solo ch’èPastor Sommo 
ed unico àlaestro infallibile della dottrina, il quale ne inse- 
gna che, l' umana ragione non è bastante a conseguire la verità. 
Che una tale dottrina sia del metodo tradizioàale, lo confer- 
mano gli stessi avversarii, tra cui il P. Chastel, il quale espo- 
nendo nel disegno e divisione della sua opera, la dottrina tra- 
dizionalista , e lamentando gli assalti , onde il tradizionalismo 
inseguè l' umana ragione, in qualunque stalo ella si trovi fpag. 
14) , confessa, essere principio fondamentale della nuova scuola 
(perchè data dalla famiglia di Adamo) « che la ragione non 
» può nulla senza 1’ aiuto della società e senza l' insegnamento 
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» di essa ; che se un nomo può nulla senza I' aiuto dell' in- 
» segnamento, due uomini, dicci uomini , fossero pure uniti 
» insieme, non possono niente di più Che se fra una gene- 
u razione e le altre che l’han preceduta, si supponesse una 
)> interruzione di continuità, questa generazione sarebbe con- 
» dannata a vegetare nella sfera della sua brutalità. La ca- 
» tena non potrebbe essere interrotta; e perciò il primo a- 
» nello è in Dio, il quale ha dovuto ammaestrare 1' uom 
» primo, perchè egli istruisse poi lotta la stirpe sua. Gli è 
» di tal guisa che vengono trasmesse le verità generali, mo- 
» rali e religiose (pag. 13, 14) ». Anche il eh. articolista 
della Civiltà Cattolica, il quale professa la stessa dottrina del 
P. Chaslel, nel riportar eh' egli fa per qualificarci tradizio- 
nalisti rigidi le nostre proposizioni, da lui giudicate riprove- 
voli per la sola ragione d' essere di provenienza tradiziona- 
lista, conferma che il principio fondamentale di tal metodo 
è appunto questo, l’impotenza dell' umana ragione al conse- 
guimento della verità, e perciò 1’ esistenza d' una Rivelazione 
primitiva fatta al primo padre e comunicata per tradizione alle 
successive di lui discendenze. Noi ne trascriviamo alcune d i 
tali nostre proposizioni giudicale riprovevoli, rimettendo i no- 
stri leggitori a riscontrarle insieme ad altre nell'articolo della 
Civiltà Cattolica che troveranno immediatamente riportato colla 
stessa paginatura subito dopo questa dottrinale esposizione. 
Copiamo: « Laonde la prima rivelazione si può considerare 
» come il complemento necessario della creazione, e lo svol- 
» gimento dell' operazione divina, con questa particolarità es- 
» senziale, che quest’ ultimo atto della divina operazione non 
» è rinnovalo, come il dono del corpo e dell’ anima in cia- 
» scun individuo , ma solo mantenuto nella specie. Insomma 
» Dio ci fa dono dell'anima e. del corpo mediante le forze 
» delia natura, ci fa dono della parola e della verità col mezzo 
» delle tradizioni delia società, rivelandosi al suo capo e non 
» a' suoi membri. Di qui la necessaria , conseguenza che, ve- 
« nendo I' uomo nel mondo, non porta seco alcuna provvi» 
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» gione di sapere. Se ne vuole pigliar qualche bricciolo, con- 
» viene che si assida alla mensa comune dell' umana famiglia. 
» Parliamo senza metafora : Noi veggiamo che quanti ven- 
t gono al mondo, nulla portano del proprio, tutti si rischia- 
» rano alla luce che vi trovano, ed a questa devono accen- 
» dere la Caccola della privala loro ragione. Dante, Newton, 
» Paschal, questi grandi genii decoro dell' umanità, non ave- 
» vano nella vasta loro intelligenza manco un’ idea , che da 
» vicino 0 da lontano non fosse loro derivata dall' associa- 
» zione col genere umano, talché fuori di [questa nulla a- 
» vrebbono prodotto da se stessi, e sarebbero rimasti col 
tt vuoto naturale delle vergini loro grandi facoltà (pag. 467) ». 
Qui faccia m sosta, pensando che ciò sia bastante a compro- 
vare per confessione degli stessi avversi alla scuola tradizio- 
nale che, questa ha a precipuo suo fondamento la Tradizione, 
d'onde appunto si pensò appellarla tradizionalista, cioè la 
trasmissione delle verità primitivamente da Dio rivelate al 
primo uomo, e da questo comunicate ai suoi discendenti, per 
la grande ragione cardinale che la Ragione umana non è ba- 
stante a conseguire la verità. Da ciò noi otteniamo un altro 
vantaggio ed è questo,, di far conoscere ai nostri leggitori 
quanto v’ abbia di vero in ciò che dice col P. Chastel il eh. 
articolista della Civillà Cattolica, cioè che, tl linguaggio è il 
principio fondamentale dei tradizionalisti (pag. 470) , col resto 
che aggiunge nella seguente pagina e di che terremo parola 
a suo luogo. E si scorge pur anco se sia possibile che la sa- 
cra Congregazione dell’ Indice abbia stabilito come dice la Ci- 
viltà Cattolica (pag. 473) quattro proposizioni contro il TVadi- 
ziomalismo, perchè avendo questo a fondamento ciò che in- 
segna il Papa, non essere t umana ragione bastante a conseguire 
la verità ; sarebbe più che assurdo i' ammettere che, la Sacra 
Congregazione dell' Indice abbia osato stabilire proposizioni 
contrarie a ciò che ha detto ed insegnato il supremo Gerarca 
della cattolica Chiesa. Locchè tanto più si scorge assordis- 
simo, quantochè la prima di quelle proposizioni è tolta dal- 
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r Enciclica di Pio IX del 9 novembre 1846. È mai egli pos- 
sibile che il Papa, il Custode infallibile della verità, I' ora- 
colo del mondo si contraddica ? 

Ci premeva ben assai il provare colle testimonianze stesse 
degli avversarii che primo fondamentale principio, primo in- 
segnamento del Tradizionalismo è l' impotenza deU’nmana ra- 
gione al consegnimento della verità. E ciò anche a scanso 
di equivoci e di oscurezza pei nostri leggitori, a deparamento 
e nettezza del vero punto della questione, nonché a diradare 
i pregiudizi onde il semirazionalismo ha sempre tentato d’ im- 
bacuccare il sistema tradizionale, perchè non gli è possibile 
combatterlo. Fu detto che, nn tale sistema nega alla ragione 
individuale ogni mezzo proprio di certezza ; che non le dà per 
regola se non l'autorità del genere umano, la ragione universale, 
la tradizione generale e costante ; che guest' autorità sola è la re- 
gola ed il criterio stesso delle verità religiose; che perciò questi 
scrittori si chiamano tradizionalisti (P. Chastel 291); tutte al- 
terazioni studiate, deturpamenti poco decorosi e mono leali 
del vero ed unico fondamento della scuola tradizionale. La 
quale insegna invece (ed è mestieri rimaner ben intesi) che, 
essendo l' umana ragione impotente a conseguire la verità , 
perciò è duopo che questa verità venga trasmessa all' nomo, 
il quale non ha il potere d' inventarla, di conquistarla, di 
conseguirla; d' onde la Eivelazione primitiva, fatta da Dio al 
primo uomo, e la Tradizione alle successive generazioni di 
que’ primi veri, che da Dio furono al nostro Protoplaste ri- 
velati. Ciò raccomandiamo ai nostri leggitori di tenere ben 
saldo, siccome chiave all' intelligenza di ciò che siamo per 
dire, e qual primo anello di tutte le conseguenze logiche che 
ne deriveranno. A provarlo è piu che bastante il titolo del- 
l’opera del P. Chastel, Del valore decumana ragione, ossia ciò 
che può D.\ SÉ SOLA, e ciò vuol dire, come si spiega nella se- 
conda pagina del primo capitolo, la ragione operante fuori di 
OGI.I RIVELAZIONE, E D' OGNI TRADIZIONE. 

Dopo aver cos'i esposto colla testimonianza degli stessi 
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avversarii qual sia l' insegnamento primo c cardinale del Tra- 
dizionalismo, continueremo questa esposizione della dottrina 
tradizionale colle parole del P. Ventura, che scrisse la con- 
futazione dell' opera del P. Chastel, come abbiamo già fatto 
conoscere. Crediamo spediente far così, perchè non ci possa 
esser detto che i tradizionalisti variano sempre, che prendono 
sempre nuove forme, che il signor Bonald gillò il fondamento 
del sistema, il quale poi passò negli scritti di Lamennais, onde ha 
preso il nome di lamenennismo (P. Chastel pag. 292, ed in più 
luoghi); ed altrettali fanfaluche, le quali benché cento volte 
confutate e smentite, pure s' ha 1’ ammirabile costanza di ri- 
peterle con magistrale prosopopèa, come se nulla fosse stato 
detto in proposito. Perchè adunque non si dica che, i tradi- 
zionalisti variano, prendono sempre nuove forme, perciò la- 
sciamo che il P. Ventura esponga esso stesso la dottrina del 
Tradizionalismo. Ecco quanto egli ne dice, e noi per brevità 
lo riassumiamo : 

(I Salve poche esagerazioni , cui non vogliamo giustifi- 
» care menomamente , il Tradizionalismo altro non è che 
» il metodo cattolico, che tutti i dottori della Chiesa, da Ter- 
» tulliano fino a Bellarmino, e tutti gli apologisti della reli- 
» gione da Àrnobio e Lattanzio fino a Bossuet e Bcrgier, 
» hanno seguito costantemente nelle loro controversie cogli 
» eretici di ogni fatta, coi filosofi e coi miscredenti. 

« Appoggiandosi all' autorità dei Libri Santi i tradizio- 
» naiisti hanno la semplicità di pensare che nel crear I' uo- 
» mo Dio rivelò se stesso fin dal primo istante all'opera del- 
» l'amor suo; che l'ammaestrò egli stesso intorno la origine 
» la natura i destini di Ini ed il mezzo di raggiungerlo; che 
» nel dire il primo uomo fatto in anima vivente. Faclus 
» est homo in animam vivenlem (Gen. IL 7), la santa Scrit- 
» tura ha voluto insegnarci che, il Dio creatore, le coi o- 
» pere sono perfette, diede ad un tempo al padre del genere 
» nmano la vita fisica che consiste nell' unione dell'anima 
» col corpo, e la vita intellettuale che consiste nell' unione 
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B dell' intelligenza colla verità, come pure la vita morale, 
» spirituale, e deifica, che sta nell' unione del cuore colla gra- 
B zia santificante; insomma gli diede ogni specie di vita col- 
» mandole di tolte le grazie, rivelandogli tutte le verità ». 

» I tradizionalisti hanno pure la semplicità di pensare 
» che il primo uomo è stato creato non solo ragionevole, ma 
» ragionante-, non solo atto a parlare, ma parlante; non solo 
» atto a conoscere, ma conoscente nel fatto quanto egli do- 
» veva credere e quanto doveva praticare; perlocchè I' uo- 
» mo non ha trovato per via di raziocinio nè tutte le veri là, 
» nè tampoco alcune verità; che non ha scoperto la verità 
» nè in tutto nè in parte; che non ha inventato il linguag- 
» gio e la parola, nella guisa stessa che non si è dato da 
» se stesso la vita. Quindi siccome per quest' uomo vivente 
» son vissuti gli nomini tutti nell'ordine corporale, così per 
» quest'uomo stesso ragionante, parlante, conoscente la ve- 
» rità, eglino hanno imparalo a ragionare, a parlare ed a co- 
» nascere la verità. È provato dall' esperienza che , 1' uomo 
» a cui nessuno parla non parla; che l'uomo cui nessuno 
» ragiona non ragiona; che 1' nomo al quale nessuno fa co- 
» nascere la verità non conosce alcuna verità, come l'uomo 
» che non è generato non nasce. È provato dall' esperienza 
» che la vita intellettuale e morale, come la vita fisica si 
» trasmette, si riceve, ma non s'inventa; e che siccome per 
» la generazione dell' uomo primitivo si è propagata la vita 
» fisica, in pari modo pel linguaggio e per lo insegnamento 
» dello stesso uomo la vita intellettuale e morale, il lingnag- 
» gio e la cognizione di tutte le verità essenziali dell'ordine 
» sociale e religioso, si son propagate e stabilite io tutta l'u- 
» manità. » 

(1 1 tradizionalisti hanno la semplicità di credere che la 
» ragione non sia stala data all' uomo perchè trovi da sè , 

» coir aiuto eh’ essa gli presta, le verità essenziali dell’ or- 
» dine intellettuale e morale, la cui cognizione gli è indi- 
» spensabile fino dalla prima età della vita ; perchè io quanto 
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li a queste verità, la provvidenza di Dio ha disposto che, gli 
n sieno rivelate dalla tradizione sociale anche prima ch’egli 
» abbia cominciato a ragionare, e come per formar la base 
n della stessa di lui ragione. Per la qual cosa senza che pur 
» l'uomo vi pensi, dal punto stesso del suo ingresso nella 
» gran famiglia degli esseri ragionanti, trova questa verità 
» nella società nella quale è nato, al focolare domestico dove 
» è cresciuto, e le trova perfin suo malgrado. Pei tf^iziona- 
» listila ragione è stata data all' uomo per ispogliare . le ve- 
» rilà, che senza cercarle ha trovato d' intorno a sè, che ha 
» sotto gli occhi e quasi direi tra le mani; per ispoglìarle, 
I) dico , dagli errori onde potrebbero essere state alterate ; 
» per renderne conto a se stesso ed agli altri; per difenderle 
» in se stesso contro le proprie passioni e vendicarle presso 
» gli altri contro le loro passioni. A tagliar corto, la parte 
» della ragione non è già d' inventare, creare le verità on- 
I) de non ha alcuna notizia; bensi di sviluppare, di spie- 
» gare, di dimostrare le verità conosciute per mezzo dell’ in- 
» segnamento domestico e delle tradizioni dell'umanità, cui 
» nessun uomo cresciuto nella società può ignoràre; di gui- 
» dar così col suo lume naturale attinto alla società l’nomo, 
» coi manca la luce soprannaturale della fede, e di condur- 
» velo; e questa la è parte assai grande, ben nobile c molto 
» elevata. Chi non fosse contento di questa porzione vcra- 
» mente propria dell' umana ragione, sa rebbe molto esigente, 
« difficile, ed anche assurdo ». 

« Quanto ai veri tradizionalisti, noi non ne conosciamo 
* un solo il quale abbia affermalo che non v’ ha certezza e 
» verità all' infuori della rivelazione cristiana; che fuori di 
» questa rivelazione I' nomo non può per mezzo del razio- 
» cinio , dimostrare a se stesso con certezza I' esistenza di 
n Dio, la spiritualità, la libertà, l'immortalità dell’anima, 
» onde la società gli ha somministralo la cognizione: che 
» queste medesime verità non possono essere 1’ oggetto di 
» una fede umana prima che siano 1' oggetto di una fede 
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» divina; c che fìnalmcnte abbia negalo la necessità per 
» r uomo, che si trova fuori del cristianesimo, di ammettere 
» queste medesime verità preliminari, cui s. Tommaso chiama 
» PREAMBOLI DELLA FEDE praambula ad fidem, prima di av- 
» vicinarsi alla rivelazione biblica. Il solo torto che si può 
» con alquanta ragione rimproverare ad alcuni tradizionalisti 
» si è quello, di non aver antecipatamente con bastante chia- 
» rezza distinto la rivelazione primitiva (onde tutta I' uma- 
» nilà è essa pure depositaria) dalle rivelazioni sacre esterne, 
» ond’ è depositaria la Chiesa ; la fedo naturale, per coi ogni 
)i nomo che si trova fuori del cristianesimo crede all' inse- 
» gnamento tradizionale e sociale, dalla fede soprannaturale, 
» per cui si crede alle rivelazioni divine, e eh' è 1' opera 
» delia grazia. Imperocché ciò ha somministrato ai loro av- 
» versarii I' occasione od il pretesto di attribuir loro la 
» stolta pretensione di voler far ravvedere mediante la scril- 
» tura r ateo, il razionalista, che non ammettono la scrittura , 
» c di accusarli di togliere tutto alla ragione naturale, alla 
» ragione umanitaria, per accordare tutto alla fede sopran- 
» naturale, alla fede della Chiesa. 

» È questo il tradizionalismo spogliato di quanto non 
» gli appartiene e di ciò che molti si sono compiaciuti di attri- 
» bnirgli per aversi il diritto e la soddisfazione di combat- 
» terlo. 

» La questione pertanto tra i razionalisti ed i tradizio- 
» notisti la è questa . L' uomo può egli colf aiuto del solo ra- 
» ziocinio, innalzarsi alla cognizione della verità? 

» Il razionalismo filosoQco ed assoluto risponde a questa 
» questione con un si decisivo; giacché per esso I' uomo può 
» col mezzo della sua ragione, e della sua ragione sola, giu- 
» gnere a conoscere tutte le verità essenziali dell' ordine intel- 
» lettuale e morale, che gl' interessa conoscere. 

» Il razionalismo cattolico e mitigato vi risponde con un 
» si timido con un si dimezzato; giacché per tal fatta razio- 
» naiismo o scmirazionalismo I' uomo può bensi co’ suoi soli 
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» mezzi arrivare ad alcune delle verità essenziali di quest’ or- 
r dine , ma non già a tutte , perchè la completa cognizione 

» di tali verità non può ottenersi che mediante la rivela- 

» zione. 

» Il tradizionalismo finalmente risponde con distinzione, 
» confessando che I’ uomo sociale può al certo colla propria 
» ragione conseguire molte verità di deduzione (derivanti quali 
» conseguenze dai principii) ; può dimostrare con certezza , 
» sviluppare, ed applicare le verità, ond' ha ricevuto le prime 
» nozioni, la prima idea. Quanto poi all' uomo fittizio idealo 
» dalla filosofia razionalista e che non esiste , il tradiziona- 

» lismo francamente risponde che, non può col solo razio- 

» cinio (del quale in tale stalo non avrebbe pur I' uso com- 
» piuto) ragghignere quelle verità, delle quali non ha la me- 
» noma nozione, la mcnoni» idea, il menomo sospetto. E poi- 
» chè d' accordo in questo coi razionalisti, i semirazionalisti 
» contendono alla scuola tradizionale la verità di questa dot- 
» trina, tutta la questione si riduce a questo: L’ uomo spro- 
0 visto d'ogni rivelazione, d' ogni tradizione, d’ ogni istru- 
» zione domestica e sociale può egli si o no, co’ soli suoi 
» mezzi innalzarsi anche alla cognizione di alcune verità di 
» ordine morale e spirituale? 

» Qui sta, crediam noi, il ponto della controversia esposto 
» colla maggiore chiarezza possibile, e che noi vogliamo schia- 
» rire. È questo il problema che noi proveremo risolvere in 
» modo, lo speriamo, da non lasciare nessun sntterfugio allo 
» spirito di sofisma e di calunnia, nè tampoco da desiderare 
» alla buona fede, che vuol veder chiaro in questa questione 
» di massima importanza; poiché essa è intimamente unita 
» ai fondamenti della ragione e della fede, che sono i due 
» bisogni deir uomo, i due costitutivi essenziali dell' umanità 
» (P. Ventura., la Tradizione Capit. I. ^ 6, pag. 38 e seg.) ». 

Or che abbiamo colle parole degli avversari non meno 
che dei seguaci della scuola tradizionale esposto qual ne sia 
il fondamento di questa e qual la dottrina, esporremo bre- 
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vemenle anche la dottrina del semirazionalismo. Quantunque 
la sia cosa facile argomentare qual possa essere, avvegna- 
ché la è r affermazione di quanto nega il sistema tradizio- 
nale, c la negazione di quanto egli afferma ; pure gioverà a 
dare maggior risalto al quadro, particolarizzando le varie que- 
stioni e gli aspetti diversi in cui pnò essere considerata una 
dottrina. 

E primamente abbiam già veduto che base e punto di 
partenza del semiragionalismo è I’ umana ragione, perchè so- 
stiene che la ragione da sé sola, indipendentemente dalla ri- 
velazione e dalla tradizione, può conseguire alcune verità in- 
tellettuali, morali, sociali e religiose (p. Cbastel, pag. 232). 

Sostiene, ossia spaccia, quando che il tradizionalismo è 
stato condannato , quando invece si contenta di dire che la 
sacra Congregazione dell' Indice lift stabilito quattro proposi- 
zioni contro il tradizionalismo {Civiltà Cattolica, pag. 473) 

La rivelazione primitiva e la tradizione del genere umano 
sono pel semirazionalismo teorie , eh’ ei fa le mostre di ac- 
cettare in principio, non per altro che per combatterle ed an- 
nullarle nelle loro più necessarie conseguenze. Basta che uno 
scrittore cattolico si presenti con tali principii per meritarsi 
riprovazione e discredilo. 

Pretende ancora il semirazionalismo che per legge na- 
turale si debba intendere quella, che la ragione può conoscere 
da sè sola; dice che, la è impressa profondamente nel nostro 
cuore; aggiunge che, la mente dell' uomo può sollevarsi infino 
a Dio indipendentemente dalla parola rivelatrice ; perlocché /' e- 
sistenza di Dio ed i suoi divini attributi non sono articoli di fede, 
ma preamboli ai medesimi (p. Chastel, pag. 39G, Civiltà Cat- 
tolica, pag. 472). 

Di più pretende che la civiltà sia il parto spontaneo del- 
r umana ragione, talché un popolo selvaggio possa incivilirsi 
da se stesso senza che la civiltà gli sia importata dal di fuori 
(p. Chastel, pag. 279). 

A colmo del trionfo dell’ umana ragione il semiraziona- 
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lismo pretende che I' uomo possa darsi la parola, che il lin- 
gnaggio sia d' umana invenzione, o che, una società la quale 
mai avesse udito parlare, potrebbe inventar da se stessa una 
lingua (p. Chastel, pag. 261). 

Ecco pertanto a fronte ambedue le dottrine, i cui teo- 
remi c le coi argomentazioni noi metteremo a riscontro, ri- 
portandoli fedelmente nel loro vero e naturai senso, perchè 
i nostri lettori decidano se la possa essere metafìsica cattolica 
quella del semirazionalismo, la quale si basa sul nulla, per- 
chè si basa sol valore dell' umana ragione, e su ciò che può 
da sè tola pel conseguimento della verità, al che I' umana ra- 
gione non solo non è bastante, come spiega I’ oracolo del Va- 
ticano, il quale invoca proprio in questo senso le parole del 
Dottore delle nazioni; ma pensandosi ella pur alcuna cosa, è 
inganno a se stessa e ad altri colle stolte sue millanterie, e 
colle sue impotenti pretese. E di fatto illusione, seduzione, 
errore la si dimostra la dottrina semirazionalista , non solo 
perché in opposizione diretta alle sentenze gravissime dell' À- 
postolè e del Pontefìce, ma perchè mettendola alla prova della 
logica , della psicologia , della storia , di tutte le scoperte e 
di tutte le invenzioni, tutte si uniscono a comprovare un as- 
surdo il semirazionalismo, appunto perchè vuole che I' umana 
ragione sia qualche cosa nel mentre è nulla, al conseguimento 
di ALCUNE verità. Quinci i nostri leggitori decideranno pur anco, 
se la sia a tutto diritto metafisica cattolica (cioè universale 
di tutti i secoli e di tutte le generazioni) la dottrina della 
Tradizione, la quale lungi dal far caso degl’ immaginarli ed 
insussistenti valori dell' umana ragione, col dimostrare la ve- 
rità derivata daH’nnico di lei principio Iddio, il quale la co- 
municò per rivelazione al capo dell' umana schiatta, afiìnchè 
questi la trasmettesse ai .propri! discendenti; si fonda anzi 
sol grande dettato eminentemente metafìsico dell' Apostolo : 
Versare nell'inganno colui, che crede essere alcuna cosa nel men- 
tre è nulla, e sull’ interpretazione autentica del Maestro in- 
fallibile della Chiesa cattolica, il Papa, il quale senz'ambagi 
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ne ba dedotto che, l umana ragione è nulla pel conseguimento 
della verità. Sulla qual base inconcussa, appoggiandosi la Me- 
tafisica della scuola tradizionale , la si riconoscerà evidente- 
mente siccome la Metafisica cattolica , perchè armonizzante 
colla logica, colla psicologia, colla storia, colle scienze, colle 
scoperte, colla civiltà, le quali tutte accorrono a difenderla 
ed a sostenerla perchè verità, ed è propriamente verità per- 
chè ricusa d' illudersi e d' illudere col dire qualche cosa, o 
qualche valore l' umana ragione , quando essa è nulla per Io 
conseguimento della verità. 
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§ III. 

L’ARTICOLO DELLA CIVILTÀ’ cattolica. 


Siccome alcuni luixlri amici e benecnlenli , citi chiedeminn roiixi- 
glio mlle ragioni, che nc imlucnno a pubblicare intesta difesa detta 
dottrina da noi scolta nel primo rolitme della nostr'npera ed assalita 
dalia Civiltà (Cattolica, ci hanno mostrato desiderio che, prima di en- 
trare nella discussione apponessimo l'intiero articolo di quel periodico, 
pecchi ognuno possa arerlo soU’ocrhio, esaminar tatto a suo bell’agio, 
e pronunziarne più sicuro giudizio; così di mollo buon grado ne a- 
scoltiaiHO il consiglio e ne secondiamo il desiderio. Con ciò si scor- 
gerà anche meglio che noi non abbiamo a guida che l'amore della te- 
ritù, per la quale non tarderemmo un sola momento a disdirci e ri- 
trattarci, qualora cenissimo conciati di errore. ,\oi non apparteniamo 
ad alcun partito di scuola, non iscriciamo schiari o di anteriori preoc- 
cupazioni dell' informazion prima, o di quell'amor proprio che citai 
sempre far precalere, ed anche imporre , i suoi pensamenti ; ma per 
intima ed'indipendentissima convinzione del bene e del cero. If altra 
banda crediam buona cosa riportare V articolo della Civiltà Cattolica, 
affine di far sapere a tulli che, quanto diremo del semirazionalismo 
in genere, non intendiamo che sia diretto tutto contro quel periodico 
o contro i Religiosi, per la cui opera tiene pubblicalo. Nella Civiltà 
t'attolica combattiamo quel solo che sta scritto nell'articolo che ne ri- 
guarda, e che facciamo stampare coll’identica paginatura , variante 
soltanto in questo, che il numero progressi co delle pagine di guell'ar- 
licolu i locato nel mezzo per lasciar il solito posto alla numerazione 
delle pagine del presente toliime. Quest'articolo trovasi nella Civiltà 
Cattolica, Serie VII, Volume I, Quaderno 430“ di tutta la Collezione 
da pag. 4Gl a pag. 475. 


III. 

Il Vmgelu e la tanta Chieta cMlotico^romana: Omelie dedicale aU’eccelleniiiiimo c rr- 
lUontignar Moffaele Biale, Vwot'o 2r/nnrt5«imo di AlOenga,, tcritu dot 
tacerdote BoNAViifTutA Blissich. Voi. in 8.* di PMTK. 676. 

Nemici di ogni sètta, irrompendo a Ale serrale. Iribolaun d.i «igni 
parte la Chiesa cattolica, l' a.ssaltano e la martellano coaiimiarneii- 
te col feroce ed empio intendimento di sopraffarla e di anuieutarla. 
Alla vista di tanta iniquità e di tanta lotta il cb. Autore, di cui ab- 
biamo qui anouoziato il volume , deliberò, fidalo in Dio,' di sceu- 
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dere in campo, alTrontare l'oste nemica e disperderne le opere te- 
nebrose col chiaro lume delle verità evangeliche. Da savio e pro- 
de soldato, prima di venire al cimento, ricerca la qualità dei nemici, 
studia la cagione, che sì gli accende a combattere la .sposa di Gesù 
Cristo, indaga quale arma e quale arte sia più acconcia al guerreg- 
giarli vittoriosamente. Trovato, che la falange ostile è un'accozzaglia 
di razionalisti, di atei e di rivoltosi; osservato, che in Italia l'esca 
dei loro furori sta nella corruzione del cuore; veduto che per questo 
conviene prima guadagnare ì nobili sentimenti dell' affetto, per indi 
espugnare la mente, concbiude, che la parola evangelica, trattata per 
Omelia secondo il modo usato dai SS. Padri, deve essere l’arma e 
l'arte più confacente al conseguimento del suo scopo. Imperocché 
r Evangelo cosi esplicato gli pare il mezzo più idoneo, per giun- 
gere al cuore e spegnervi la causa delle ire nemiche, per ragio- 
nare alla mente e confondervi l'orgoglio razionalistico, per accon- 
ciarsi al volgo colla semplicità e schiettezza del dire e farlo rima- 
nere tutto compreso della verità intesa e gravemente compunto nel 
cuore. Date quindi le debite Iodi e a chi reputa conveniente il me- 
todo apologetico, siccome più appropriato ai bisogni presenti, e a 
chi segue l'uso dei discorsi morali a punti determinati, quanto a sé, 
giudica più savio consiglio l'adoperare l'Omelia, ed a questo si ap- 
piglia. Tali sono i concetti, che il eh. Autore viene esponendo nella 
introduzione, e coi quali dà ragione del suo lavoro. 

Il volume annunziato, che è il primo dell'opera incominciata, si 
divide in due partì: nella prima havvi le Omelie di tutte le feste, 
che corrono dalla prima Domenica dell'Avvento alla Ottava della Epi- 
fania e un Discorso sopra Nmmacolala Concezione della SS. Ver- 
gine; nella seconda un Novenario di preparazione al Natale santis- 
simo di nostro Signore G. C Undici sono le Omelie: nove i di- 
scorsi del Novenario. Quelle vaneggiano nello svolgimento secondo 
i molteplici argomenti, che porgono gli Evangeli delle solennità, pre- 
si a testo: questi invece armonizzano nella unità di concetto, il qua- 
le predica il divjn Redentore sotto tanti riguardi, quanti sono i di- 
scorsi. Lo stile, adoperato nella esposizione,' scorre spontaneo, vi- 
vace, con facondia e bastante cultura. Qua e là, a tempo e luogo 
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opporluno, sfavillano splendidi traili, che dilettano, rapiseono e com- 
muovono profondamele l’animo secondo il flne dell’oratore. 

Veniamo alla sostanza: prima dello svolgimento e poi dei prìnci- 
pii. Il eh. Autore propone di valersi del Vangelo, saviamente espo- 
sto, quale arma terribile agli avversarli della Chiesa. Ei se ne vale 
di fatto, e con arte di savio ingegno. Prende in mano il Vangelo, 
che gli porge la festa; lo considera nel suo tutto; lo svolge nelle 
sue parti; lo rischiara, dove gitta qualche oscurità, e quinci e quindi 
trae conchiusioni , ora in conferma di verità credule, ora a consiglio 
di buoni ammonimenti, ed ora per ampio argomento da ragionare 
con diletto ed utilità del leliore. Serva di esempio la nona Omelia 
per la solennità delia Epifania. Esposto il Vangelo , dapprima illu- 
stra la festa con S. Leone e colla storia; iodi messosi come accosto 
de' Magi, gli accompagna in lutti i loro passi, nota ed esplica le cir- 
costanze del viaggio, indicate dall' Evangelista , dilucida il fatto sto- 
rico, lumeggia la mirabile significazione della stella, deduce da ogni 
circostanza rapide applicazioni. Non incontri stiracchiature o vane 
sottigliezze, ma dilettevole spoulaneilà e pratica evidente. La Scrit- 
tura e i Padri sono i limpidi fonti, da coi attinge con temperanza le 
sue considerazioni, e ne trae la conferma. Condotto il suo lettore coi 
Magi alla domanda fatta ad Erode: Ihv’è qwgU die è naie Re dei 
Giudei? si arresta. Tre ponti di riflessione, e tre conseguenze gli ba- 
lenano allo sguardo, come derivanti dalla domanda proposta, e ne fa 

10 svolgimento: — < Gesù è Re nato, è Re nato de' Giudei, ed essen- 
do Re nato dei Giudei, è il Re di tutti i re, di tutti I regni, di tutte le 
nazioni >. — « li primo di questi punti riguarda la fede, il secondo 

11 fatto storico, che rende ragionevole il nostro ossequio alla fede, il 
terzo la fede insieme e la storia ». Gesù solo nasce Re. Gii altri acqui- 
suno il diritto ai soglio, Gesù io ha dalla natura. Come tale fu pro- 
fetalo da Michea, come tale fu annunziato alia Vergine. < Gli Angeli 
e le stelle ne pubblicano la sovranità, acclamandolo Salvatore, Unto, 
Signore, Re nato. Fin dai primi moment! della sua nascita, tenero 
infante, fascialo e posto in un presepio, ei regna e comanda. Chiama 
alla sua culla la semplicità dei pastori, e vengono; rigetta l'orgoglio 
degli scribi e dei dottori di Gerusalemme, e si stanno sepolti nel 
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sonno funesto della loro ipocrisia. Invila i Magi dall'oriente, perchè 
umili, cd eglino, abbandonato il paese natio, corrono ad adorarlo 
e ad offerirgli preziosi doni ; riprova Erode ambizioso e crudele . e 
questi fermasi nella sua reggia a macchinar inutili insidie contro la 
vita del vero Re dei Giudei. Fuvvi egli mai monarca che si avesse 
od nn diritto più certo, od una corona più splendida, od una procla- 
mazione più antentica, od un potere più assoluto? > Gesù è nato Re 
de' Giudei e lo mostrò a suo tempo. Lo decidano i fatti. Poco ap- 
presso la sua nascila cessa il titolo sovra ogni altro capo colla morte 
di Erode. Sorge e cade il successore Archelao, ma col nome di Te- 
trarca. La Giudea diviene provincia romana .- è retta dalla capitale 
per mezzo di un preside romano. Al momento pronunziato dai pro- 
feti , eccovi il vero Re dei Giudei ; eccovi Gesù. Quale Re de’ Giudei 
entra cavalcando io Gerusalemme , a modo di Re è festeggialo ed 
acclamato dal popolo. Re si dichiara nei tribunali. Tale lo confessa Pi- 
lato dinanzi alle turbe: tale lo rivela al mondo colla sua scritta sopra 
la croce. Arrabbia ed infuria la Sinagoga. Ma tutto indarno; essa 
compie la Scrittura. • Gesù sarà sempre Re dei Giudei, o nella sua 
misericordia o nella sua giustizia; nella sua misericordia pei Odi e vir- 
tuosi; nella sua giustizia pei malvagi e pei protervi. 1 suoi nemici 
pretendono rovesciarne il Irono , l’ hanno assodalo , crociflggeodolo 
l'ban posto sopra gli altari , e non per altro si lasciò sacrificare dal 
loro furore, che per ricevere dalle loro mani il carattere del vero 
Messia, di Re dei Giudei, cui furono in eredità promesse le genti ». 
Eccovelo quiudi comparire iii lestoso Re di tolte le nazioni. Imperoc- 
ché al Messia, al Re de' Giudei fu promesso il retaggio di tutte le 
genti: ed egli è quel desso. — Di questi tratti più luminosi non v' à 
quasi Omelia, che non ne contenga alcuno. Cosi a mo' di esempio 
nella Omelia HI voi trovate egregiamente esposto, come la umile cre- 
denza alla rivelazione non abbassa riutelletto, ma lo invigorisce e no- 
bilita: e nella Omelia V, vedete rappresentata con forza la grandezza, 
e mostri gli effetti della redenzione, ricavali da ciò che intesero i pa- 
stori, iti al presepio del divino infante: nella Omelia VI ammirate svolto 
con maestria il come Cristo sia posto a risurrezione ed a mina di 
molti; nella Omelia X vi comparisce assai beo lumeggiato il bisogno 
di un Uomo-Dio per la Redenzione. 
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Tanto del modo con che il eh. Autore tratta l'arma del Vangelo. 
Ma ei l'ha brandita contro i nemici della Chiesa, fra' qoali primeggia- 
no I rivoltosi moderni. Volete vedere come sa menarla a tondo sopra 
di essi? Aprite la Omelia III a pag. 166. D mostrato quanto fosse soz- 
za e smaccata la ipocrisia e la simulazione dei Farisei nelle domande 
e nelle repliche fatte al B.utista, viene all' applicazione: • La ipocrisia 
de' Farisei è immagine troppo vera dei rìvoluzionarii, che ad acca- 
lappiar proseliti, a sedurre il popolo, infinsero dapprima religione, 
frequentando le chiese , ed accostandosi , novelli Giuda , alla mensa 
degli Angeli per tradire Gesù nel suo Vicario. La simulazione è pur 
l'arte farisaica di quegli uomini di peccato , i quali fanno le mostre 
di onorare il Cristo per distruggerne il culto, la dottrina, le istitu- 
zioni; vantano di professarne la religione per perseguitare i veri di 
lei seguaci, gridando con diabolica ipocrisìa di appartenere alla re- 
ligione di Cristo, non già a quella del Papa, Vicario di Cristo, dei 
Cardinali e dei preti , ministri di Cristo , e che nel nome di Cristo 
predicano, difendono, conservano il Cristo nel regno dei credenti. 
É per essi un canone simular fede cospirando , chiamar calunnia 
l’accasa di cospirazione; vantarsi poi delle simulazioni, quando per 
astuzia e per violenza trionfano: onorare chi viola i giuramenti, dif- 
famare chi li tien sacri, anzi appellarli cospiratori da ignobile paura 
e da scaltro arbitrio, maledicendo sempre a chi adopera la forza per 
respingere un' ingiusta usurpazione e colle armi respinge delle armi 
iniquissime >. Cosi il eh. Autore ve li smaschera, dandovi in pochi 
tratti la immagine spiccata di quanto v'ha di più fosco nella storia 
contemporanea. Smascheratili spezza loro in mano le armi. Spezza 
quella accattata dalla vaga Idea di noiionalUà, raddirizzando il torto 
concetto da essi sparso per abbagliare il popolo (pag. 267,68) : spez- 
za quella delle dimostrtuioni e dei pfebisdti, facendone apparire la 
nullità (pag. 345): spezza quella della liberlà e della indipendenza, 
ponendole a contrapposto la soggezione predicata da Cristo nella 
casa di Nazaret (pag. 408,09). 11 Papa è la vittima più sacra , contro 
dì coi ringhiano da furibondi I rivoltosi. Il eh. Autore sta alia sua 
difesa. Essi cercaiR d’ infrangere II legame dell’ unità tra il Capo e 
le membra della Chiesa : e il eh. Autore lo rafiurza, dimostrandone 
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la uecessità (p. 129). Essi lenlauo d’invilire gli animi colla dispe- 
ranza; e il eh. Autore gl' invigorisce alla fiducia, Iratleggiando quel 
detto sublime: Anpeltiamo gli avvenimenti (pag. 326). Essi vantano 
la moralità, che vanno ad impiantare nei paesi annessi; e il eh. Au- 
tore descrive la festa della Dea Ragione, solennizzala dai rivoltosi in 
Parigi (p. 312). 

Sei rivoltosi misfanno, il razionalismo gl'inspira. Non v'è per 
poco Omelia o discorso, io cui o coi fatti, o colle ragioni non si as- 
salga, 0 non si metta io discredito questo mortale nemico della fede. 
Che cosa è egli in se stesso? Esaminatelo. È un corruttore delle 
dottrine più pure; è un inventore di riti a capriccio (p. 197); riesce 
allo schietto gentilesimo (p. 184); mette il farnetico nelle menti, 
come nello Strauss (p. 189 192); dà vani asserti e non ragioni 
(p. 276). Ormai non v'è più scampo: o cattulicismo puro, o razio- 
nalismo, ossia paganesimo con tutti i traviamenti della mente e del 
cuore (p. 291, 304, 219). 

Tale è la dirittura, con che è svolto il testo evangelico, tale è la 
maestria, con die vi sono innestate le applicazioni più utili, tale è lo 
sforzo e lo zelo dello spirito cattolico, onde il eh. Autore assalta e 
combatte la rivoluzione ed il razionalismo, i due più potenti nemi- 
ci di Cristo e della Chiesa. Contuttociò è uopo, che qui rispondiamo 
ad una domanda, che i nostri lettori hanno il diritto di farci. A que- 
ste pregiatissime doti va egli congiunta la sodezza dei princrpli , coi 
quali il eh. Autore armeggia a corpo a corpo coi due nemici soprad- 
detti? Rispondiamo con distinzione. Quando ei gli assalta dai loro 
efletti 0 dalle loro opere, li disperde, li abbatte, trionfa su tutti i pun- 
ti: ma quando vuol dar della score alle radici, quando vuol atterrarli 
coi principii, io diciamo con dispiacere, gli fallisce il colpo. Gli fal- 
lisce contro la rivoluzione, perchè mostra di assegnarle a causa la 
coltura dei classici, che rifiorì a vita novella nel cinquecento; gli fal- 
lisce contro il razionalismo, perchè trae le armi dal tradizionalismo. 
La opinione circa la coltura dei classici, messa io giro per la Francia 
dal Gaume con grande bollimento degli spiriti , e dimostrata del tutto 
improbabile da penne aSsai valenti, giacendo oraYel silenzio, noi qui 
ce ne passiamo assai di buon grado, riputando più utile il fermarci 
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intoroo al Iradizionallsmo , perché di alta riverenza in filosofia e teo- 
logia. * 

I professori di questo sistema sono tutti d'accordo quanto alla 
necessità dell' ammaestramento tradizionale ; si differenziano quanto 
al modo di farne rapplicazione. Questi nega , che indipendentemente 
dalla parola e dall'insegnamento tradizionale possa darsi nell' intelletto 
qualsiasi idea almeno riflessa: quegli sostiene come necessarie, la pa- 
rola e la rivelazione esteriore per le sole idee metafisiche e morali : 
altri concede alla ragione senza l’aiuto della parola, nozioni vaghe ed 
astratte nell'ordine soprassensibile e morale, ma ie nega i concetti cd i 
giudizi! determinati. Il eh. Autore mostra di seguire la sentenza dei 
più rigidi. Di fatto a pag. 12 leggisi, t che il dono della parola per 
l'anima umana era tanto necessario, quanto quello dcH'iinima pel cor- 
po •. Quindi siccome il corpo • sarebbe rimasto eternamente cada- 
vere, se Dio non gli avesse ispirato l'anima •; cosi l'anima • sarebbe 
del pari rimasta nella notte e neH'ioattiviià intellettuale, se Iddio non 
fosse venuto ad accendere in lei il pensiero, ed a far vibrare la pa- 
rola. Laonde la prima rivelazione si può considerare come il comple- 
mento necessario della creazione, e Io svolgimento della operazione 
divina, con questa particolarità essenziale, che quest' ultimo atto del- 
la divina operazione non è rinnovato, come il dono del corpo e del- 
l'anima in ciascun Indivìduo, ma solo mantenuto nella specie >. In 
somma c Dio ci fa dono dell' anima e del corpo mediante le forze 
della natura, ci fa dono della parola e della rert/à col mezzo delle 
tradizioni della società, rivelandoci al suo capo e non ai suoi mem- 
bri >. Di qui la necessaria conseguenza > che venendo l'uomo nel 
mondo non porta seco alcuna provvigione di sapere >. Se ne vuole 
pigliare qualche briccìolo, conviene che • si assida alla mensa comu- 
ne deU'umana famiglia > (pag. 62f>). Parliamo senza metafora. < Noi 
veggiamo che quanti vengono al mondo, nulla portano del proprio, 
tutti si rischiarano alla luce che vi trovano, ed a questa devono ac- 
cendere la fiaccola della privata loro ragione. Dante, Newton, Pa- 
scal, questi grandi genii, decoro della umanità, non avevano nella 
vasta loro intelligenza manco un' idea , che da vicino c da lontano 
non fosse loro derivata dall'associazione col genere umano, talché 
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fuori di questa uulla avrebbero prodotto da se stessi , e sarebbero 
rimasti col vuoto *naturale delle vergini loro grandi facoltà > (p. 6!27). 
Volete vedere quanto cotesto continuo travasamento delle verità ri- 
cevute sia necessario non meno all' individuo , che alle generazioni ? 
Ponete caso, io cui da una generazione antecedente non iscorra goc- 
ciolo di tali verità nella susseguente: a Questa per qualunque sforzo 
facesse sopra se stessa, rimarrebbe assisa eternamente aH'ombra della 
morte intellettuale, sprovvista per sempre di ogni elemento di ve- 
rità; uè vivendo che d’istinto e di sensi si estinguerebbe ben presto 
per inazione morale ne' disordini della sua brutalità > (p. G:28) Ciò 
posto, in che consiste alla fine la forza intellettiva dell'uomo? Ec- 
covclo; • Tutto quanto è io noi si concentra nei far germogliare la 
verità. L'uomo formato di terra, porta seco la tendenza della madre 
sua e fu germogliare nei suo spirito la verità, come la terra le sue 
piante, ma il seme all' uno e all'altra è sempre di Dio • (pag. 626}. 
La conchiusione, che esce dal detto ila qui , non è punto dubbia ; 
dunque indipendentemente dalla jMrola e dalla rivelazi 0 ne primili- 
va, fatta da Dio al capo della umana schiatta, e quindi dalle Iradi- 
zioni, che da lui incominciarono a sgorgare di generazione in genera- 
zione, l’umano intelletto non può formare niun concetto, nè mettere il 
germoglio di alcuna conoscenza, ma deve rimanersi povero di ogni co- 
gitazione, come facoltà di ogni luce muta. Supposta vera ra)sì fatta 
conchiusione, eccovi bello e spacciato il sistema dei razionalisti con 
questo semplice discorso: — Voi dite: la ragione umana basta a sè me- 
desima, non abbisogna di ninna rivelazione. Ebbene voi siete nel più 
profondo dell’inganno. La ragione umana non può nulla .senza la ri- 
velazione: è mercè della tradizione dei veri primitivamente da Dio ri- 
velati, se voi valete punto nei vostri raziocinii tanto nell’ordine fisico, 
quanto nell’ordine morale. 

Rivolgiamo altre pagine. Tra gli ostacoli, che si opponevano alla 
unione dell'anima dell' uomo eolP eterna sapienza a pag. 633 è po- 
sta • la debolezza dell' inferma ragione, che rendeva l’uomo affatto 
inetto ad elevarsi alla conoscenza di Dio e delle cose, che sono 
al di sopra dei sensi e della materia ». A pag. 39U: • Non è nelle 
forze dello natura e della sola ragione naturale assicurar all' uomo 
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elerui destiui , e l' immorlalilà della nostra anima non può aver ad 
arra che la sola rivelazione >. Quindi la conseguenza , che < la 
ragione non può soramiiiislrarci la certezza d' una sanzione per la 
legge naturale , che è la più importante e la più effii'ace ». Si fos- 
se almeno palesata all' uomo cotesta legge naturale in qualche suo 
principio certo. No , < non sussiste alcun principio certo di mo- 
rale , uè ha ragione di sussistere senza la verità dommatica ; poi- 
ché senza la rivelazione e senza il principio inconcusso dell' auto- 
rità divina e d' un Dio rivelatore è giuocoforza scendere nel campo 
dalla opinione , ove ogni cosa è soggetta a discussione > (pag. 516). 
Di qui • il confondere che faceu I' uomo fuori della rivelazione , il 
bene col male senza grado e senza misura , perchè non aveva un 
principio certo con cui diOerenziarli u miMirarli > (pag. 652); di qui 
la mosirunsiu’i pagana , stantcchè • la dottrina del gentilesimo sia 
il dettalo della ragione non soccorsa dalla rivelazione > (pag 505). 
Il concetto superiore del Tradizionalismo più rigido sembra qui ram- 
fflorbilo : è dato alla ragione discorso e scienza circa le cose sensi- 
bili , ma sole opinioni circa le soprasscnsibili. 

Non essendo questo il luogo di fare un' ampia confutazione del 
Tradizionalismo, valga per e.ssa l'autorità gravissima dei due più 
grandi scrittori in fllosofla ed io teologia , che abbia la Chiesa : 
S. Agostino e S. Tommaso. Tratta il primo la quistioue del linguag- 
gio nel suo libro • De Magittro • a forma di dialogo, ed ecco le con- 
cbiusioni , a coi perviene con un argomentare stretto e acuto , tutto 
proprio del suo ingegno: 1* Un numero infinito di cose si possono 
apprendere e conoscere senza I' aiuto di alcun segno : ce ne porgono 
palpabile argomento II cielo e la terra in quelle molle, che vi appren- 
diamo e conosciamo col semplice sguardo 1. 2.* La cono.scenza del 
significato delle parole suppone in noi la conoscenza delle cose signi- 
ficate : quindi la conoscenza di queste operano in noi la conoscenza 

1 Arni enim ex Ai* non unum aliguid, avi a/lerum; ned mìllia rerim ani- 
mo oecurrunl, guae nulla iigno dato per seipsa monslrenlnr . ., Sotem cer- 
te ielum et lunam et caelera lidera, terrus et maria, quaeque in hit in- 
numerabiliter gignuniur, nonne per teipta exhibei aique oslendil Deus et 
natura cernenlibut? $, 35. 
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di quelle e non viceversa: giaccbè, quando si profferiscono le parole, 
0 sappiamo ciò che significano , o no ; . nel primo caso , esse ci (or- 
nano alla menle le nostre cognizioni, e non ce le insegnano; nel se- 
condo non ci valgono a nulla , salvo cbe ad accendere forse il desi- 
derio di cercare ciò che significano 1. Adunque , se innumerevoli 
cose si possono apprendere e conoscere senza il benefizio di alcun 
segno ; se le parole , considerate appunto come segni , non arrecano 
alla mente la conoscenza delle cose , ma la suppongono in essa , egli 
è evidente , secondo il S. Dottore , cbe possono in noi spuntare delle 
idee indipendentemente dal linguaggio contro il principio fondamen- 
tale dei tradizionalisti. 3.° Le conoscenze nostre, o si riferiscono ad 
obbietti sensibili ed a fatti presenti , o risultano da fatti , di cui parte 
fummo e parte non fummo testimoni!, o derivano da verità immateriali 
0 spirituali : nel primo supposto ci provengono dagli obbietti presenti 
e dalle impressioni operate so i nostri sensi ; nel secondo , se fummo 
testi monii , dalle impressioni , che la loro presenza lasciarono in noi , 
se noi fummo , dalla fede prestata all' altrui testimonianza ; nel terzo 
dall' occhio raggiante dello spirito , da quel lume cbe rischiara inter- 
namente l’anima ragionevole. E siccome, quando esponiamo le verità 
di questa ultima specie, in tanto sono conosciute da chi le ascolta, 
in quanto ei le vede internamente col poro sguardo della sua mente, 
e le va contemplando ; cosi è cosa assurda il pensare , cbe gli ap- 
prendiamo colla forza delle parole ciò , cbe egli conosce non da es- 
se , ma dalla interna osservazione del suo spirito 2. Adunque I' opl- 

i Rebut eognitis, verborum quoque cognilio perficitiir; verbis vero audi- 
li$, nec verbo discuniur. Son enim ea verbo quae nouimus, diecimus/’aut 
quoe non novimus, didicisse nos possumus confiteri, nisi eorum cognitione 
pereepta, quae non auditione vocum emissarum, eed rerum signifieatarum 
cognitione contingit. Veritsima quippe ratio est, et verissime dicitur, aim 
verbo proferuntur, aul scire nos quid significeni, aiU nescire: si scimus , 
eommemorari polius quam discere\ si autem nescimus, ne commemorari'qui- 
dem, sed fonasse ad quaerendnm admoneri. g. .56. 

9 Omnia quae percipimus, aut sensii corporis aut mente pcrcipimus. lUa 
sensibilia; haec intelligibitia. De iltis dum interrogamur, respoademus, si 
praeito suni, ca quae sentimus... Cum de liis quae aliquundo sensimus, qitae- 
rilur-, non iam res ipsas sed imaginesab iis impressas memor iatque man 
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uiooe dei tradizionalisti, che la parola sia per sé medesima un rag- 
gio riscbiaratore degli obbielti, una rivelazione, un rompimento ne- « 

cessarlo della creazione dell'uomo, è tanto lontana dalla mente del 
santo Dottore, quanto è lontano l'assurdo dalla verità. 4.* Quello 
che vien detto colla parola può esser vero, e può esser falso. Anzi 
non rade volte la parola serve a meraviglia per celare il vero e far 
correre il falso. Cerliflcatovi , che chi ha parlato vi ha detto il vero, 
è uopo ancora, che vi assicuriate di aver colto direttamente i suoi 
concetti. Dall'altro canto la parola di per sé non fa distinguere il vero 
dal falso. 1. Dunque la rivelazione primitiva per la parola, non ripe- 
tuta agli individui, ma atOdata da Dio alle tradizioni della specie per 
la catena delle generazioni , riesce ineOicace al fine ; giacché l' indivi- 
duo può a buon diritto dubitare, se le generazioni antecedenti abbiano 
tramandato fedelmente il sacro deposito delle verità ricevute, e se i 
suoi maestri presenti le abbiano o no intese convenientemente. Ed 
eccovi r nomo incotao in quel male , da cui si voleva scamparlo col 
supposto delle tradizioni. Egli , o si rimarrà , supposto l' inganno , 
senza il possesso di quelle verità, di cui volessi assicurarlo; o ne 
resterà ragionevoli^te dubbioso. Adunque il Tradizionalismo dalla 
stringente dottrina di S. Agostino, non solo apparisce antilogico, 
perchè dà al linguaggio ciò che non può avere , ma eziandio inutile 
allo scopo, a servigio del quale fu immaginato. 

Consultiamo ora S. Tommaso. Che c‘ insegna cotesto gran mae- 
stro circa le nostre conoscenze? Contro i tradizionalisti più rigidi ei 
distingue la fede dalla scienza , in (luanto la prima si fonda sull' au- 

dalas loguimur... Oim vero de ii> agitar quae mente eonspicimus, id ent 
intellectu atque ratione, ea quidem loqiiimur, quae praesentia contuemur 
in illa interiore luce veritaii», qua ipte, qui dicitur homo interior, illuslra- 
tur et fruitur: $ed tunc quoque notter auditor, >i et ipse illa secreto et sim- 
plici oculo videt; novit quod dico sua contemplatione, non verbis meis.. 

Quid autem absurdius, quam cum palare locutione mea doceri, qui posui 
antequam loquerer, ea ipse interrogalus exponere f $• 39, 40. 

t Quare iam ne hoc quidem relinquitur verbis, ut his saltem loquentis 
animus indieetur: siquidem incertum est, utrum ea quae loquitur, sciat. Ad- 
de mentientes et falientes, per quos facile inielligas non modo non aperiri, 
verum etiam occultari animum verbis. %. 43. 

4 
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lorilà , la seconda sull' evidenza ; afferma , che la scienza quale che 
siasi, ne’ termini della natura; trae la sua piena certezza da quella 
dei primi prìncipii, che la ragione immediatamente discopre; asse- 
risce, che questi principii si manifestano per la sola intuizione delle 
idee , che acquistiamo coll' esercizio della interna virtù astrattiva , di 
cui siamo fregiati : prova , che a far pullulare dalla cognizione dei 
principii ia scienza delle illazioni non altro si richiede, che l' applica- 
zione di quelli a qualche subbietlo determinato 1. Dunque nelle co- 
noscenze entro i confluì della natura ammette il lavorio della nostra 
ragione, non solamente come propaginatrice , ma ancora come inizia- 
trice delle medesime. Contro i tradizionali^ più benigni , il S. Dotto- 
re insegna esplicitamente darsi due modi din^onoscenza circa ia divi- 
nità; l'uno de' quali potersi conseguire per isfóteo della ragione, l'altro 
esserne del lutto superiore, e però avervi duplitK maniera di trattare 
le verità, che vi si riferiscono, vale a dire la flinsofica , $ecundum guod 
tunt cugnoscibilia limine naturalit rationis. e la 4eologica, ticundum 
guod cognoseunltir lumine divina rivelalionit Quindi la esistenza 
di Dio ed ì suoi attributi non sono, secondo lo flesso, articoli di fede, 
ma preamboli ai medesimi. Sic enim fide» pntngffponit cognitionem 
naturalem, sicut grotia naturam 3. Dunque la nosli# mente può sol- 
levarsi inflno a Dio indipendentemente dalla parola rivelatrice. Quan- 
to alla legge naturale , noi la portiamo impressa profondamente nel * 
cuore. Possiamo insultarla, possiamo spiegarla; ma cancellarla non 
mai. Almeno per ciò che spella ai principii comuni, omnes cognoicunt 
la verità di questa legge. Cosi il S. Dottore 4. Nè a torto: giacché, 

1 De ralione fcientiae e$t guod habeal firmam inhaeiionem cum visione 
inieltecliva; habet enim certiludinem proeedenlem ex inielleelu principio- 
rum... Fides autem...non habet visionem. Summa i, 2, q. 67, a. 3. — Cer- 
tiludo seienliae Iota orilur ex cerliludine prineipiorum. Analyt. Post. lib. I, 
lect. 19. — Per lumen naturale intelleclus redditur certus de bis girne lu- 
mine ilio cognoscit, ut in primis principila. Contea gentes, I. Ili, c. 154 
eie. T. Quaest. de Magistro. Cf. P. LiaanaTORE , Della conoscenza intellet- 
tuale, Parte I, capo 3 per disteso. 

2 Summa, 1 p., q. 1, art. 1. 

3 1 p., q. 2, art. 2. 

4 Summa 1, 2, q. 93, art. 2; q. 94, art. 6. 
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abbiamo da S. Paolo ona loculcntissima confermazione nella Epi- 
stola ai Romani: < Dio punì, egli scrive al capo 1, i savii gentili, 
perchè essendosi loro manifestato, non gli resero il debito onore. Ma 
per qual via si era loro fatto palese? Forse colla parola della tradizio- 
ne? Mainò: sibbene con quella del creato visibile: Invìsibilia enim 
ipsius a creatura mundi per ea qua; facta sunt intellecta compi- 
eiunfar; eempHerna quoque eiut virlut et divinilas, ita ut tini inex- 
eusabiles. Quia eum cognovissent Deum; non sieut Deum glorifica- 
veruni. Dio, aSerma lo stesso Apostolo al capo II , è giusto punitore 
anche dei peccati , commessi da quelli , che non hanno ricevuta la 
legge scritta ; e ciò perchè? Eccovelo : perche ipsi sibi suiti lex, in 
quanto che ostendunt opus legis scriptum in cordibus suis, testimo- 
nium reddente illis conscientia ipsorum. Dunque I' uomo indipenden- 
temente dalla tradizione può avere non la sola opinione, ma la cer- 
tezza, almeno intorno ai principi! comuni della legge naturale. 

Air autorità dei due grandi Dottori, che abbiamo arrecata, si ag- 
giunge quella della sacra Congregazioue dell' Indice. Essa ha sta- 
bilito quattro proposizioni contro il Tradizionalismo: portiamo le 
tre prime, come quelle che fanno sole al nostro proposito. 

I. < Benché la fede sia superiore alia ragione , tuttavia nessuna 
vera discordia, nessun dissidio può mai passare tra l'una e l'al- 
tra; derivando amendue da uno stesso fonte immutabile di verità che 
è Dio, ottimo, massimo, e così esse si prestano scambievole aiuto. 

II. « Il raziocinio è abile a provare con certezza l' esistenza di 
Dio , la spiritualità dell' anima , la libertà dell' uomo. La fede vien 
dopo la rivelazione; e però essa non può convenientemente allegarsi 
per provare I' esistenza di Dio contea l' ateo e la spiritualità e libertà 
deli' anima ragionevole contro il settatore del naturalismo e del fa- 
talismo. 

III. ■ L’ uso della ragione è anteriore alla fede; e conduce ad es- 
sa coll'aiuto della rivelazione e della grazia. > 

Quindi è falso, che * la dottrina del gentilesimo sia dettato della 
ragione •; perchè io tal caso avrebbe luogo II dissidio tra questa e 
la rivelazione : è falso « che l' uomo sla affatto inetto di elevarsi alla 
ccHtoscenza del creatore » : è falso , che la ragione non possa avere 
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chiede il coacetto del sovraonataraie. Quindi tanto ì razionalisti 
quanto I tradizionalisti, tuttoché avversarli , convengono alla flne nel 
causare lo stesso reissimo eflelto: l’annientamento del soprannatu- 
rale neU'nomo: i primi col negarne a dirittura la esistenza, arro- 
gando tutto alle forze umane; i secondi col dichiararlo debito aile esi- 
genze della natura dell' uomo. Ondcchè gli uni e gli altri essendo 
precipitati nell’errore, quelli furono meritamente percossi dal sommo 
Ponteflce Pio IX nella condanna di Frohschammer, e questi nella ri- 
provazione dell’Ubaghs. 

Da coleste nostre osservazioni, ninno inferisca alcun che di av- 
verso all'ortodossia del cb. Autore. Abbiamo detto di sopra mo- 
strarsi egli di spirito veramente cattolico, e qui lo ripetiamo. Le 
cose notate sono da attribuirsi allo sdrucciolo del sistema, e ad una 
cotale esagerazioue nelle farmele dei concetti. Altri luoghi delle 
stesse Omelie e dei medesimi discorsi da potersi contrapporre a 
quelli recali, ce ne rendono interamente persuasi. Onde siamo cer- 
ti , che trovando nel secondo volume abbandonato interamente il 
tradizionalismo, e più di temperanza dell' arditezza del sentenziare , 
potremo, con sommo nostro piacere, confermare le lodi, assai beo 
dovute ai pregi indicali ; ed aggiungervi quelle , che risultano dalla 
compitezza del lavoro. 
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CAPO I. 


DKL RINASCIHENTO DELLE ASTI E DELLE SCIENZE 
E DELLO STUDIO DEI CLASSICI PAGANI. 


S I. 

/' egli tero che mi abbiamo assegnato a ra^tsa della Rivoluzioni! 
la cuUura de’ classici antichi del Paganesimo? 


Prima di entrare definitivaincnte nell’ argomento del Tradizio- 
nalismo, dobbiamo spiegarci con più cliiarezza su ciò, che nel no- 
stro volume era soltanto stato accennato come per incidenza. .Sic- 
come non avremmo mai potuto prevedere che, un semplice cenno e 
come uno sprazzo, il quale u|ipuntu jierchè gettato là alla sfuggita 
non poteva avere il suo pieno sviluppo, venisse interpretato un si- 
stema fondamentale ; cosi stimiam bene far conoscere intieramente 
il nostro pensiero circa l’ importantissima questione dello studio 
de’ classici greci e latini, che fiorirono nell'antichitù pagana, il quale 
studio risorse specialmente per opera di Cosimo c di Lorenzo de' Me- 
dici, che accolsero e favorirono in ogni miglior guisa alcuni greci 
dotti cacciati da Costantinopoli; perloccliè quell’epoca fu detta, del 
Itinascimcnlo delle arti e delle scienze. 

L’Ab. Gaume, autore del Catechismo di Perseveranza, con una 
sua opera intitolata, Il terme roditore e che menò assai strepito in 
Francia, combattè l’ uso de’ classici tanto greci quanto latini del- 
l’antico paganesimo per l’informazione della gioventù, pensando 
quell’ insegnamento più atto a formar de’ gentili che de’ cristiani. 
I.,a Francia si divise tosto in due partiti 1’ uno in favore , T altro 
contro l’opinione dell’ Ab. Gaume, molte cose furono dette ed ope- 
rate liair una c dall’ altra parte , la polemica fu animatissima , e il 
Gaume a conferma ed a maggiore sviluppo di quanto avea detto 
nel Verme roditore, pubblicò un’ altra opera, che intitolò : L\ Rivo- 
Luz.io.NE, ricerche storiche sopra l'origine e la propagazione del male 
in Europa. In questa nuov’ opera ei ribadisce il medesimo chiodo. 
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dimostrando che il Razionalismo, il Protestantesimo, il Cesarismo, 
il Volterianismo, la Rivoluzione francese si ebbero a padre il Rina- 
scimento colla diffusione degli antichi classici gentili ; che tali mo- 
struosità erano affatto ignote prima di quell’ epoca nel mondo cri- 
stiano ; e che lo spirito razionalista e rivoluzionario che invade tutta 
r Europa , non ì\ altro che f attuazione degli studi! classici di col- 
legio, i quali contribuiscono potentemente a propagare ed a perpe- 
tuare la Rivoluzione. Checche altri creda poter dire o pensare circa 
l’opinione del Oaume, ci limiteremo per ora al dire che, que- 
st’opera è pregevolissima per la sua ammirabile erudizione e, ciò 
che più monta, perchè dettato di un cuore profondamente Cri- 
stiano. Se non foss’ altro la è utile assai a smascherare la Rivolu- 
zione, a farla subodorare da lungi, e ravvisare in ogni suo movi- 
mento, (icrchè si possa evitarne le conseguenze terribili. Quanto ad 
un altro vantaggio ci spiegheremo meglio in seguito , sviluppando 
i|ucst’ importantissimo argomento. 

Ora inveire, dopo aver premesse queste nozioni , prendiamo ad 
esaminare ciò che su tale proposito scrisse a nostro riguardo il eh. 
articolista della CitiUà Cattolica. Egli asserisce che « quando as- 
» saltiamo (la Rivoluzione e<l il Hazionnlismo) <lai loro effetti e dalle 
» loro opere, li disperdiamo, gli abbattiamo, trionfiamo su tutti i 
» punti ; ma (juando vogliamo dar della scure alle radici, quando 
» vogliamo atterrarli coi principi! , ci fallisce il colpo. Ci fallisce 
» contro la Rivoluzione perche mostriamo di assegnarle a causa la 
» coltura dei classici, che fiori a vita novella nel cinquento; ci fal- 
» lisce contro il Razionalismo , perchè abbiamo tratto le armi dal 
> Tradizionalismo (pag. i66) ». Esaminiamo adesso la prima parte 
della critica, che ci vieti mussa dal celebre Periodico, cioè se stia 
proprio che, abbiamo assegnato a causa della Rivoluzione la coltura 
dei classici, e che perciò ne sia fallilo il colpo al combatterla. E duopo 
parlarne subito in questo primo capo, perchè forse in seguito non 
avremo più che tanta occasione di dirne, e ne spiacerebbe inter- 
rompere con digressioni la discussione sul Tradizionalismo eh’ è il 
punto cardinale come della censura della Ciciltà Cattolica, cosi pur 
anco della nostra difesa. 

Qui tutta la cjuestione verte sopra un fatto, che è facile veri- 
ficare, e ciò che abbiaci pubblicato in quel primo nostro volume è 
la prova più irrefragabile per conoscere se abbiamo assegnato a causa 
della Rivoluzione lo studio de’ classici. Primamente in tutto quel 
volume non abbiamo mai manco nominato Monsignor Gaume. An- 
che sul Rinascimento , se la memoria non ci fallisce, non abbiamo 
fatto cenno che in due soli luoghi, ma proprio fatto cenno di fuga. 
Il primo è a pagina 306, dov’ è detto : < Solo in questi ultimi se- 
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» coli a noi più vicini sotto gli auspicii del preteso Rinascimento 
» delle arti e delle scienze, il quale non accolse e non accreditò se 
» non quanto ci è venuto dall’ antichità pagana, si vide anche rina- 
» scere il Razionalismo e con lui il gentilesimo co’ suoi errori, colle 
* sue brutalità, e financo co' suoi idoli ». Il, secondo luogo è spa- 
gina 310, ed è scritto: t Uscito infatti il gentilesimo dalla notte di 
» quasi dodici secoli, d'onde il trasse il cosi detto Rinascimentó 
» delle arti e delle scienze, cominciò tosto a dar i suoi frutti non 
» solo nel libero esame e nella libertà di pensare anco in fatto di 
> religione, ma nella superstizione financo e nell' idolatria >. Ecco 
il tutto, che abbiamo detto in fatto di Rinascimento. E si noti che 
anche questi due brevissimi cenni gli abbiamo dati solamente per 
istituire il confronto delle dottrine dell' antichità pagana con quelle 
del Razionalismo, ossia del neo-gentilesimo, allo scopo di far cono- 
scere che quest'ultimo è per nulla dissìmile dal primo; che pro- 
fessa le identiche dottrine, e sebbene vada si pettoruto e sì tronfio 
dell’ imaginario suo sapere da disprezzare la cattolica Verità, la quale 
osa appellare oscurantismo; pur non si ha manco il merito del- 
r invenzione de’ suoi errori , ma è uno stupido ed impudente pla- 
giario dell’ antico paganesimo. Siccome a costituire una qualunque 
siasi religione, son necessarii un corpo di dottrina ed un culto e- 
steriore, cosi a provare che i moderni errori sono un vero gentile- 
simo redivivo, abbiamo primamente fatto il parallelo delle dottrine, 
poscia abbiam dimostrato che, anche al paganesimo moderno non 
mancò I’ antica idolatria. Il primo passo da noi riportato ne apri il 
campo alla dimostrazione delle dottrine , il secondo alla prova del 
culto idolatra, che fu ridestato nel seno fin anco della cristianità. 
Per la qual cosa tutto il nostro dire del Rinascimento si riduce a 
cinque o sei righe, in cui 1’ abbiamo appena nominato, e non l’ab- 
biamo nominato che per servirci come di ponte a passare dall’ una 
all’altra parte del discorso. Ricordiamo di più che quella parola 
Rinascimento 1’ abbiamo usata per più motivi , tra quali non è ul- 
timo una maggior forbitezza del dire, segnando un’ epoca piuttosto 
cosi, che con aride cifre cronologiche. D’ altra banda questo nome 
Rinascimento è più generico che lo studio de' classici , perchè ab- 
braccia anco le arti belle, ed in quell’ epoca oltre l’ idolatria si vi- 
dero, in nome già s’ intende del Rinascimento, collocate sopra l’al- 
tare, anziché le statue stinche ed imponenti de’ secoli anteriori, im- 
magini e statue, le quali aveano ben altro che della modestia cri- 
stiana ; locchè fece sciamare ad un Frate ben accorto : « Oh finalmente 
sei riuscita a mettere sull’ are cristiane il tuo piede sacrilego, o Ve- 
nere impudica I > 

Ricordiamo anche un’altra cosa ed è che, siccome conoscc- 
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vaino certe suscettività , le quali ne piaceva evitare ; cosi ci ap- 
plicammo con particolar considerazione a svolgere il nostro pen- 
siero, per non parer nemici d' un sobrio studio dei classici dcl- 
r antichità. E fu per questo ed a bella posta che, nel primo luogo 
al nome Rinascimento abbiamo apposto 1’ aggettivo pnETRSo , e nel 
secondo luogo l’ epiteto cosi detto per far intendere a chiunque che, 
non combattevamo <]uello studio, piuttosto coloro che ne abusavano, 
ed abusandone lo discreditavano ; coloro che sotto pretesto di Ri- 
nascimento delle arti e delle scienze, volevano sulle rovine della Croce 
tornare il mondo al gentilesimo antico, e rinverdirne le diseccate e 
morte dottrine, e ridestarne gl’ infami costumi , e perfino rialzarne 
gli atterrati idoli, sepolti sotto le ceneri gloriose di più che do- 
dici milioni di martiri. Chi dice preteso , dice che non è proprio 
quello, ma un altro, il quale si vorrebbe spacciare per ciò, che non 
è veramente. Chi soggiunge c replica così detto, indica già, che il 
nome spacciato non è il vero nome della cosa di cui si tratta, o 
certo nessuno dirà Rinascimento ilellc arti e delle scienze l’ abuso 
mostruoso che si ò fatto dei classici della pagana antichità. Tra il 
vero ed il preteso o così detto nobile, v’ ha la distanza dei due poli. 
Aggiungiamo che, a togliere ogni (|ualum|ue dubbiezza abbiamo an- 
che studiosamente soggiunto che « tal preteso Rinascimento non ac- 
» colse e non accreditò se non quanto ci è venuto dall’ antichità 
» pagana, cioè il Rasionalismb e con lui il Gentilesimo co' suoi er~ 
» rori, colle sue brutalità, e financo co’ suoi idoli ». 

Ne pare che ciò sia già uno spiegarci abbastanza chiaro, e dopo 
questo non sappiamo comprendere come mai il eh. nostro Censore 
abbia potuto intravedere in que’ due periodi, ne’ quali abbiamo sol- 
tanto nominato il Rinascimento preteso e così detto e con dichiara- 
zioni si esplicite ; ater noi coluto assegnar a causa della Rivoluziokk 
la coltura de' classici, che rifiorì a cita nocella nel cinguecento. Su 
di che dobbiamo rettificare un’ altra inesattezza sfuggita all’ occhio 
del eh. Articolista ed è, non esser manco possibile rilevare in tutto 
il nostro volume, aver noi assegnato a causa della Rivoluzione la 
coltura de’ classici , e ciò per la sola e semplicissima ragione che 
Tabbiara detto mai. Del Rinascimento e delia coltura de’ classici 
non abbiamo detto che quel solo, che sta nei due periodi riportati 
dall’Omelia Vili; in tutto il resto del nostro volume non v’ha pur 
verbo nè di Rinascimento, nè di classicismo. Or in que’ due stessi 
periodi , ne’ quali solamente ed unicamente nominiamo il Rinasci- 
mento, v’ha ella una sola parola che accenni alla Rivoluzione? Del 
Razionalismo si è ragionato , anzi quell’ Omelia ha ad argomento 
Razionalismo e Rivelazione; ed è detto che, col preteso Rinasci- 
mento si vàie anche rinascere il Razionalismo ; è soggiunto che pel 
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cosi detto Rinascimento uscendo il gentilesimo [eh’ è il vero e pro- 
prio Razionaiismol dalla notte di quasi dodici secoli cominciò tosto 
a dare i suoi frutti, non solo nel libero esame e nella libertà di pen- 
sare anco in fatto di Religione , ma nella superstizione financo e 
nell' idolatria ; però della Rivoluzione non è tenuto pur una parola. 
Quindi noi domandiamo come e perchè dir si possa, aver noi io~ 
luto assegnar a causa della Rivoluzione la cultura de’ classici ? Ma 
noi in <|ue’ due unici |ieriodi , i quali accennano al classicismo , 
abbiam parlato di Hazionalismo non di Uieoluiione ; nè al certo la 
è cosa commendevole lo scambiare cosi i termini. Se il eh. Artico- 
lista si fosse contentato di dire, aver noi voluto assegnar a causa 
del Rasionalisnuì la coltura de’ classici, pur pure; sarebbono almeno 
salvate le apparenze ; ma dire invece che questa coltura de’ classici 
fu da noi assegnata a causa delta Riroluzionc , <|uando non la è 
manco noininata, la ci pare un’ inesattezza di critica troppo rimar- 
chevole. 

Per altro anche in quel caso gli negheremmo le apparenze stesse, 
che non avrebbono potuto giustificare menomamente la censura ; 
giacché sarebbono sempre stati a guardia ed a difesa de’ nostri as- 
serti que’ due epiteti, preteso e così detto, i quali fan conoscere chia- 
rissiraainente che, noi abbiam condannato l’ abuso , non la saggia e 
sobria cultura dei classici. Il conobbe egli stesso il eh. nostro Cri- 
tico, ed è perciò che fu costretto a modificare la sua espressione 
dicendo: < Gli fallisce (il colpo) contro la Rivoluzione, perchè mo- 
> STB A di assegnarle a causa la coltura dei classici i. (ion questa 
restrizione del mostra fa già conoscere, e lo confessa implicitamente 
che, que’ due epiteti di preteso e di così detto gli danno dell’ im- 
barazzo, per cui gli è duopo arrestarsi, nè gli è dato venire ad un 
affermativa assoluta col dire assegna, ma dovette limitarsi al mostra 
di assegnare. Ma che cosa mai significa questo mosthar di assegnare 
o che si potrebbe egli conchiuderne? Mostrare suona manifestare, 
palesare , e in questo senso par che non sia stato usato il verbo 
mostrare ; perchè con quell’ aggiunta di preteso e di cosi detto ab- 
biamo manifestato nulla, e nulla abbiam palesato circa il voler as- 
segnare a causa della Rivoluzione la coltura de’ classici. Senonchè 
mostrare significa anche aver la vista, ossia metter sospetto, e sem- 
bra che in questo senso sia stato qui adoperato dal eh. nostro Cri- 
tico. Dal che si scorge che non già le apparenze, ma anche il solo 
sospetto che si abbia voluto negare il comandato incenso allo studio 
de’ classici gentili , è meritevole di vedersi disapprovata ogni altra 
cosa , la quale fosse stata anco ben detta , e sia dichiarato che il 
colpo andò fallita. Eppure questo sospetto non esiste che nella mente 
del eh. Articolista , noi non gli abbiamo porto occasione alcuna 
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manco di sospezione, e pensiamo d’ esserci dichiarati abbastanza col 
dire che, tal preteso Rinascimento non accolse e non accreditò se 
non quanto ci i venuto dall’ antichità pagana, cioè, il gentilesimo co’ 
Sitai errori, colle sue brutalità , e fin’ anco co’ suoi idoli » ; e questa 
la è storia , che siccome noi non abbiamo fatta, cosi non possia- 
mo cancellarla. Crediam quindi di non essere sopercliiamente ar- 
diti se riteniamo una tal censura affatto infondata , e se non già 
mostriamo , ma dichiariamo apertamente arbitrario e non equo il 
giudizio, di chi pretende sospingere il proprio sguardo e le proprie 
bilancio fino alle intenzioni ; quando ne' nostri detti e nelle nostre 
espressioni non t' ha verbo , che accenni soltanto a discreditare lo 
studio de' classici ; non ne è detto che di passaggio, in una omelia, 
ed anche in quel cenno stesso è lamentato l’ abuso ; locchè per chiun- 
que dovrebbe tener le veci d' implicita dichiarazione della bontà 
della cosa abusata. 

Molto meno poi la ci par cosa giusta che si sentenzi!, esser noi 
venuti meno quando abbiamo coluto dar della scure alle radici [della 
Rivoluzione e del Razionalismo) ed atterrarli per principii , perchè 
abbiamo mostrato di assegnare a causa della Rivoluzione la coltura 
de’ classici-, e perché a combattere il Razionalismo abbiamo tratto 
le armi dal Tradizionalismo. Del Tradizionalismo avrem largo campo 
di parlare in seguito; ci fermiamo ancora un poco su quanto è 
detto della coltura de' classici e del nosttxi colpo fallito. Noi abbiatn 
provato che, non ci cadde manco in pensiero di assegnare in quel brano 
a causa della Rivoluzione la coltura de' classici ; e se ci fossimo messi 
in capo di riuscire all' uopo di combattere la Rivoluzione con quanto 
abbiamo detto del preteso Rinascimento; non solo ci sarebbe fallito 
il colpo , ma ci avremmo dato della scure sui piedi. Imaginarsi ! 
due periodi e manco di quelli alla ciceroniana I e con quelle spie- 
gazioni I Sta anche che di questo preteso Rinascimento , o coltura 
de' classici pagani, non fu da noi detto che appena nella Omilia Vili, 
cioè dopo oltre trecento pagine. Ma dunque fin allora avremmo noi 
ragionato senza un principio inconcusso e dominatore? E come si 
può egli ragionare senza principii ? Ovveramente dal punto che ab- 
biamo accennato al preteso Rinascimento, ci mancò ella di botto la 
sodezza dei principii? Non vogliamo costituirci giudici di noi stessi; 
il sia a vece il eh. nostro Censore, il quale si è compiaciuto en- 
comiare tutte le nostre Omelie, tanto quelle che precedono, quanto 
quelle che seguono il passo già da noi riferito, e per soprassello ci 
comparti 1' onore ben grande , e di cui gli saprem sempre grado , 
di tesserne una specie di analisi. Da ultimo c per colmo di genti- 
lezza, come riepilogandosi conchiude ; c Non v' ha per poco Omelia 
> o Discorso , in cui o eoi fatti , o colle ragioni non si assalga , o 
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> non si metta in discredito questo mortale nemico della fede [il 
» Razionalismo) t. Quest' encomio che trovasi nella stessa pagina, 
nella quale comincia la critica, ci è troppo caro, perchè consentia- 
mo di rinunziarvi , ed è perciò che tenendolo hen saldo , combat- 
tiamo con questo solo quant’ altro mai attentasse distruggerlo. E 
poiché in questo periodo il eh. Articolista asserisce non esservi per 
poco Omelia o Discorso, in cui non si assalga, o non si metta in di- 
scredilo il mortale nemico della fede ; riteniam quindi che non ci sia 
fallilo il colpo tanto nelle Omelie, quanto nei Discorsi del Novenario 
pel Santo Natale. Di più, siccome egli dichiara che non solo coi 
fatti ma anco colle ragioni abbiamo assalito e messo in discredito il 
ìnortale nemico della fede (il Razionalismo); cosi riteniamo che ai 
fatti andò congiunta la sodezza de’ principii, eoi quali abbiamo ar- 
meggiato a corpo a corpo i due nemici sopradetti [la Rivoluzione ed 
il Razionalismo). Altrimenti come si può assalire e discreditare colle 
ragioni un nemico, senza la sodezza dei principii? E quali ragioni? 
Ragioni nientemeno di tal calibro, da far dire poco sopra allo stesso 
nostro Encomiatore e Censore , aver noi spezzalo in mano le armi 
a que’ nemici. La gratitudine pertanto all’ encomio elargitoci, ne fa 
ricusare le accuse, che cozzano con quello; e a dir schiettamente 
al nostro solito come la pensiamo, non possiamo ancora persua- 
derci che r estensore della prima parte dell’ articolo , sia lo stesso 
che quello della seconda, trovandovi assai distanza di stile, di for- 
me, di concetti e specialmente di logica, da parerne impossibile che, 
ambedue quelle parti sieno uscite da una medesima penna. Sospet- 
tiamo fondatamente che un qualche semirazionalista seguace o con- 
discepolo del buon P. Chastel abbia preteso aggiungervi del suo , 
forse per la ragione dell’anzianità. 

Comunque però siasi , giacché queste non sarebbono che coii- 
ghictture di niun peso sulla bilancia della ragione; e’ son pur cu- 
riosi questi classicisti I Davvero che metterebbono voglia da ricordar 
loro letteralmente quel versetto del reale Profeta , là , dove dice : 
« Perché io non mi seppi di lettere, mi addentrerò nella possanza 
» del Signore; Signore, della tua sola giustizia mi ricorderò [1] t. 
Sembrano quasi abitatori del mondo della luna, che sconoscano per- 
tino la decadenza della nostra natura , la sua proclività al male, e 
la storia di quello eh’ è avvenuto e suol avvenire su questa terra. 
Prima però di entrare in argomento e di dire tutto il pensier no- 
stro in proposito, sentiamo il bisogno a scanso d’ ogni malinteso di 
protestare, che noi non siamo nemici dello studio de’ classici an- 

(1 ) Qaoniam non cofcaovi litterstarMn iatroibo in potentiM Domini ; Do- 
mine, momorabor jotMim tua loUai tPs. LXX, I^. 
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tirili (Iella gentilità , che il ci piare e 1’ approviamo, piirrhè usato 
tra’ limili della cristiana sobrietà e cogl’ indispensabili temperamenti. 
E ciò perchè, è bello ed è bène che le spoglie dell' Egitto servano 
al tabernacolo del Signore , da cui ogni dato ottimo ed ogni dono 
perfetto discende. E anche bene, anzi necessario che il Clero sia e si 
mostri ad ogni sapere informato ; che non si lasci rimorchiare dal 
ceto secolare, il quale specialmente nelle epoche di Rivoluzione mette 
in opra ogni sua possa per iscavalrarlo, spacciandolo ignorante, goffo, 
oscurantista, [lerciò fuori affatto della portata del progresso e dcl- 
r altezza dei tempi, ed alla .scientifica informazione della gioventù af- 
fatto inetto. Ornai già sono abbastanza note le mene dell’empietà 
rivoluzionaria c le inique arti della Massoneria trionfante, tutta im- 
pegno per separare la Chiesa dallo Stato, il Clero inferiore dal su- 
periore, i popoli dal sacerdozio , che vorrebbe per sempre bandito 
dall’ insegnamento, perche non gli fosse creduto. Ed ella, la .Mas- 
soneria, d’ogni più scellerata apostasia imponitrice tirannica, sei ap- 
prese dal padre e maestro suo Giuliano , il quale colla sua epi- 
stola XLII proibiva ai cristiani di spiegar Omero, Esiodo, Demoslene, 
Erodalo, Tnridiile, Isocrate, Lisia e gridava a quelli : Andate a spiegar 
Malico e Luca nelle Chiese dei galilei. Oh noi’ ignorava l’Apostata, (mme 
r allettamento dello belle lettere e deirantichità classica attraesse alle 
scuole cristiane non pocid gentili, i (piali non tardavan poi molto 
a riconoscere i loro errori ed a diventar essi stessi cristiani. E noi 
punto non ignoriamo il gran liene, che operano tanti religiosi isti- 
tuti e tanti santi missionari colle loro case di educazione e colle 
loro scuole , dove colle belle lettere e colle scienze attraggono la 
giovinezza allo scopo sublime d’ informarla a virtù se cristiana, o di 
renderla cristiana so infedele. No, noi non vorremmo mai tolta di 
capo alla santissima nostra Religione questa splendida aureola d 
gloria, onde si là conoscere al mondo generatrice e conservatrice di 
ogni bello e vero sapere; ed è ben valido argomento pei difensori 
delle cattoliche istituzioni il poter dire a quanti elleno hanno ne- 
mici, liberalastri e rivoluzionarii , i quali pegli scellerati loro fini 
vorrebbono bandito dall’ insegnamento il clero cattolica ; « La scienza 
» e la fede non si porgono la mano che nelle sole scuole cattoliche; 

> e nel mentre voi stessi dovete lamentare nelle vostre università, 
» ne’ vostri licei, ne’ vostri collegi modelli (!) il disoi-dinc, rimnio- 
» ralità, l’ignoranza, e piangere sulle tradite speranze delle famiglie 
» non meno che della patria sgraziata ; ecco che noi vi additiamo 
» la nostra gioventù mietere gli allori della virtù del paro che (]uelli 
» della scienza, e nell’ allietare di sè le proprie famiglie, serbar viva 

> una scintilla di speranza di miglior avvenire nel cuor d’ una pa- 

> tria, divenuta per opra vostra cadavere ». Se non vi foss’ altro, que- 
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sto solo sarebbe bastante a tenerri lontani dal condannare in mas- 
sima la coltura de’ classici, nella quale è bene che il sacerdozio si 
impegni, circondati come siamo da un neo-gentilesimo, che l'uomo 
nemico ha a modo di loglio soprasscminato nel campo del gran Pa- 
dre di famiglia, atlinc di trarre a noi colla scienza i battezzati c tarli 
riuscire veramente cristiani. Se non che noi abbiamo un' altra spe- 
cialissima ragione, la quale è al dissopra di tutte, c la ci viene det- 
tata dall' unico nostro sistema, il Papismo. Sì, noi siamo interamente 
ed esclusivamente Papisti, e perchè tali noi non accettiamo altra 
guida che il Papa e Roma. Perciò il nostro principio fondamentale 
è Roma, il nostro classicismo è Roma , il nostro tradizionalismo è 
Roma ; Roma ed il suo PonteQcc , Roma e le sue Congregazioni . 
Roma e la sua Pbassi. E di tal nostro sistema andiamo superbi, ne 
meniam vanto , perchè ne ta sentire d' essere alcuna cosa , assicu- 
randone di trovarci dalla parte della verità. Questa nostra intiera, 
spontanea , consolantissima sommessione al centro della cattolica 
Unità, fu sempre il polo che ne diresse nei nostri studii, nella no- 
stra dottrina c financo nelle opinioni nostre, dando sempre la pre- 
ferenza a quelle, che ne sembravano più d'accosto a quanto da 
Roma s' insegna o che si pratica in Roma. 1 Papi furono sempre i 
promotori delle arti, delle scienze, de’ belli studi, il classicismo fiorì 
sempre all’ ombra del Vaticano; i classici antichi ce li hanno tra- 
mandati i Pontefici conservatori ; e le università , le accademie , i 
ginnasii, i collegi di Ruma accreditano e promuovono la cultura de' 
cla.ssici anco gentili. Questa noi la crediamo ragion potissima cd ir- 
refragabile per quanti conoscono o sentono cattolicità ; c basta es- 
sere api e non serpi perchè 1’ antichità classica anco pagana si cangi 
in mele c non riesca veleno. Per togliere all' uomo tutto quello di 
clic può abusare ed abusa converrebbe distrurre financo le chiese, 
abolire i sacramenti, dar alle liaminc le sante Scritture. 

Questi sono in iscorcio i nostri pensieri, queste le massime no- 
stre ; jierlocchè lasciamo argomentare ai nostri lettori se ci possa 
essere riuscito d' una dolorosa sorpresa il sentirci censurati su que- 
sto punto da un periodico così accreditato , qual è la Ckitlà Cat- 
tolica, la quale ne dichiara esserci fallito il colpo contro la Rivolu- 
zione, perchè abbiamo mostralo di assegnarle a causa la coltura de’ 
classici , coltura da noi appena appena indicata col nome di Rina- 
scimento e con tutte (|uelle spiegazioni, le quali benché accennate 
di volo, pur ci sembrarono bastanti a manifestare tutto il nostro pen- 
siero e salvarci dalla critica, che abbiamo dovuto subire. Concios- 
siachè l’aver noi soggiunto che, quel pketeso Hinascimento non ac- 
colse e non accreditò se non quanto i nenitlo dall' antirhilà pagana , 
il razionalismi), e con lui il gentilesimo, il quale cominciò tosto a dar 
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i suoi frutti non solo COL libero esame e colla ubehta' di pensare 
anco in fatto di Religione, ma perfino colla superstizione e colla ido- 
latria ; ne pare che dica tutto, perchè dice ; Condanniamo l'abuso, 
non condanniamo la coltura de’ 'classici. E chi oserebbe mai soste- 
nere che, r encomiare, 1’ approvare, il portar anzi a cielo non altro 
che quanto è venuto dall’iantichità pagana ; l’ abbandonar ogni altro, 
studio per applicarsi esclusivamente allo studio degli scrittori pa- 
gani ; lo screditare tutto ciò che sa di Cristianesimo quasi deforme 
cosa, rozza, insipida, e contraria al vero buon gusto, onde tanto si 
celebrano ridondanti gli autori della Grecia pagana , non sia abuso 
enorme, anzi iniquità e delitto? che il richiamare il Razionalismo e 
cqn lui il gentilesimo con tutti ì suoi errori, con tutte le sue bru- 
talitii, e perfin co’ suoi idoli, non sia scelleraggine , apostasia for- 
male dalla fede? Costretti quindi ad impegnarci in una lotta, che 
ci eravamo sforzati di evitare , per la sola ragione di non perdere 
il tempo nel ripetere ciò, che già tutti sanno; noi formuliamo una 
seconda domanda , la cui risposta sarà 1’ oggetto del seguente pa- 
i-agralo. 


§ 11 - 

Quand' anche fosse cero che il Rinascimenlo non piu’ preteso o così 
detto ma storico, fosse stalo da noi realmente assegnato a causa 
della Rivoluzione non meno che del Razionalismo; atreìno noi 
per questo meritato conscienziosa censura ? 


Noi pensiamo che no; perchè il Rinascimento, tal quale l’ab- 
biamo caratterizzato, si palesò sempre lo stesso non solo nella sua 
prima comparsa in Italia , ma anco ne’ secoli posteriori , quan- 
tunque volte venne portato a cielo , non si usarono le debite pre- 
cauzioni per difendere la debolezza della propria natura contro le 
seduzioni gentilesche, e non si osservò quel grande ammonimento, 
che l’Apostolo dà a tutti (omnibus) t di non voler sapere più di 
» quel che convenga sapere, ma di sapere con sobrietà’, e secondo 
A LA MISURA DI QUELLA FEDE, che Iddio ha a ciascuno distribuita (I) », 
Chiunque scorra la storia da quell’ epoca in poi, ravviserà bentosto 


(1) Dioo enim per gratiam, qua data est mihi, omni&iu, qui sunt inter roa; 
non plus sapore quam oportet sapere, sed sapere ai nbrinaiem, et uniouique 
siont Deus dirisil eunsuram fitki (ad Rom. Xll, S). 


Digitized by Google 



— 65 — 

l’abuso del classicismo portato al fanatismo per non dire alla \Tra 
monomania ; scorgerà le grandi sciagure che un tale abuso prepa- 
ra\-a alla Chiesa ed all' umana famiglia , e rivelerà tutt’ insieme se 
avevamo ragione di appellar preteso, u così detto un Rinascimento , 
il quale non accreditando se non quanto viene dalla pagana anti- 
chità, proclamando il libero esame e la libertà di pensare anco in 
fatto di Religione, richiama a novella vita il Razionalismo co’ suoi 
errori, colle sue brutalità, e financo co’ suoi idoli. 

Mano adunque alla storia, ed ella dirà assai meglio e assai più 
di quanto possiamo dir noi. Questo cenno storico non vogliamo già 
scriverlo noi, diremo più colle parole d' altri che colle nostre, e tra 
questi avranno, sempre che il possiamo, la preferenza i protestanti, 
i razionalisti, i rivoluzionari, perchè meglio d’ ogni altro conoscitori 
della propria genealogia. Quanto all’ epoca sono tutti d' accordo. 11 
Tomasio antico protestante scrive queste notevoli parole; < Dal di 

> che il Vangelo avea fugato il Paganesimo, non s’ eran più veduti 
» atei in Europa. Era serbato al DECiMOQUia'Tu secolo il mostrarne 

> DI nuovo {Jae. Tomas. Misi. Ath. brerit. deliri, p. i 4 i ) ». Lo Spi- 
zcglio protestante anteriore al Tomasio; « Chi potrebbe» negare , 

> dice, che dopo questo Rinascimento un gran numero di profes- 
» sari, insegnando le altre scienze, abbiano propinato il veleno 
» dell’ateismo sotto pretesto dell’autorità’ degli antichi (Spizel. 
» Scrutinium atheismi pag. 22] »f Rayle non si spiega con minor 
precisione ; c Lamentiamo, die’ egli, il gran numero di ateisti, o di 
» gente che non hanno alcuna religione. Un tal lamento cominciò 

> sopratntto dacché le belle lettere ripigliarono stanza nell’oc- 
» gioente dopo la presa di Costantinopoli {Pensieri rarii sulle co- 
« mele p. 2t0. Non trovo atei fra noi (in Francia) prima del re- 
» GNo DI Francesco I, nè in Italia se non dopo l’ultima presa di 
» Costantinopoli, quando Argirupulo, Teodoro di Gaza, Giorgio di 
» Trebisonda, coi più celebrati uomini della Grecia ripararono alla 
» corte del duca di Firenze. Quanto v’ ha di certo si è che, la mas- 
» sima parte dei begl’ ingegni e degli uomini cxilti, che borirono in 
» Italia, allorché le belle lettere cominciarono a rinascere dopo la 
» presa di Costantinopoli, non avevano Religione (Rayle Diz. art. 
» Takkiddin). Numerosissimi, aggiunge, sono gl’ increduli. 1 viag- 

> giatori ne scuoprono quasi dovunque segnatamente nei paesi di 
» libertà’ ed ove piu’ .sono in fiore le lettere. Che se per non 

> ripetere gli esempi già riferiti , vi nominassi alcuni dei moderni 
» notati d’ Ateismo, un Averroc, mi Calderino, un Poliziano, un 
» Pompoiwccio, un Paolo Rembo , un Cardano, un Casalpino, un 
» Torello, un Cremonio, un Rerizard, un Viviani ; potreste voi col 
» P. Rapili credere clic, solo qualche autoruccio di madrigaio, qual- 

5 

I 
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> elio scapato, qualche cortigiano, qualche donna galante, sicno ca- 
» paci d’irreligione? Tal taccia non può darsi forse ai filosofi, ai 
» medici, agli umanisti fra i più celebri (Bayle Pensieri varii ecc. 
» loc. cit.) »? 

Nè diversamente parlò Voltaire. « Al quindicesimo secolo, dice 
» egli, i teisti e i deicoli piu’ devoti .k Pl.vtoneche a Gesù’ Cristo, 

> più filosofi che cristiani, temerariamcnle respin.sero la Rivelazione... 
» Eransi sparsi in tutta l’ Europa e si moltiplicarono in numero pro- 
» digioso. E la sola religione, che sia la più plausibile sulla terra. 
» Originariamente composta di filosofi, tutti fuorviati in modo uni- 
» forme, passata poscia nell’ ordine di coloro che vivono negli ozi 
» compatibili con limitate fortune; sali fra i grandi di tutti i paesi 
» e di rado discese nel popolo {perchè il popolo non è al contatto dei 
» filosofi e degli umanisti del vecdiio e del nuovo paganesimo]. Di 
» quel tempo un Ateismo funesto , che è l’ opposto del Teismo , 
» sorse in quasi tutta l’Europa.... credesi che allora vi fossero 
» piu’ atei in Italia che altrove. Questa specie di Ateismo osò ma- 
» nifestarsi apertamente in Italia sullo scxircio del sedicesimo secolo. 
» Filosofa che negano l’ esistenza d’ un Essere supremo, o non am- 
» mettono che un Dio indifferente alle azioni degli uomini , e che 
» punisce il delitto con le sole naturali conseguenze , la paura c i 
» rimorsi ; scettici, che lasciate da banda le insohibili questioni, si 
» son ridotti ad insegnare una morale naturale, furono comunis- 
» siHi IN Grecia, in Roma e cominciano a divenirlo tra noi (Saggio 
» sui costumi, tom. II pag. .301, 302) ». Se volessimo dilfondcrci 
in testimonianze ce ne olTrirebbono innumerevoli Rousseau , Con- 
dorcet, d’ Alembert, Elvezio, Mably, Lutero, Gentillet, Saint-Just, 
Camillo Desmoulins , i quali sono unanimi nell’ assegnare al Rina- 
scimento ciò, che loro piace chiamare l’ emancip.vzione del pensiero, 
fissandone 1’ epoca non del decimoscsto secolo, secolo del Protestan- 
tesimo teologico, ma il decinio<|uinto secolo del Protestantesinio 
filosofico e letterario, nel qual secolo, giusta la frase di Brucker 
fu rolla la carezza , che legava la ragione alla fede, la filosofìa al- 
1’ autorità ; pcriocchè non v’ha alcuno (dei Brucker c socii) che non 
saluti Firenze e 1’ Italia come culla di questa uloriosa rivoluzione. 

Or ecco anche l’ epoca precisa ed esatta segnata nell’ articolo 
della Cirillà Caltolica (pag. t66) là, dove ci la rimprovero e ci di- 
chiara fattilo il colpo contro la ricoluzione perchè abbiamo mostrato 
di assegnarle a causa la eollnra de' classici, che fiorì a cita nocella 
nel cingiiccento. La cronologia del rinomato [leriodico collima per- 
fettamente con quella delle testimonianze da noi riportate.; non vo- 
gliamo jierò decidere quanto gli possano essere favorevoli le specia- 
lità aggiunte a (|ueirc[ioca da scrittori silut.vnti a Fire.nze ed al- 
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l’italia perché culla di quella gloriosa RivoLunowE, e facenti eco 
al rifiorire a vita norella de’ classici proprio nel cinquecento , epoca 
memoranda , encomiata dal sullodato Periodico. Nè vogliam manco 
decidere se a questo , od a noi piuttosto , torni favorevole la cen- 
sura da lui fattaci, perchè abbiam condannato 1' abuso di detta cul- 
tura , il non accreditar che si fece in allora se non quanto Dentea 
dall’ antichità pagana, il libero esame, la libertà del pensare procla- 
mati in quella stagione ; e quindi il Razionalismo, e fin' anco l' ido- 
latria, RIFIORITI A VITA NOVELLA. 

Civiltà Cattolica aggiunge : « L' opinione circa la coltura dei 

> classici messa in giro per la Francia dal Gaume con grande bol- 
» limento degli spiriti e dimostrata del tutto improbabile da penne 

> assai valenti, giacendo ora in silenzio, noi qui ce ne passiamo 
» assai di buon grado ». Ne dispiace di non poter su questo punto 
far nostra l' opinione della Civiltà Cattolica , giacché se vi fu chi 
abbia scritto contro il Verme roditore del Gaume, vi fu anche 
chi ne scrisse in favore , e tra' suoi sostenitori s’ ebbe l’ ottimo 
giornale cattolico ri'nioers. Però il Gaume pubblicò un' altra eccel- 
lente ed eruditissima opera intitolata : La Rivoluzione , la quale è 

10 sviluppo di quanto avea detto nel Verme roditore, e per quanto 
a noi consta, non conosciamo alcuno che 1' abbia confutata daddo- 
vero. Quanto a noi crediamo che sia affatto impossibile confutarla, 
perchè è impossibile cancellare nella storia le pagine di quasi quattro 
secoli, più impossibile distruggere i loro imperituri monumenti. Dei 
resto l' opera del Gaume ha proilotto degli ottimi effetti, c riteniamo 
che in seguito ne produrrà anco de' migliori. 

Le testimonianze tanto più autorevoli, quantochè offerteci dai 
seguaci più fidi del preteso Rinascimento, sebbene sieno state da noi 
citate allo scopo di constatare la data precisa e confrontarla con 
(|uella della Civiltà Cattolica; hanno anco mostrato che l'importa- 
zione de' classici greci e la loro coltura, che rifiorì in quel tempo a 
vita novella, ci ha regalato l'Ahiismo, sconosciuto ne' secoli prece- 
denti, e eh' è, diremacosl, la parte culminante del Razionalismo. La 
è anche questa strada fatta c tal solenne mostruosità col farci co- 
noscere qual bella fioritura ci abbia regalato la primavera del Ri-' 
nascimento classico, ne prepara anche meglio a ravvisare in seguito 

11 valore ben grande dell' umana ragione, e ciò che valorosamente 
può da $è sola senza Rivelazione e senza Tradizione. Però Raziona- 
lismo non è esclusivamente Ateismo, è anche Deismo, il quale am- 
mettendo r esistenza di una causa prima , rigetta ogni fatta rivela- 
zione, pretende la ragione bastante a se stessa e con una contrad- 
dizione la più aperta e la più ignominiosa proclama l' indipendenza 
sì teorica che pratica delle credenze, c della morale dell' uomo ef- 
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fetto, da quella prima causa di tutte le cose; quasiché l’ cflelto do* 
vesse nulla alla sua causa e potesse sussistere senza di essa. Anche 
questa mostruosità, e specialmente questa che costituisce il Razio- 
nalismo gentilesco , si è mostrata in quell' epoca con ambo le sue 
grandi manifestazioni, l’ emancipa sione del pensiero e C emancipazione 
della carne, due fiori sbucciati aneli' essi al tepido sole del classico 
Rinascimento. 

Mano adumjue ai fatti e cominciamo ad osservare fin da' suoi 
primi crepuscoli 1' aurora di questo sol Rimascf.jtte. Siccome alcuni 
profughi greci approdavano prima a Venezia, da dove venivano con 
generose oflerte invitati dai -Medici a trasferirsi in Firenze ; cosi noi 
leggiamo colà Andrea Navigero, il quale adora nella propria casa le 
Muse, cui erge un altare, ed offre loro ogni anno un Marziale (P. 
lov. Elog. 78, pag. 180). In Firenze Marsilio Ficino canonico, non 
ha in sua casa né Crocefisso, nè imagini di Santi, ma solo un busto 
di Platone, dinanzi al quale mantiene acr.esa notte e giorno una lam- 
pada. Propone di leggere i suoi scritti a modo d’Evangclio in chiesa 
e parlando a' suoi uditori li chiama non più fratelli in Gesù Cristo, 
ma fratelli in Piatone. Istituisce anche una festa avente carattere 
religioso ed anche mistico, per celebrare la natività del nuora Santo, 
che Ficino appella un Profeta , un Santo , salito al cielo con Gesù. 
Cristo. Tiene a suprema felicità 1' averne tradotte le opere, applaude 
alle mostruose infamie di Platone nel suo libro della Repubblica. 
Atizi il comuniSmo , la promiscuità , l' infanticidio comandati dal 
suo filosofo, serabrangli utili cose e basi sode di uno stato ben or- 
dinato. Fonda anche un'Accademia platoniana, cui intervengono 
prima discepoli poi professori aneli' essi di Platonismo, Cristoforo 
Landini , Benedetto Accolta , Bartolomeo e Filippo Valori, Antonio 
Caidcrino, Michele Mercati, Cornandone, Allio, Platina, Vespucci , 
Demetrio di Bisanzio, Guicciardini, Alessandro Albrizzi , Bibiena. 
Poliziano scrive che, Ficino opera un miracolo assai maggiore che 
(jucllo di Orfeo. Orfeo ricondusse Euridice dall'inferno, Ficino ri- 
chiamò sulla teiTa la sapienza del divino Platone. Ficino assiste alle 
ultime agonie di Cosimo de Medici, c in\ec.e di fargli ministrare i sa- 
lvamenti, il canonico paganizzato lo prepara a comparire dinanzi a 
Dio leggendogli Platone. Il principe muore da filosofo , e Ficino se 
ne gloria. (Ficin. Epist. c. XXIII ad Laurent. -Medie. — Praef. in Pio- 
tili. t, li pag. 191 — Fic. Epist. lib. l.X ecc.) 

I.C stoltezze empie di Ficino non sono un fatto isolato, che si 
restringc-sse a Firenze od all'Italia. Prima del 1490 la Germania si 
empì di ammiratori di Ficino e di adoratori di Platone. Martino 
1,'ranio di Costanza celebra ogni anno fra un numeroso concorso di 
iicuplatoiiici la na.scita di Ficino (Ficin. Epist. libr. IX p. 177). Per 
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comando di varii principi della Germania, Uranio insieme con Luigi 
Naukler e Gian Reuchlin invia a Ficino l’ eletta dei giovani tedescli i 
))er farne la speranza della patria, che a detta loro non poteva es- 
sere rigenerata se non dalla filosofìa platonica. (Epist. 1. c. p, 176). 
Intanto che la Germania corre al Platonismo, Erasmo lo propaga in 
Inghilterra. Primo di lui allievo fu il cancelliere Moro. Il grand’uomo 
non tardò a mostrare come avesse profittato delle nuove dottrine. 
La sua bella mente subì un ecclisse e pubblicò la sua utopia, cioè 
i sogni socialisti di Platone applicati alla società. All' altra estremità 
dell' Europa Mattia re d’ Ungheria , trascinato dal movimento che 
spinge il mondo verso la pagana filosofia , scrive a Ficino pregan- 
dolo venisse ad insegnar Platone. Ficino risponde al re che , non 
potendo abbandonar Firenze , gli spedirà qualcuno de’ suoi disce- 
poli. Una lettera di Ficino in data del 1489 ne insegna che, l’onore 
di sostuire il suo maestro e d’ insegnare il Platonismo agii Unghe- 
resi era riserbato a Filippo Valori (Vedi Schollern, Amenil. litter. 1, 
pag. 58). 

Quasi nel medesimo tempo che Ficino era in Firenze IWpostolo 
di Platone, Pomponio Leto, ristabiliva in Roma il culto di Romolo, 
gl’ innalzava un’ ahore , e gli offeriva incenso. Nò di ciò pago con 
Callimaco Espcriente e<l alcuni altri rinascenti , fondava una confra- 
ternita filosofica, letteraria, politica e sopratutto religiosa. « Per es- 
» servi ammesso facea duopo rinunziare al nome di battesimo, assu- 
» merne uno pagano, e ciò non per eccitare l’ emulazione della gio- 
» ventò, come osserva il Cardinale Quirino, che ne offre queste notizie, 
» ma in onta al erislianesimo e per ismania di paganesimo. Tutti 
» questi letterati, dice il dotto Cardinale, erano per modo dominati 
» dall’ amore del paganesimo, da mostrarsi più seguaci di Platone 
» che di Gesù Cristo. [Pauli II vita rum nndiciis ade. Fiat.', .\uct, 
» Angelo .Viaria Quirino card. cap. I, p. X) ». Pomponio assume il 
titolo di Pontefice Sommo, e da Volteranno, da Vives è accusato di 
idolatria positiva. Nel 1843 Pomponio fa celebrare la festa della fon- 
dazione di Roma nella propria casa, ma nel 1501 è celebrata con 
Messa solenne nella chiesa di Araceli. Il paganesimo rinascente, è 
sempre il dotto Cardinale che ne dà tali notizie, mostravasi ue’ suoi 
proseliti co’ più veri caratteri dell’ antichità, orgoglio e voluttà. Pom- 
ponio e i suoi discepoli sono liberi razionalisti; cospirano contro 
ugni autorità costituita, discutono nelle loro riunioni a modo di fi- 
losofi sui dommi più sacrosanti, e sostengono gli errori i più mo- 
struosi e più contrarii alla fede. Colle parole e coll’ esempio predi- 
cano il culto del piacere e tutto in nome delle rimembranze pagane 
c col linguaggio di Orazio, di Lucrezio, di Epicuro. Sull’ esempio di 
Roma c di Firenze, tutta T Europa si copre di confraternite socra- 
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licht , in cui i letterati provavansi a vicenda a rovinare il cristia- 
nesimo ed a ristaurarc il paganesimo. V ha un libro intitolato: Ma- 
nuale dei panteiali, o rituale per celebrar le feste della confraternita 
di Socrate, diano Giunio Tolendo Euganesio, n’ k 1’ autore, il quale 
spiega r origine della confraternita, costituita sul modello degli an- 
tichi Greci e degli antichi Romani. 1 membri delle società di So- 
crate sono fdosotì che non giurano sulla parola di alcun maestro , 
che s’ innalzano al dissopra di tutti i pregiadizii di nascita, di edu- 
cazione, di costume, di religione, di società, per giudicare di tutte 
le cose tanto sacre che profane con serrano indipendenza. Chia- 
mansi comunemente panteisti a motivo della loro opinione partico- 
lare intorno a Dio e intorno 1' universo. La loro parola d'ordine è 
il detto di un antico: Dal gran Tutto derivano tutte le cose e di tutte 
le cose il gran Tutto è formalo. Di questa massima, che han sempre 
sulle labbra dànno la seguente spiegazione: Il gran tutto h infinito 
tanto in estensione che in potenza. Egli è uno pel prolungamento 
e per la continuità delle sue parti. È immobile c mobile, incorrut- 
tibile ed eterno ; assorbe tutto ciò che ha prodotto. Quindi questi 
letterati socratici sostengono che la materia è eterna ; che tutte le 
idee sono corporali; che il pensiero non è altro che un movimento 
particolare del cervello; che secondo gl’ insegnamenti di Orazio e di 
Virgilio non v’ha anima individuale, ma solo un’anima universale; 
che quest’ anima universale è un fuoco eterno che tutto circonda, 
tutto penetra, a tutto dà moto ; che la terra ed il sole sono i due 
soli principii delle cose, il padre e la madre di tutte le creature, 
compreso 1’ uomo. Gli associati di Socrate , aggiunge Giano Giunio, 
hanno un linguaggio pel colgo, ed uno pei fratelli. Ammettono tutte 
le sette nel loro seno : non riconoscono altra legge che la naturale, 
ALTRO ORACOLO CHE LA RAGIONE, altro dovere che quello di combattere 
tutte le tirannie e tutte le superstizioni. Sono diffusi in tutta l’Eu- 
ropa. Si contano in gran numero a Venezia, a Parigi, in tutte le 
città dell’ Olanda segnatamente ad Amsterdam, a Roma, e soprattuto 
a Londra, ed in moltissimi altri luoghi , ove tengono riunioni , ove 
bevono, mangiano e, quel eh’ è più piacevole, vanno insieme filo- 
sofando. La loro filosofia si basa sulla teoria del gran Tutto univer- 
sale ed eterno ». 

Ecco adunque un fatto di che la storia fece tesoro. Il Rinasci- 
mento diè alla luce una moltitudine di società socratiche formate 
sul tipo delle associazioni razionaliste de’ greci e dei romani, e com- 
ponenti una vasta setta antireligiosa collo scopo di abbattere il cri- 
stianesimo e di sostenere e propagare sotto il protettorato di Socrate, 
di Platone, di Virgilio, di Orazio, di Cicerone i più mostruosi errori; 
il razionalismo, il panteismo, il naturalismo, il materialismo, 1’ c- 
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ternità della materia, 1' anima universale, il riassorbimento di tutti 
gli esseri nel gran tutto, lo sprezzo d' ogni religione positiva c l'odio 
dell’ autorità. Nei primi anni del Rinascimento queste enormezze sco- 
nosciute nel medio evo, e rinnovato dalla filosofìa greca e romana, 
erano dai neo-pagani con tant’ audacia sostenute, che il concilio di 
Laterano fu costretto colpirli con solenne condanna. 

Di cotesta guisa appena sessant’ anni dopo 1’ arrivo dei Greci 
da Costantinopoli, il Razionalismo pagano aveva diffuso gli errori più 
mostruosi , i quali secondo la frase del Concilio Laterancnsc , ten- 
tavano nientemeno che di scrollare le fondamenta del Cristianesimo c 
della società. Imperocché questo Razionalismo pagano redivivo si 
traduce tosto nel Cesarismo in politica ; nel libero pensare in fdo- 
sofìa ed in religione; nel Sensualismo in poesia, nella letteratura, 
nelle arti, a ben presto nei costumi, il cui tipo trovasi soltanto nella 
pagana antichità. Tanto accadeva parecchi anni prima di Lutero, il 
quale ne’ più gravi suoi eccessi mai giunse tant’ oltre ; e non è vero 
ciò che vanno spacciando i panegeristi del Rinascimento classico 
che, il Protestantesimo abbia generato il Razionalismo e la Rivolu- 
zione in Europa , quando è comprovato dalle più autentiche testi- 
monianze della storia eh’ esso stesso il Protestantesimo è figlio natu- 
rale del Rinascimento. 

Noi lo vedrem meglio in seguito; intanto facciamo os.servai-e 
"che il Razionalismo, o meglio l’Ateismo politico, che fa man Ijassa 
in tutta l'Europa, non ebbe già principio da Lutero, ma da Hac- 
chiavelli. Questo figlio del Rinascimento fu il primo a proclamar il 
Cesar et Pontifex del Gentilesimo, l' assorbimento dello spirituale nel 
temporale, la Chiesa nello Stato, la religione semplice strumento di 
una politica, fatale non meno ai re che ai popoli. Ecco la scuola 
del Macchiavelli, di cui , dice il celebre Contzen , si fan gloria gli 
atei che in oggi governano i regni, c di questi atei, soggiunge (iue- 
zarra, tutte le corti són piene: « Il culto sacro è introdotto dai 
magistrati per conservare la pace negli stati ; — L’opinione dell'e- 
sistenza di Dio e del culto che gli é dovuto, fu pietosamente stabi- 
lita per conservare la tranquillità pubblica ; — Il modo d’ onorar 
Dio dev’essere stabilito dal pubblico potere allo scopo principal- 
mente di contenere i sudditi, e di mantener in pace la repubblica ; 
— La religione politica è un culto falso e simulato, eloquentemente 
propugnato dai sacerdoti e fortemente sostenuto dai re , per con- 
servare ed accrescere la prosperità pubblica e privata. Macchiavelli 
è allievo del Rinascimento, scrisse l’Asino d’oro ad imitazione di 
Luciano e di Apulejo, la commedia Elisia, ad imitazione della Cas- 
sino di Plauto, i Discorsi sulla prima decade di Tito Litio, la 
cui lettura era come il suo pane quotidiano; il Principe, che ò 
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uti compendio di tutta l’ empietà del gentilesimo, e die tutti i bio- 
grafi si accordano nel dichiararlo una delle opere più empie e più 
pericolose, che mai sieno state lanciate nel mondo. In tutte le «ue 
produzioni questo rinascente paganizzato spira I’ odio suo pel Cri- 
stianesimo, cui non solo vuol dover nulla, ma pretenderebbe ovun- 
que proscritto. Morendo protestò da vero rinascente, che avrebbe 
amato meglio andarsene all’ inferno coi filosofi, cogli oratori, coi ca- 
pitani dell’ antichità , che in ciclo coi santi del Cristianesimo, la 
maggior parte de’ quali non ebbe nè genio, nè talento. 

Quanto al Razionalismo filosofico , cioè l’ emancipaiiane della 
ragione da ogni fede divina ed umana , la storia gli assegira inva- 
riabilmente a principio il Rinascimento. Abbiam veduto i professori 
rinascenti propinare ai loro discepoli non solo indigeni, ma vaiuti 
da ugni regione dell’ Europa, il veleno dell’ Ateismo in nome del- 
r antichità classica. « In Italia, scriveva un antico cronista francese, 

> non mancano spiriti così libertini, da non credere se non a quello 

> che loro talenta, per onorar Dio come loro detta il capriccio, e non 
» aver fede che nei propri pensamenti. La loro credenza sull’ anima 
» consiste nel convincimento che, bisogna go<lere e darsi in braccio 
» alla voluttà. Per conseguenza unica loro sollecitudine è quella di 
9 vivere da bestie. Cercano persuadersi che 1’ anima muore al corpo 
» e che non vi ha un Dio punitore del vizio (Pietro Mathieu, Sio- 

» ria di Enrico II, lib, VII, § 8). Se cercate atei, soggiunge Spizelio,"^ 
» in nessuna parte ne troverete più che in Italia. Infatuati dagli au- 
» tori pagani, sarebbe più facile provar loro l’ esistenza del Purga- 
» torio con Omero e con Virgilio, che col Vangelo la risurrezione 
» dei morti (tom. I, pag. 22) ». 

E di fatto « Pomponaccio, come dice Matter, vuol emancipare 
la filoso^ dai domini della religione (Storia delle scienze morali e 
politiche, tom. I) » e con un’audacia inaudita nell’Europa cristiana, 
combatte l’immortalità dell’anima, la Provvidenza e i miracoli. Si- 
mon Porzio, discepolo di Pomponaccio insegna con un trattato ad. 
hoc che, l’anima muore col corpo. Quest’opera fu qualificata dal 
Gesner, piti degna di un porco che di un’ uomo (Thom. Hist. phil. 
atheis. p. 158). Andrea Cesalpino, contemporaneo di Porzio, osò so- 
stenere il fatalismo tanto in Dio quanto nell’ uomo, eh' ei pretende 
una macchina, per cui spiana la via allo Spinosa (Parker Samuel, 
DispiU. de Deo et Proc.) Vernia professore di filosofia in Venezia, 
insegnava l’anima universale degli antichi, negava l’esistenza d’es- 
seri immateriali, tranne le intelligenze motrici delle sfere come si 
può vedere nel suo libro: Dell' intelligenza e dei demonii. Cesare 
Cremona 1’ oracolo dell’ università di Padova , ridevasi dell’ immor- 
talità dell'anima, della Provvidenza, sostenendo anch' esso la chi- 
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mera dell’ anima universale. Questo Giano dalla doppia faccia avea 
per massima quell' adagio di Tullio : « In segreto la penso corab 

> voglio, parlo in pubblico come vogliono gli altri : Inltt» ut lihet, 

> foris ut tnon mt >. Questa volpe astuta soleva anche ripetere : 
Quando insegno queste dottrine parlo da filosofo , ma mi sottopongo 
al giudizio della Chiesa. Era il timore degl’ inquisitori che gli facea 
parlare così : credal libi ludeus Apella (Brucker lib. II, c. Ili p. 186). 

Che dir poi di Simon Simonio di Lucca, professore di iilosotia 
a Ginevra, d’onde fu costretto fuggire e riparare dapprima in Ger- 
mania e poscia in Polonia spargendo ovunque l’ Ateismo? Nel 1588 
fu pubblicato uno scritto , il cui titolo fa conoscere la fama, che 
quest’ uomo avea lasciato dopo di sè ; c Sunto della Religione di 
Simon Simonio nativo di Lucca , prima cattolico , poi calvinista , 
poi luterano, finalmente di nuovo cattolico e sempre ateo > ! Che 
soggiugnere di Pietro Aretino, nome troppo famoso in genere di 
empietà, il quale nella sua opera, Dei tre impostori, de Tribus im- 
posioribus, portò il cinismo dell’empietà a tale, da non poter più 
esser superato da alcuno. Chi non conosce Cardano di Pavia, me- 
dico, astrologo , gran giuocatore , filosofo , detto da uno storico : 
« Uomo senz’ ombra di fede e di Religione ; al tempo suo principe 
degli atei di second’ ordine, i quali si nascondono fra le tenebre 
« (Theoph, Reginald. Erotem. VI, De bonis oc tnalis libris, n. 44) ». 
Non la finiremmo più se dir volessimo di tutti i famigerati rinascenti 
e delle loro empietà copiate dall’ antichità classica : di Domizio Cal- 
derine sì avverso al Cristianesimo, che quando dovea assistere alla 
Messa per accompagnare i suoi amici, solea dire: Andiamo all'er- 
rore comune ; di Giordano Bruno apostolo del Libero Pensare ed au- 
tore dello Spaccio della Bestia trionfante', di Nanno Crosso e di Luca 
Orefo, fiorentini, professanti Ateismo, de’ quali uno sul letto di morte 
domandò per ischerno di baciare un crocefisso , purché gli fosse 
porto dal Donatelli , e 1’ altro si raccomanda a chi è più potente , 
Dio o il diavolo, proferendo quest’ ultima bestemmia : Chi più può, 
più Uri (Io. Leti, Istor. Universal. p. 716). 

Siamo proprio spiacenti di doverci contenere tra limiti assai 
ristretti ed anziché tessere noi la storia coi fatti e cogli scritti degli 
adoratori de’ seguaci dell' antica Paganità , invocare testùuonianze 
di storici accreditati e di persone meritevolissime di fede. Tocche- 
rebbero proprio i nostri leggitori con mano come il Razionaiismo 
e con lui l’Ateismo fu dall’ Italia difiuso in Francia, in Inghilterra, 
in Germania, nella .Spagna, in ogni angolo insomma dell’Europa. 
Ci restringeremo a qualche testimonianza appena. Sul principiare 
del secolo XVII scriveva Gregorie di Tolosa : < Si contano in Francia 
più di sessanta mila atei (T. Ut, Synlfu, art. Mirab. c. /) ». Lo 
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stesso scriveva Giuseppe Scaligero nato ed educato in Francia. Ales- 
sandro Capelle non esita affermare : * In Francia v’ ha adesso maggior 
numero di uomini senza religione ed atei , che non fosse ai tempi 
del Paganesimo (Pr*f.) ». Il dotto P. Mercenne, che trovossi a lungo 
in relazione colle alte classi sociali, ne dà pure spaventevoli cifre, 
f Nel 1623, die’ egli, la sola città di Parigi (che non era manco 
» l'ombra di ciò, ch'ò adesso) contava più di cinquantamila atei; 
» in una sola casa trovate talora sin dodici, che professano questa 
» mostruosa dottrina. Chi s’ avvisasse sospettarmi di esagerazione, 
» sappia che in Francia e negli altri regni la moltitudine degli atei 
> è tale da far meraviglia come Iddio li lasci vivere (Coment, sulla 
Genesi p. 671 e 1830) ». E altrove, volgendosi al Cardinale Hiche- 
lieu, dice : < Tanti sono gli atei in Francia, da temere che 1’ ateismo 
» succeda all' eresia (Domande vere e curiose al Canlinale Richelieu. 
» Prefazione) ». Definendo i letterati di Francia e quelli del resto 
» d'Europa, Lutero diceva; « Credono come porci, vivono conte 
» porci, muoiono come porci ». E Calvino, quell’ altro missionario 
<lel libero pensiero : < Il loro princijiio, scrive egli, è il fatalismo, 
» in virtù del quale venendo tutto da Dio , tutto è buono , anche 
» la fornicazione e l'adulterio (Instr. contr. Libertin., c. XIII) ». 
Cornelio a Lapide, celebre gesuita, giudica il suo tempo e la Francia 
in particolare come il P. Mercenne: t Dal Razionalismo, die’ egli, 
» è venuto 1' epicureismo. Si è sviluppato tanto e fa ogni giorno 
» tanti progressi , che Calvino stesso si meraviglia esservi nel solo 
» regno di Francia sciami di dotti che lo predicano , e un’ infinita 
» MOLTITUDINE DI DISCEPOLI, chc lo praticano (li. Petr. c. II, v. 18) ». 
Un altro gesuita , il P. Antonio Sirmond , parla come il suo con- 
fratello, ed assicura che < in Francia gli epicurei , i quali negano 
r immortalità dell’ anima , sono « ben altro che pochi (De immort. 
Anim. Praef.) ». Abbandonati senza ritegno ai loro appetiti, il de- 
calogo di questi razionalisti pratici si epilogava in quel motto su- 
premo di uno di essi : « Perduto è il tempo che in amor non si 
spende ». 

Nè credasi che questo ateismo si riducesse ad una vana parola, 
parola di scuola, compatibile colla fede interiore. Oh ! egli era ben altro 
e ne fanno testimonianza gli scritti di quel tempo, tra quali que’ di 
Grafarelle, di laureile, di Perez, Vallèe, Visaud, Yanini, Godefroy 
de la Vallèe, uno dei quali s'intitola: L’arte di creder nulla. Ecco 
anzi il loro simbolo, estratto dalle loro opere da un antico scrit- 
tore ; « — .Articoli negatiti : — Nego le sostanze incorporee; nego 
» un’ intelligenza eterna sovTanamente perfetta ; nego la provvidenza 
» di Dio; nego l' immortalità dell’anima umana; nego le pene del- 
» r altra vita; nego la divinità e l' autenticità della Scritture; nego 
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t i miracoli di Mosè e di Gesù Cristo. — ArikoH affermatiti: — 

> Affermo essere il mondo o la natura la sola diviniti; che non fu 
» creato e non finirà mai ; affermo che la religione non è che un 
» ritrovato della politica ; affermo che I’ Ateismo è la religione na- 
» turale, e quella dei più grandi uomini ; affermo che gl’ istitutori 
» delle religioni positive sono impostori; affermo che i sacerdoti di 

> tutte le religioni sono altrettanti ipocriti , i quali non cercano 
» altro che intascar danaro ; affermo che gli adoratori della divi- 
» nità sono una mandra d' imbecilli ; affermo che quanto si spaccia 
■> per sopranaturale e viene attribuito a Dio, è cosa puramente na- 
» turale ; affermo che i miracoli altro non sono che panzane , od 
» effetti dell’ imaginazione di coloro , che assicurano di averli ve- 

> duti ; affermo che, l’ateo è miglior cittadino che il teista; affermo 
» che la religione è dannosa allo stato (lacoh Fayum , centra Tol- 
» land) ». 

Dalle cose suaccennate e dalla semplice sposizione di questo 
simbolo diabolico, che riepiloga tutta l’empietà del Razionalismo 
ateo, ognuno scorge ben presto quanto mal si appongano coloro, i 
quali teneri pel Rinascimento, nel vorrebbono scolpato de’ mali, onde 
({uesto ha pervertito 1’ Europa e il mondo , e rovesciano tutta la 
colpa sul Protestantesimo, il quale sebbene coadiuvasse le imprese 
del Rinascimento, pure è ben distante dal dividerne l' empietà. Ecco 
quindi come noi formuliamo una nuova tesi riguardo al Rinasci- 
mento domandando : 


i III. 

» 

il naìionalismo proteetante i egli calma od effetto 
del Raxionaluiìw pagano del Rinascimenlol 


Noi siamo ben lungi dal proclamare l’ innocenza del Protestan- 
tesimo ; ma pur sta ebe il Protestantesimo stesso è effetto e non 
causa, ò figlio e non padre dell’ emancipazione del pensiero per lo 
Razionalismo pagano insegnato, promulgato, accreditato, sostenuto 
dal Rinascimento. Noi non iscriviamo in adesso allo scopo di com- 
battere il Protestantesimo ; sibbene per far conoscere quali danni 
abbia apportati alla Religione ed al civile consorzio il fanatismo 
vero pe’ classici dell’ antiebità pagana , per 1’ attitudine che s’ han 
questi a sbrigliare le passioni e pervertir 1’ uomo, guastandone di- 
remo per poco il sangue ; e argomentare così con quali cautele, e 
con qual temperanza si possa lasciar maneggiare tal veleno dalle 
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mani inesperte di una gioventù imaginosa e fidente di troppo. Per- 
ciò dobbiamo additar la causa vera, affine di avvisar con più di si- 
curezza al rimedio. E di fatto è impossibile che il Protestantesimo 
sia causa del Razionalismo ateo, onde il mondo fu ed è disertato ; 
perchè sebbene aneli' esso in parte Razionalismo, non lo è però in 
tutto, nè combatte o 1’ esistenza di Dio, o la provvidenza di hii, o 
r immortalità della nostr’ anima. Perciò essendo vero non potersi 
dar nell’effetto cosa alcuna, la quale non si trovi almeno virtual- 
mente nella sua causa ; se 1' empietà protestante fosse causa del Ra- 
zionalismo ateo, dovrebbe essere maggiore empietà di questo. Ep- 
pure non la è così e se quel simbolo, che abbiamo poco fa ripor- 
tato, fosse presentato ad un protestante, al certo che lo ricuserebbe 
inorridito. Ma Paganesimo è da più che Protestantesimo, è empietà 
più dilata, è apostasia completa da ogni fatta rivelazione, e da ogni 
credenza del sovranaturale ; e tal negazione d’bgni sovranaturale 
principio, trovandosi nel solo paganesimo anteriore a Gesù Cristo; 
dee dirsi che , il Paganesimo redivivo per lo Rinascimento , sia la 
vera causa del Protestantesimo stesso. 

E ciò è confermato da un altro fatto costante, non solo de* 
tempi nostri, ma dell’ età puranco , in cui fu tra noi importato il 
Paganesimo mediante l’antico classicismo gentile, cioè che, <]uanti 
sorsero dopo il Rinascimento Apologisti della Religione con dis- 
sertazioni, con trattati, con opere anche voluminose; tutti a pro- 
pugnar si fecero l’ esistenza di Dio , la divinità di Gesù Cristo , la 
verità, l’autenticità, la divinità delle Scritture, i miracoli, l’immor- 
talità dell’ anima, ed altrettali verità, che il Protestantesimo non si 
era manco sognato impugnare. Or se la difesa suppone 1’ attacco , 
una difesa generale, incessante, continuata in tutta l’Europa e che 
dura da quattro secoli, suppone anche un assalimento generale, in- 
cessante, continuato in tutta l’Europa e da quattro secoli in qua. 
Siccome però la pretesa Riforma non attacca il Cristianesimo ila 
tutte le bande , ma solamente da alcune , d’ onde adum|ue questa 
generale difesa ? £ contro chi ? L’ illazione è naturale ; o sconoscere 
che cosa sia per natura propria il Protestantesimo, e quindi armeg- 
giare un nemico che non esiste , od ammettere che v’ ha dietro a 
quello un altro nemico e più formidabile , il Paganesimo co’ suoi 
classici, e colle sue pienamente classiche empietà, delle quali è primo 
fondamento il libero pensare, ovvero il Razionalismo, il quale dei- 
ficando la ragione, la costituisce giudice supremo d’ ogni insegna- 
mento divino ; locchè 1’ orgogliosa ben di buon grado accetta, a costo 
anche di spropositare madornalmente, purché s’abbia od imbecilli, 
che mancano mai e de’ quali sta scritto essere infinito il numero; 
od appassionati adoratori che da lei si attendono sentenze al piacer 
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favorevoli, od utili al ventre. Tal' è il fenomeno , di cui il mondo 
è testimonio dopo il Rinascimento, ed unicamente dopo il Rina- 
scimento. 

Potrcbbesi però sempre dire, nò ci nascondiamo l’ obbiezione, 
che sebbene sia vero esser il Paganesimo cinpietii maggiore del Pro- 
testantesimo ; non venirne però per conseguenza che dal Pagane- 
simo classico sia venuto il Razionalismo ateo piuttostochc dal Pro- 
testantesimo; e quindi nulla conchiuderc il fatto che |ier <|uattro se- 
coli siensi impegnati gli A]K>lngisti a difendere P esistenza di Dio, 
la divinità di Gesù Cristo , 1' autenticità e la verità delle Scritture, 
l’ imortalità dell' anima contro i razionalisti, i quali assaltarono tutto 
il Cristianesimo e da tutte le bande. Iraperocchò la causa vera del 
Razionalismo la portiamo a noi stessi, nell' infermità della nostra 
ragione ad inorgorglir facile, e destra a cogliere ogni occasione che 
le sorga propizia a rivoltarsi contro 1' autorità, la quale comanda di 
assoggettar l' intelletto in ossequio alla fede. Non può negarsi infatti 
che. Protestantesimo sia essenzialmeate Razionalismo ; giacche quan- 
tunque ammetta la Rivelazione, pur pretende che la ragione sia 
giudico del vero senso della parola rivelata; nò v'ha più che tanta 
dilferenza tra il dire col deista : Io non voglio dare a Dio altro 
culto da quello che mi detta la mia ragione ; e il dire col prote- 
stante : Spetta alla mia ragione investigare il vero senso delle Scrit- 
ture n pronunziarne giudizio; sendo sempre a prima base il Razio- 
nalismo. Or data dal Protestantesimo col libero esame delle Scrit- 
ture c col privato giudizio la prima spinta al raziocinare lin sulla 
parola rivelata, ò egli fuori proposito pensare che, l'uomo sempre 
al male inclinato ed a favorire quanto può aiutarlo a gittare da sò 
il freno, che imbriglia le sue passioni ; abbia esteso questo libero 
esame, di coi gli diede il primo esempio il Protestantesimo, anche 
alle verità fondamentali del Cristianesimo, e l' abbia assalito da tutte 
le bande por combatterlo tutto? Ciò ò t>en naturale, e quindi par- 
rebbe almeno non ingiusto il legare le coI)>e del Razionalismo al 
Protestantesimo, anzichò al Rinascimento. 

Ciò starebbe al certo se il Protestantesimo fosse un fatto iso- 
lato, se fosse uscito primo dal medio evo, e se altre precedenze non 
si fossero intramezzate tra l’ uno e l' altro ; se il Razionalismo pro- 
testante non avesse avuto origine dal Razionalismo pagano; se i fon- 
datori del Protestantesimo non fossero riusciti essi stessi figli e se- 
guaci del Rinascimento, prima di proclamarsi rapi dell' eresia ; se 
la teorica e la morale del Razionalismo si assomigliassero più al 
Protestantesimo che al Rinascimento, e ricopiassero meglio, a con- 
ferma della paternità, i lineamenti di quello; se la numerosa fa- 
miglia di quanti v'ebbero razionalisti dal Rinascimento in poi, an- 
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zichè il Protestantesimo, non avessero mai sempre riconosciuto e 
salutato qual legittimo loro padre il Rinascimento ; se la Rivolu- 
zione razionalista fosse sorta in nome del Protestantesimo a vece 
che del Paganesimo; se avesse quella acclamate e professate le dot- 
trine protestanti anziché le dottrine dell’ antichità pagana ; e avesse 
promossi i vantaggi della eresia, piuttosto che quelli della paganità; 
se infine ne’ suoi templi avesse introdotto il culto stabilito da Lu- 
tero, invece dell’ idolatria del Gentilesimo. 

Lungi però dal trovar su tutto questo la più menoma malle- 
vadoria nella storia, l’ avrebbe uniformemente e costantemente contro 
tutta, chiunque usasse di solamente annunziarlo. E dapprima il Pro- 
testantesimo non é un fatto isolato e senza cause precedenti , da 
cui fosse originato. Ad arrestare l’opera della fede del medio evo non 
surse già il Protestantesimo, sibbene il Rinascimento. 11 Protestan- 
tesimo non é anteriore al Rinascimento, sibbene il Rinascimento ò 
anteriore al Protestantesimo. Per convincersene basta consultare lo 
date, e noi l’abbiamo già fatto. Quando apparve nel mondo il Pro- 
testantesimo, r Europa era già invasa dalle follie del Rinascimento, 
od inondata di rinascenti; la libertà del pensare, l’emancipazione 
della ragione e della carne avevano do^-unque apostoli e seguaci. È 
bene su questo punto ascoltar il Matter, scrittore al certo non so- 
spetto. « Quando i Greci cacciati da Risanzio afferrarono il suolo 
» d’Italia, dice Matter, l’Europa aveva una rettorica , una logica, 

> una fdosofìa, una teologìa, in una parola la scienza del mondo. 
» L’ Europa offeriva un sistema, che più non presenta a’ giorni no- 

> stri. Dovunque la stessa fede, dovunque lo stesso Pontefice e que- 

» sto Pontefice padre di tutti i fedeli La condizione morale e 

» politica di tutti era uguale, da tutti i cuori si mandavano i mc- 
» desimi voti. La Religione era regola alla morale ed alla politica; 
» il clero avea dettato tutte le nonne pegli studii : quasi tutte le 
» dottrine e quasi tutte le istituzioni erano opera di lui , e que- 
» st’ opera ne formava ad un tempo il regno e la gloria. L’Europa 
» era così ben governata dalla religione, che a tutti i codici , che 

> regolavano ad un tempo Io Stato e la famiglia sovrastava il diritto 

» canonico Quest’ ordine di cose offeriva non solo un carattere 

» grandemente religioso e morale, ma presentava ancora lien de- 
» terminate relazioni e posava sopra un fondamento sacro, su leggi 
» divine, e quindi su leggi eterne.... Tal era l’Europa, tali erano 
V le sue istituzioni e le sue generali dottrine prima del .ville quat- 
» TBOCENTO eiNOlIANTATKE. Or TUTTO QUE-ST’ ORDINE , TUTTE QUESTE 
» Dorrni.VE, e TurrE queste istituzioni oli esuli di Bisanzio ven- 
» NEiio A .sciioi.i.AnE DAI FONDAMENTI ; 3 lacerare il patto della reli- 
» gioiie e della filosofiu ; a separar la politica dalla morale ed opc- 
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a rare una doppia cinaiicipazione, sostituendo all' autorità la discus- 

> sionc , il progresso all' immobilità [Storia dellt dottrine morali e 

> politiche dei tre ultimi secoli di M. Matter, ispettore generale de- 
» gli studii, corrispondente dell' Istituto — Parigi i836 — Tom. I, 
» img. S4-4I e seg.]. L’ appaiiizio.nk dki Greci, con tutto ciò che vi 
» si unisce, continua il nostro prezioso storico, diventa una specie 

> DI RISURREZIONE DELI.A GRECIA ANTICA, DELI.A VECCHIA AtENE E DELLE 

> ILLUSTRI DI LEI SCUOLE.... L' entusiasmo per queste valicò ogni 
I confine. Pletone fe’ rinascere una filosofìa ed una politica dianzi 

> affatto sconosciuta, decantando le credenze dell’ Eliade, le istitu- 

> zioni di Sparta, la morale del Portico con uno zelo da fargli di- 

> menticare eh' era cristiano [Storia delle dottrine eec. p. 47). L' o- 
» pera del Pletone (nome che assomiglia al suo greco maestro), di 
cui parla il signor Matter ò intitolata, De legibus. L' empietà e la 
stravaganza dei nuovo legislator greco si palesa specialmente negli 
articoli, che riguardano la religione. < Riconosce più dei ; 1' uno di 

> primo, gli altri di second’ ordine. Dà a tutti questi dèi un re, che 

> chiama Zeus, o Gtoce a modo dei pagani. A detta sua, i deraonii 

> non sono spiriti maligni ; il mondo è eterno. Ugualmente che Pla- 

> tone, stabilisce la poligamia, e vuole che v' abbiano donne in co- 

> mune. Tutto il suo libro è pieno cep|)o di cotal fatta dottrine 

> [Memorie dell' Accad. delle iscrii. tom. Ili, pag. o3f). I libri dei 

> Greci, aggiunge Matter, per quanto fossero di poca levatura, non 
» erano più lezioni di greco', si tenevano in conto di letteratura la 
» più bella e di fUosofia la più cera , che mai dar si potesse. Insieme 
» al buon gusto della critica, inspiravano V amore della libertà, 1' o- 
t dio del dispotismo, lo sprezzo della barbarie. Si avean molti disce- 
» poli, tutti Italiani di bmn gusto, presso che tutti principi e pre- 
» lati di quel paese, e tutta la gioventù che primeggiata sopra gli 
j> altri. Gli uni continuano a sommettere la loro ragione alle dot- 

> trine della Chiesa ; altri però attingono negli studii e nel linguag- 
» gio df loro maestri più ardito ispirazioni , una specie di rivolta 

> CONTRO I COSTUMI, LE DOTTRINE, OLI USI DI OCCIDENTE [Storia delle 

» dottrine ecc. 1. c. p, 47-Ì9Ì ». 

Noi pensiamo che, oltre le testimonianze già da noi anterior- 
mente citate di autori conosciutissimi , i quali bastano essi soli 
a formare una cronologia , quest’ ultima non sospetta del signor 
Matter colla data e con circostanze , che riepilogano (|uanto av- 
veniva in quell' e|K>cn del preteso Rinascimento ; la sia decisiva 
per provare tal Rinascimento anteriore all’ eresia e quindi questa 
derivata da quello e non viceversa. Ciò però si farà ancor più ma- 
nifesto se daremo un solo sguardo alla natura dell' eresia, ed a quella 
dei capi-setta. Che il libero esame ed il libero pensare sia l'anima 
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dfii ProtcsUnlesimo , non v'ha alcuno clic lo (lossa misconoscere; 
giacché lo pro^'ano abbastanza le continue di lui variazioni e le ir- 
reconciliabili divisioni. Però il dire che il libero pensare è il padre 
del Protestantesimo te<lesr.o, del Deismo inglese, del filosofismo fran- 
cese non fe che un proporre la questione, mai uno scioglierla. Re- 
sterà sempre a sapersi d’onde sia venuto questo libero pensare. Il 
Protestantesimo non è un fatto isolato nella storia , non si è fatto 
da sé , ed il passaggio dalla fede del medio evo al libero pensare 
protestante , dalla sommessione all’ autorità della Chiesa , ad una 
aperta ribellione contro di essa, è tal salto, che se non si ammetta 
un intermedio converrebbe sostenere contro ogni principio di lo- 
gir.a che, v’ ha un effetto senza causa, e che la fede del medio evo 
ha generato il razionalismo protestante; due assurdi enormissimi. 

Or ambedue questi assurdi sono tolti affatto dalla storia , la 
quale ci addita con ogni chiarezza e con ogni precisione l’ inter- 
medio c come il ponte che serve di passaggio dall’ una all’altra 
parte. Quest’ interme<lio è un fatto storico solenne, che spiega tutti 
ì fenomeni, e senza il quale non solo non si ha spiegazione, ma c 
duopo cader nell’ assurdo rinunziando alla logica. Questo fatto è 
l’importazione dei classici del Gentilesimo, il quale essendo essen- 
zialmente e necessariamente Razionalismo, emancipazione del pen- 
siero, indipendenza della ragione, perchè privo di un corpo di dot- 
trina rivelata , ha tosto prodotto i frutti a seconda della propria 
natura. Dove non v’ ha rivelazione, ivi non può regnare il principio 
di autorità; e quindi quello è campo aperto al libero |)ensiero. 
Tal è il Gentilesimo e come seminando frumento non si è mai rac- 
colto uva, cosi seminando Gentilesimo non si può raccogliere altro 
che Gentilesimo, libertà di pensiero, emancipazione della ragione. 
E cosi fu di fatto. Appena disseminati i classici gentili, Pompòtuiccio 
sepam Ui morale dalla religione , Macchiartlli la polilica ; ovumjue 
per le società socratiche, platoniche, ciceroniane è proclamato il li- 
bero pensiero, la libera ragione, od anche la libera carne; inSoninia 
il Razionalismo da per tutto ed in tutte le sue possibili manifestazioni. 
Ma anche il Protestantesimo è Razionalismo, libero pensiero, libero 
esame, libera interpretazione di una parola morta, la quale non può 
dire a’ suoi squartatori; Perché mi bistratti tu così? Che dirne 
dun<iue? Che il Protestantesimo non sia figlio del Rinascimento , 
quando ha le stesse ossa e la medesima polpa razionaliste ? ijuando 
è posteriore al Rinascimento ed è sorto dappoiché il classicismo 
pagano avea invasa tutta quanta 1’ Europa ? quando negli stessi suoi 
padri si manifesta siccome il parto di gentilesche informazioni? Egli 
é <piesto ben valido anzi inconcusso argomento che , i padri della 
mentita Hiforma non sicno che i tìgli del Rinascimento. Veggiamolo. 
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Ldtero figlio di un padre grandemente pio, sorti i suoi natali 
ad Islebia nella Sassonia il tO novembre del 1i83. Di quattordici 
anni si portò a Madeburgo per cominciare i suoi stiidii, da dove fu 
costretto per mancanza di mezzi trasferirsi ad Eisenacli, nel cui gin- 
nasio s’ ebbe a maestro di grammatica Diovanni Trelmnio, rinascente, 
o come diccasi allora umanista di <|ualcbc fama e cultore de' clas- 
sici pagani. Passa quatti’ anni ad Eiscnach e ne esce ebbro Mia 
dolcezza Mie lettere-, anela all’ Accademia e perciò vasscne ad Erfurt 
a studiar la dialettica insegnata dal dottor Giocondo, lien presto 
r amore dell’ antichità lo trascina allo studio degli autori jiagani. 
Lo scrittore non sospetto della vita di Lutero, Melantonc, re ne 
rende certi, dicendo; f L’animo di Lutero, avido di sapienza, corca. 
» le fonti più pure e più copiose ; legge la maggior parte degli an- 
» ticlii autori latini. Cicerone, Virgilio, Tito Livio ed altri ancora. 
» Li legge non come un fanciullo per cercarvi soltanto parole, ma 
» per allinqerti la scienza e t esemplare Mia cita umana. Più pro- 
» fondamente degli altri si addentra nel senso dei loro insegnamenti 

> e delle loro massime: e poichò era fornito di mirabile memoria, 

> nulla dimenticava di quanto aveva letto od udito. Di colai guisa 
» quel giovine prodigioso divenne l’ ammirazione di tutta l’Accade- 

> mia di Erfurlh (.Melanchthon Vit. Lutti.) ». 1^ sciagura di Alessi 
di lui amico che gli morì a fianco colpito dal fulmine, il conduce 
al convento degli Eremitani di s. Agostino di Erfurth, dove è rice- 
vuto siccome novizio. Ma che? Quel giovine cristiano, che va a con- 
secrarsi a Dio nel chiostro, anzichò il libro dell’ imitazione di Cri.sto, 
s’ ha sotto il braccio un Pucto ed un ViiiniLio ! Di veivt’ anni, lo 
confessa egli stesso, io non aveva ancor letto on verso delle Scrit- 
ture (Tisch-Reden pag. .3.52). 

Fatta la professione religiosa ed ordinato sacerdote, fra Martino 
ò mandato da Giovanni Staiipitz di lui superiore ad insegnar filo- 
sofia nell’università di Vittemberga, fondata da Federico elettore di 
Sa.ssonia, il quale si vantava di arer nella sua memoria lutti i poeti 
classici dell’ antichità. Quest’ università, secondando le idee del suo 
, fondatore, fu per F Alemagna uno de’ focolari del Rinascimento. È 
(piinili facile argomentare quanto fosse nel genio di Fra Martino in- 
segnar filosofia in una università, le cui aule non echeggiavano 
che delle lo<li ai grandi uomini della Grecia e di Roma e spiegar 
Aristotile che, a delta di Erasmo, Lutero stesso appellava un mae- 
stro diabolico [Erasm. Epist., ep. XCIX lib. 31). Sto bene, scriveva 
egli stesso Lutero, ma starei meglio se non fossi costretto d’insegnar 
filosofia [Tisch-neden , pag. I5‘J). Per un’ affare spettante gli Agosti- 
niani di Germania fu spedito a Roma, da dove dopo esseni entrato 
pellegrino, scrive una dotta penna, usci novello Coriolano, scla- 
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mando col Bembo; Addio Rmna , cui dee fw/gire chiunque cuoi vi- 
vere santamente -, addio, città dove 'tutto i permesso eccetto che d'essere 
uomo probo-. Vivere qui snncte vultis, discedile Roma-, omnia dicesse 
licei; non licei esse probum (Audin, Vita di Lutero tom. I, pag. 33}. 
Questo fu sempre uno de' principali caratteri dei rinascenti, l’odio 
contro Homa papale; c quando Lutero chiama Koma una Babilonia, 
convien ricordarsi di (|uesti versi del Bemlm, delle piirole di Mac- 
chiavelli, allìn di convincersi che Lutero non fe altro che 1’ eco de’ 
Rinascenti. Il viaggio d’ Italia fu funesto a Lutero, già rinascente, 
come lo fu per la Germania la consuetudine, cui accenna l’ Audin, 
« di mandare i giovani usciti dalle scuole di medicina o di diritto 
» a perfezionare i loro studii in Italia, a Bologna od a Padova. Im- 
» perocebà tutti partivano dall’ Italia rkcando germi d’ indipen- 

> DENZA LNTELLETTUALE, CHE ANDAVANO ALLA VOLTA LORO DIFFONDENDO 

> NEL PROPRIO PAESE. IL DURBIO TROVAVA IL SUO CONTO IN OUESTl PEL- 

> LEGiUNAGUi pcrsuaso che, da quelle scientiliclie inigrazioui iia- 

» scerebbe qualche bel Irimfo per lui, e per la fede un prossimo o- 
» scuramento. Ciò. che doveva aiutare il trionfo del Razionalismo, 
» era lo .stato del pensiero , che avevano lasciato in Germania 
» cosi SOMMESSO, cosi AUSTERO, COSÌ DEVOTO, e chc trovano a Roma, 
» a Venezia, a Firenze emancipato, indipendente, senza giogo e 
» senza padrone. Questo pensiero beffardo , libertino, incredulo ri- 
» deva di tutto, del Cristianesimo, della morale, del clero, dei Papi 
» stessi. I Greci sbandeggiati da Costantinopoli avevano di recente 
» recato seco la filosofia poetica di Platone, e rivelata 1’ aveano alle 
» menti italiane, che si erano improvvisamente invaghite dei so- 
» GNi misteriosi del discepolo di .Socrate. Marsilio Ficino , Pico 
Il della Mirandola, Lorenzo de’ Medici contribuirono ben assai ailif- 
» fondere i dommi di <|uella filosofia , la ijuale, non ostante la sua 
» etorodosia, seiluceva molti uomini religiosi. Invece di un Dio in 
» tre persone, i platonici ammettevano un’ anima unica ; anima rag- 
» gio, particella della divinità unita alla materia ; quest’ anima dopo 
» le prove della vita spezza i suoi vincoli e va a perdersi nel 
» seno della divinità, come una goccia d’ ac(|ua nel mare. Dal clero 
» in fuori, che invece d' inspirarsi alle fonti antiche, preferì riina- 
» nere no’ suoi chiostri, di studiare i grandi teologi e di attenersi 
» al metodo del medio evo; Platone trovò più di un’anima entu- 
» siasta. Gli umanisti letterati inclinavano per Platone , Ulrico di 
» lluttcn, Rcuclino ripudiavano Aristotile e spingevano la moltitu- 

> dine verso f antichità. La moltitudine obbedita e si rùteva dei frati . 

> Voi ora comprendete che il giorno , in cui il prete tedesco poti; 
» essere berteggiato e la sua parola discussa, in cui si potò ridere 
» con tutta sicuii!zza delle sue dottrine letterarie, il dubbio me- 
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» DIANTE UNA REAZIONE NATURALE AL NOSTRO ORGOGLIO , DOVETTE NE- 
» CESSARIAMENTE INVESTIRE LA PAROLA DOMMATICa; l'ESAME ADUNQUE 
» SORSE AD INDEBOLIRE LA FEDE. Reuclino D la sua scuola ne fecero 
» gi’an fracasso. Come volete, diceva, eh' io creda a questo Purga- 
ì torio annunziato da un labbro peloso, che non sa neppur decli- 

* nar musa? E si rideva [Audin. Vita di Lutero, Introduz, p. XXI, 
» XXlll e seg.) » ! 

Renclit! Audin sia cattolico, pure perchò zoppicante anch’esso 
di Rinascimento, non fu il più felice ne’ suoi giudizi. Per esempio, 
noi non approveremo mai ciò che disse, aver i Papi dell' epoca del 
JtinaseimerUo abbrarcialo avidamente le dottrine platoniche; perchò 
nessun Papa abbracciò mai la filosofia di Platone in ciò che con- 
tiene di erroneo. Nemmeno possiamo acconsentire al chiamar che 
egli fa Ulrico di Hutten e Reuclino anime poetiche, perchè nel no- 
stro vocabolario non troviamo 1' aggettivo poetico in senso di ma- 
niaco o di libertino. Così anche non possiamo approvare quel suo 
dire che alcuni frati (cioè quelli che si attennero all’ antico nietoilo 
scolastico) abbiano mal compreso il loro secolo, e siensi falli paura 
dei lumi, perchò ugualmente nel nostro vocabolario non troviamo 
che aver torto suoni arer rayione, che i lumi signilichino tenebre, 
che lUnascente sia lo stesso che Cattolico. 

Il llruchero protestante c rinascente entusiasta è più esplicito 
c più esatto ne’ suoi giudizi, perchò dice tutta la verità. Anche in 
politica i repubblicani sono più sinceri dei nmlvoni e dei moderati. 

* Il ri.sougimento delle lettere, dice llruchero, conthuiuì gran- 
» demente al risorgimento della filosofia. L’Italia fu la prima a 
» disgustarsi dell’antica filosofia legata alla carezza dell' autorità , 
s auclorilalis capistro. Ma la nostra Germania non si addormentò 
» nelle antiche sue tenebre ; e come l’ Italia non comportò, rischia- 
» rata dai nuovi lumi, di rimanersi schiava della grande supersti- 
» ziONE. Appena sorta 1’ aurora del Risorgimento delle lettere , di 
» cui i suoi figli ricevevano in Italia i preziosi germi, al loro ri- 
» torno in patria, unirono i comuni sforzi per proscrivere la bar- 
» bark, inaugurare una filosofìa ed un’ insegnamento, che armoniz- 

• » zasse più col buon senso, inanimire i dotti, deridere f ignoranza 
» mostrar la corruzione che sformava la repuhiilica cristiana, ed 
» indicare coraggiosamente il rimedio eroico, che richiedeva questo 
> MALE PESTILENZIALE (Brucherò, Hist. phil., period. HI pars. I, lib. 
» IH, c. I pag, 70, 79) ». Questo linguaggio inspirato dal Risor- 
gimento riepiloga fedelmente i numerosi libelli degli umaniati an- 
teriori alla Riforma, di Ulrico Uttcno, di Reuclino e principalmente di 
Erasmo di Rotterdam, detto il Voltaire del secolo XV, la cui vena ine- 
sauribile rallegrò per trent’ anni l’ Europa letterata a spese del pas- 
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salo. « Tanta era in Germania, 1’ assicura Brucherò, la celebrità di 
» Erasmo, che tutti gli amici della bella letteratura si schierarono 
» sotto le sue bandiere, per far la guerra alla barbarie del medio evo 

» e PER CONOflSTARE IL DIRITTO DEL UBERO PENSARE : quO tanto duct 

> in lìbertalem phUosnphicam se cindicarc saUgerunt (L. c. p. 87] ». 

Di fatti Erasmo spera d’aver egli fatto l’ uovo del libero pen- 
siero, da cui poi Lutero fece sbucciare il Protestantesimo : Ego o- 
rum peperi, I.utherits exelusit. Vcnt' anni prima di Lutero, egli avea 
scritto con facile penna epigrammi , invettive , calunnie contro le 
istituzioni religiose e sociali della vecchia Europa , contro i frati 
contro i teologi, contro i prelati stessi collocati al sommo della ge- 
rarchia ; e queste sue produzioni si ebbero un pazzo successo. Si- 
mone di Colines, che ne ristampi) i Collojiiii nel 1327, ne tirò ven- 
tiquattro mila e.semplari, i quali erano come il l eni meeum di quanti 
pretcndeano a letteratura ; erano letti ne’ collegi, tinche i cardinali 
incaricati da Paolo III della Riforma degli abusi, ne proibiscono la 
lettura, l.' elogio della pazzia, che vide la luce nel 1303, e che è una 
diatriba contro i papi, contro i cardinali, contro i teologi e special- 
mente contro gli ordini religiosi fu riprodotto da quasi cento edizioni. 
I grandi ed i principi batterono palma a palma, non rammentando che 
sarebbe venuta anche per essi la loro volta. Ix) stesso dee dirsi degli 
Adagii. Nè mancò in Erasmo ciò eh’ è proprio della massima parte 
de’ letterati rinascenti, 1’ emancipazione della carne. L’ orgoglio della 
ragione non suole andare scompagnato dalla schiavitù vera del senso, 
si perchè la tumidezza della ragiono inorgoglita sdegna il freno del- 
r obbedienza ai mandamenti divini, si perchè la gentilesca profanità 
è fomite non lieve alla concupiscenza, come pure perchè il .Signore 
Iddio ha mai sempre punito coll' ignominia della carne l’ alterezza 
degli spiriti raziocinanti eil emancipati. Ecco Erasmo sacerdote e 
religioso, il quale senza parlare del quadro, che ne fece Scaligero 
(Orat. II), scrive a modo di Ovidio e nella lettera decima del libro 
quinto per invogliare un suo amico a portarsi in Inghilterra gli di- 
pinge le facili ninfe e la voliUtà dei loro baci. Il sappiamo che quella 
la era la moda di que’ tempi ; ma sappiamo che la era moda pro- 
pria ilei rinascenti, e gli scritti di Erasmo sono per noi un certitì- 
cato di origine. 

Noi abbiamo creduto far conoscere in qual atmosfera vivesse 
Lutero, perchè ognuno possa ravvisare se 1’ eresia abbia si o no a- 
viito origine dal Rinasciinento, e quanto sia vero che, Erasmo ha 
fatto l’uovo, Lutero lo schiuse. Egli è fatto che il Protestantesimo 
nell’ aiiqiio signilìcato della sua parola esisteva già prima di Lutero 
altrimenti l' eresia non avrcblic potuto attecchire se non avesse tro- 
vato il terreno preparato dal Rinascimento. Si può dire che in questo 
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ampio senso l’Europa intiera era protestante. Il dispregio pel medio 
evo, per la sua scienza, pe’ suoi ineto<li, pe’ suoi dottori era già 
stato disseminato ; un’ entusiasmo farnetico per la pagana antichità, 
per la sua letteratura, per le sue arti, per la sua lilosofia dominava 
le menti de’ letterati deliianti ; tutte le aspirazioni , di moda in 
quella stagione, erano per un nnovo ordine di cose, dal quale i sapu- 
telli e gl’ insulsi declamatori speravano più fortuna che verità. Era 
egli altro tutto questo, che un vero protestantesimo ? I plausi alia 
nuova filosofia, alla nuova poesia, alla nuova pittura, alla nuova mu- 
sica, alla nuova lingua ; erano eglino altro che una protesta contro 
il passato, ed un’ invito all’ Europa di ripudiare la propria tìlosolia, 
la propria letteratura, le arti, la politica, la civiltà, cui avca lìn’al- 
lora venerate per adottare la filosofia, la letteratura, le arti, la po- 
litica, la civiltà dell’antica Grecia e di Homa gentile? E il s’ era 
proprio ottenuto, talché Lutero stesso per lo Rinascimento fu con- 
dotto allo scisma ed all’ eresia, gli ha proclamati in nome del Ri- 
nascimento e per lo Rinascimento s’ebbero credito e diffusione. 

Anche qui diam mano ai fatti, ed alle memorie le più irrefra- 
gabili. Lutero torna dal suo viaggio d’ Italia in Vittemberga, dove 
col titolo di dottore in teologia gli è conferito pur quello di pre- 
dicatore della città. Ciò avveniva nell’anno 1512. Questo nuovo uf- 
ficio gli offre occasione più propizia di scagliarsi con più frenesia 
contro la scolastica e contro le istituzioni del medio evo. < Le risa 
» suscitate da Lutero erano così fragorose, che, al dir d’uno sto- 
» rico, si udivano fino ad Erfqrth ed a Colonia; e tutti quegli u- 
» manùH facean plauso al novello eroe , che pretendeva abbattere 
» colla Scrittura il sistema scolastico (Pfizer, Vita di Lutero) ». Nel 
loie in data dell’ 8 febbraio scrive al priore degli Agostiniani di 
Erfurt una lettera contenente novantanove tesi contro In scolastica, 
e come egli stesso si esprime, anatemi contro Aristotile ad esecra- 
zioni coxTHo I PKSSiMi STUDii DEI TEMPI NOSTHi. « Una delle por- 
» zioni principali della mia croce si è, di essere costretto di veliere 
» le migliori teste dei nostri fratelli, che sarebbono atte alle belle 
» LETTERE, perdere il loro tempo e le loro fatiche in questo fango 
» ed in queste immondezze (Lutero, Ep. l. l. p. 10) ». Ben cin- 
quant’ anni prima di Lutero l’AIemagna non aveva udito altra pre- 
dicazione che quella del disprezzo per 1’ antichità cristiana e di en- 
tusiasmo per l’antichità pagana. < 1 cittadini sassoni, scrive Audin, 
> sono i primi discepoli della scuola filosofica rappresentata da Reii- 
» clino, scuola scettica e beffarda , la quale ha por divisa : Odio ai 
» FRATI ED A TUTTO CIÒ, CHE VIENE DAI CONVENTI (Vita di Lllt. Introd. 

p. XXVII) ». Lutero era uno de’ più ferventi apostoli di questa 
scuola. < Un tal odio, ripiglia Brucherò, era originato dallo stesso 
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» principio, che dominava 1’ Italia letterata. [NF.nBRi.vTi dell’ amore 
» DELLA i.ETTERATURA , noii SÌ potcva Sopportare il giogo della filo- 
» sofia scolastica; perciò Lutero, educato fino dagli anni suoi gio- 
» VANILI FRA GLI ANTICHI , era pimo d' orrore per ìa barbarie delle 
» scuole (L. c. pag. 97) ». Nò diversamente narra Melantone nella 
vita di Lutero. « (juest’odio , die’ egli, diventava ogni giorno più 
» vivo per lo siietlacolo, che presentava agli occhi di Lutero la gio- 
» ventù alemanna, in cui gli scritti di Erasmo aveano destata l’ain- 
» niirazione per la bella antictiità insieme al disprezzo per la bar- 
» bara e solistica dottrina dei frati (Id. ibid.) ». Lutero stesso in 
una sua lettera a Giocondo si esprime in un modo anche più espli- 
cito : « Insomma io credo assolutamente impossibile il riformare la 
» Chiesa, se non si aboliscono da capo a fondo il diritto canonico, 
» le DECRETALI, la TEOLOGIA SCOLA.STICA, la logica, la filosofia quali 
» ora esistono, e non si ricostituisce tutto di nuovo. {Ep. ad locund. 
» apud Hrucher, pag. 95) ». 

Da ciò scorgesi tosto che si voleva scalzare il principio di au- 
torità, per sostituirvi quello della libertà di pensare. Troppo accorto 
])cr non pronunziare anzi tempo la sua ultima parola , il Pagane- 
simo rinascente è sempre uguale a se stesso; nasconde sotto men- 
dicanti pretesti la meta cui vuol raggiungere, per riuscir meglio colla 
sua. Nel scstodecimo secolo gli serve a maschera la pretesa barbarie 
del medio evo; dappoi la superstizione; indi il fanatismo e le ric- 
chezze del clero; più tardi T ignoranza dei conventi e non la si la- 
scia li, finché la Chiesa e la Religione non abbiano perduto ogni 
credito ed ogni ascendente nei popoli, .\llora i nemici si stroi*ic- 
ciano le mani, e gli amici sciamano meravigliati; Oh nol’aATemmo 
pensato mai ! Egli è perciò che noi diciamo, e ci tornerebbe assai 
facile il dimostrarlo col solo richiamare delle particolarità d’ altra 
banda notissime, che, la questione delle Indulgenze lungi dall’ es- 
sere la vera causa dell’ eresia, non fu che una prima manifestazione 
del Paganesimo redivivo per lo Rinascimento. La quale manifesta- 
zione , appunto perchè prima , non potè essere completa mediante 
un’apostasia assoluta dalla fede ed un totale ritorno al Gentilesimo, 
rinnegando atfatto ogni rivelazione e proclamando la deificazione del- 
r umana ragione. Ciò sareblie stato intempestivo di troppo , chè 
assai tresche erano le memorie del medio evo, da cui diceasi vo- 
lersi sbarazzare ; e sebbene i rinascenti fossero in cuore pagani, non 
era così del popolo , il quale per buona di lui sorte inetto a met- 
tersi al loro livello, serbavasi riverente alla felle de’ padri suoi. Il 
fu dunque impero di circostanze, e sollecitudine pel credito della 
sètta, che imposero al suo capo di serbar le apparenze della Rive- 
lazione, e di contentarsi pel momento della sostanza razionalista 
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nella libera interpretazione, eh’ è proprio la libertà e 1’ emancipa- 
zione del pensiero immasclierate col velo della fede. E di fatto il 
Protestantesimo è tutf insieme Razionalismo e Rivelazione ; Razio- 
nalismo in sostanza perchè viene dal Gentilesimo risorlo ; Rivela- 
zione in apparenza perchè assai d’ accosto al mallo evo c non a- 
vente abbastanza forza da rinnegarlo tutto. 

Quindi egli è che noi, ravvisando in ijucsto doppio costitutivo 
di Razionalismo in sostanza, e di Rivelazione in apparenza, la na- 
tura c la genealogia del Protestantesimo ; non temiamo di dire che, 
la questione delle indulgenze non ne fu la cagione , come il disa- 
vanzo delle finanze non fu causa della rivoluzione francese; come 
le ordinanze di Carlo X noi furono della rivoluzione del 18.')0, o il 
banchetto elettorale di ijuetla del 1848. l.a controversia delle in- 
dulgenze fu la scintilla che appiccò il fuoco alla polvere , ma la 
polvere era stata prima fabbricata e raccolta. Niuno meglio dei due 
protestanti Brucherò e Seckendorf possono o conoscere, o testimo- 
niare qual fosse l'animo di Lutero, allorché nella vigilia di Ognis- 
santi del 1517 adisse alle porte del castello di Vittemberga novan- 
tacinque tesi contro le Indulgenze. < Lutero, dicono entrandn, nu- 
» drito della bella antichità, era convinto che la teologia scolastica 
» e la sua filosofia erano la causa degli errori, che vedeva serpeg- 
» giare nella Chiesa; vedeva i sostegni della scPEnsTizioMS hojun.v 
» puntellarsi su questi due mezzi per difendere la barbarie della 
» dottrina e la barbarie dei costumi ; vedeva i..\ Chiesa ro.mana po- 
» saia; sopra questa immensa base (confessione onorevolissima per la 
» scolastica] il suo potere e la sua ambizione; vedeva tutte le per- 
» Bone dabbene (!) impazienti di scuotere <|uel cior.o imposto alle 
» COSCIENZE, e ne concluse che, avanti tutto si doveva strappare al 
» nemico la sua armatura. Alta vista del pericolo che lo minaccia ei 
» tentenna.... ma gettati gli sguardi sopra i gramii uomini del- 
» l’Italia, che gli hanno siiarratu la via, il loro esempio raf- 
» FERMA LA SUA GRAND’ ANIMA, E Da’ PRINCIPIO ALL’a.S.SAI.TO (HrUclier 

» p. 98; Seckendorf, storia di Lutero, p. 103) ». Ecco la vera causa 
prima dell’ eresia protestante ; ma ecco altresì la vera causa della sua 
rapida propagazione, 1’ aver cioè , gli ammiratori dell’ antichità pa- 
gana predisposti gli animi alla ribellione contro Roma, pcrlocchè 
la Riforma si distese in Alemagna quasi fiamma agitata dal vento 
nelle aride spine. « Una gran parte di questa gloria, dice Bru- 
» chero, È dovuta ai letterati cattolici, fra quali Erasmo, Vives, 
» Lefevre, Nizolio. Questi non osarono è. vero assalir Roma di 
» fronte, ma contribuirono grandemente al buon esito della batta- 
» glia, propagando Ut bella filosolìa, coprendo di disprezzo qMlla de’ 
» precedenti secoli, e .spingendo altrui a discacciar quelli spettri dalla 


Digitized by Google 



— 88 — 


» repubblica letteraria. Mancava una mano ardita che mettesse il 
» fuoco alla bomba, e questa mano fu quella di Lutero iBruchero 
» p. 92, 93) ». 

l'atto il primo passo, la logica trascinò Lutero da una ad altra 
negazione. Però (cosa da notarsi particolarmente) non trascorse tan- 
t’ oltre quanto i Risorgenti d’Italia, li cui errori furono condan- 
nati dal concilio di Laterano ; sebbene figlio della propria educa- 
zione di rinascente, abbia lo stesso spirito di disprezzo pel medio 
evo, per la sua scienza, pe' suo dottori ; di disprezzo per la Chiesa 
e pe’ suoi insegnamenti, di' ei qualifica errori sbucciati nelle tenebre 
dell’ignoranza; di ammirazione per la letteratura dell’antichità pa- 
gana, della quale vantasi modello e per la libertà di pensare, di cui 
si celebra apostolo. È proprio prezzo dell’ opera ascoltai'lo nel suo 
Tisch-Roden per ammirare nelle sue espressioni gli squarci più su- 
blimi dell’attica eleganza!!! « Trent'anni addietro, dic’egli la Bib- 

» bia era ignota, i profeti non erano intesi Di cent’anni, nulla 

» io areca letto delle Scritture (p. 352). I frati sono le colonne del 
» papismo; essi difendono il Papa come certi ratti il loro re... Ma 
» io sono r argento vivo del Signore spareo nello stagno, cioè nella 
» frateria. I francescani sono i pidocchi, che il diavolo attaccò alla 

> pelle di Adamo ; i domenicani, le pulci che punzecchiano conti- 

» nuamente Nel chiostro non si studia, ma si oscura la Scrit- 

> tura. Un frate non sa che cosa sia studiare. In certe ore ei broii- 
» tola certe preghiere dette canoniche; ma il dono concesso a me 
» di leggere le Scritture non v’ ha frate che 1’ abbia ricevuto (pag. 
» 370] ». Non è egli questo il linguaggio de' Risorgenti antichi e 
moderni? Che cosa poi è egli un giurista secondo Lutero ? Egli è un 
» ciabattino, un rigattiere, un tagliasuolc, che ha il mestiere di di- 
» sputar di cose che non mandano buon o<lore, del sesto coman- 

» damento di Dio per esempio Non avrei mai creduto che fos- 

» sero papisti, quali sono. Veggo che sono tuffati nella m.... sino 

» al collo, luridi che non sanno discernere lo zucchero dalla m 

» Omnis jurkta est aut nequùla , aiU ignorista (pag. 357'539) ». l 
padri della Chiesa non sono trattati meglio dei dottori del medio 
evo; ignoranti, eretici, imbecilli, ecc., ècco i titoli, coi quali gli o- 
nora Lutero. Quanto ai cattolici poi , e specialmente a quelli , che 
non sono tanto devoti di Rinascimenti, o di Risorgimenti: < Sono 
» papisti, che non sanno una parola di latino, esseri scaduti, senza 
» dottrina, senza discernimento, meschini scolaretti, che si trasci- 
» nano sulle orme di Aristotile, che non hanno mai saputo leggere; 
» umanisti infarciti di un latino, che muocerebbe a pietà un pedante 
» di r maggio, teologi che cantano vittoria quand’hanno citato To- 
» maso e Scoto (Veggasi Audin, V'ita di Lutero tom. I , pref. II e 
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» III) ». Scrivendo al suo amico Eobano Hesso, gli dice : < L\ cio- 

» VE.YTU' ADUNQUE SI DEDICHI ALLE .MuSE ; T.VL’È IL MIO VOTO Piu’ AK- 
» DENTE. Vengono a turbe e poeti c retori per iniziare gli uomini 
» ai misteri delle Scritture... Mio dotto amico, serviti del tuo e del 
» mio nome, so vuoi invocarlo, per poetizzarc la nioTcnlù. Tutto il 
» mio cordoglio è che, il nostro secolo e le mie occupazioni m'im- 
» pediscano di svolgere i poeti ed i retori antichi , per diventar 
» Greco a mio agio (Ep. 29 marzo 1523) ». 

Perchè poi nulla manchi alla più splendida dimostrazione che, 
sotto i nomi di Rinascimento e di Protestantesimo v’ ha sempre il 
vero paganesimo antico, Lutero deifica la carne dopo aver deificato 
la ragione. E famigerato il suo discorso sul matrimonio recitato nel 
1322 nella chiesa di Vittemhcrga; non fu che un intreccio dei canti 
più osceni dei poeti gentili. Ad ogni voto di castità infranto ei batte 
le mani. Carlostadio arcidiacono di Vittemherga , Bernhard abate 
di Kemberga, Gerbel parroco di Strasburgo conducono moglie, Lu- 
tero se ne rallegra e se ne congratula, t Salutate dic.e loro , risa- 
» lutate vostra moglie... Essa, se piacerà a Cristo, partorirà un fi- 
» gliuolo, il quale colla sua verga di ferro, stritolerà i papisti, i sofisti, 
» i religionisti e gli erodisti. Oh quanto siete felici d’aver trionfato di 

» cotesto impuro celibato! 11 matrimonio è un paradiso (Nicol. 

» Gerbellio 1 nov. 1521) »1 Ed egli stesso entra nel paradiso della 
carne, sposando Catterina Bora, che trasse inori dal convento. Ben 
tosto di concerto cogli umanisti suoi ammiratori e suoi discepoli , 
Lutero spezza gli ultimi impacci imposti alla carne ; nega l’ indis- 
solubilità del matrimonio, ed autorizza la poligamia. Così anche da 
questo lato il paganesimo è perfettamente ristaurato. 

A dargli 1' ultimo compimento, o come si direbbe ai giorni no- 
stri con frase nota in Europa V incoronammto dell' edifizio, proclama 
il paganesimo .sociale e politico coll’ unire nel capo dello stato il Ce- 
sare ed il Pontefice della Grecia e di Roma, Cesar et Ponlifex. Con 
voce instancabile Lutero, eco fedele di Macchiavelli e degli antichi, 
non cessa di predicare l' emancipazione del potere politico dalla tu- 
tela della Chiesa. L’ autorità della Santa Sede non è, a detta di lui, 
che usurpazione, tirannide, abuso, vergogna dell'Alemagna. Dopo la 
dieta di Augusta ei grida : a Guai a voi tutti, che avete sostenuto 
» il papismo ad Augusta! Infamia su voi! Che diranno i Moscoviti 

» e i Tartari quando si saprà che ci siamo lasciati così disonorare, 

» braveggiare, trattar da bambini, da stupidì, da macigni dal Papa 

» e dal suo codazzo (Menzel, t. I, p. 42.3) ». Di più: « Principe, 

» ci dice all' Imperatore, sii padrone. Il potere che ha Roma lo ha 
» rubato a te ; il Papa mangia il grano , e a noi lascia la paglia 
» (Pfizer, Fila di luterò p. 166) ». 
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Tal fu la dottrina di Lutero letterato, umanista, ammiratore de’ 
classici della Grecia e di Roma , vero rinascente , riformatore pa- 
Ra!io, il quale poco prima di morire, come ne assicura Melantono, 
riguarda gli autori pagani siccome i limitili della rito ed i maestri 
della dottrina (Gretser lacob. Soc. les. LiU. acad. in cap. IX Is., 
tom. IV'). 

Noi ci siamo occupati un po’ a lungo di Lutero, perchè inizia- 
tore di ciò che appellasi Protestantesimo, affine di far meglio co- 
noscere che, questo Protestantesimo non è alla fin fine che il Ra- 
zionalismo pagano redivivo , e l’ opera non tanto di Lutero quanto 
del Rinascimento. Cosi le fondamenta sono gittate e ragionando di 
Zuinglio, di Calvino, potremo riuscire più brevi nel dimostrarli figli 
aneli’ O..SSÌ del Rinascimento. 

Zuinglio Ulrico nasceva nel 1484 a Wildhaus in Isvizzera, è af- 
fidato allo zio parroco di Weron, perchè impari a leggere c a scri- 
vere. Di là è mandato a Basilea alla scuola di Gregorio Rinzli, dal 
quale riceve i primi rudimenti delle lingue, e pel cui consiglio viene 
spedito a Berna. Quivi s’ lia a maestro, come narra Chauffour che ne 
scrisse la biografia, Velllino che a moilo dei rinascenti avea assunto 
il nome di Lupulus. « Apprezzando i capo-lavori dclPantichità classica 
» avea Velllino rinunziato ai metodi puerili del medio evo, ed al lin- 
» guaggio scolastico. Sotto l’ esperto di lui magistero, Zuinglio penetrò 
i in quelle ricche miniere de’ classici pagani ed informò il proprio giu- 
» mzio, IL gusto e lo stile (Studii sui Riformatori, p. 233). Nel 1 499 
» continua il succitato biografo, si reca a Vienna per istudiarvi ciò 
» che allora chiamavasi filo.sofia. D.u.u forte sua educazione let- 
» TERARiA era premunito contro le meschine sottigliezze di una vana 
» dialettica... Come tutti i grandi uomini del decimosf.sto secolo, 
» Zuinglio avea assai in odio la scolastica (Id. Ib.) Riguardo alla 
» teologia scolastica, dice Miconio , contem]>oraneo e amico d’in- 
» fanzia a Zuinglio , vide subito eh’ era un far getto del tempo lo 
> studiarla, e che non si potea trarne alcuna sana dottrina (.Miconio, 
» Biografia di Zuinglio). La Riforma comincia a gittare i suoi raggi 
» precursori, ripiglia.il biografo. L’insegnamento iniziatore degli 
» umanisti avea reagito anche sui teologi, muno può avvicinarsi ai 
» grandi uomini della Grecia e di Roma senza ritrarre dal loro 

» COMMERCIO UN supremo DISPREZZO PER OGNI SOTTIGLIEZZA. Zuiuglio 
* udì in Basilea uno di quegli uomini, che preparavano le vie alla 
» Riforma, portando su delicate questioni le investigazioni del loro 
» spirito indipendente. Quest’ uomo era VVittembach (Id. ibid), Wit- 
» tembach, dice lAXine luda, era riguardato come una meraviglia , 
V come una fenice. Alla scuola di lui Zuinglio ed io fummo edu- 
» cali non solo alle belle lettere , che gli erano famigliarissime, ma 
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» anche nella rem dnUrina erangelica [Leo buia, prefazione alle nolo 
» (li Zuinglio sul nuovo Testain.) ». 

Così Zuinglio uscì di Basilea portando seco i germi del libero 
pensare. Contava soli ventiduc anni quando il comune di Olarona 
lo elesse a parroco , fu ordinato sacerdote prima dell’ età cano- 
nica e nel 1 507 prese possesso del suo beneficio. Si sa come in quel 
tempo si portasse a cielo lo studio delle lingue, percliì; un tale studio 
secondo il fraseggiare d’ allora , aprka allo spirito i grandi genii 
dell’ anticìiilà, e perchè anche spezzava il giogo delle prescrizioni pa- 
pali, confronUiniU)le col lesto non adulteralo delle Scritture; loixhè in 
due parole siguiiica, la libera traduzione e la lihera interpreta- 
zione. Prima d’ ora s’ era applicato alla letteratura latina, a Basilea 
avea cominciato a famigliarizzarsi coi Greci , eh’ ei celebrava supe- 
riore d'assai ai latini. A Glarona si dà tutto allo studio dei classici 
pagani e a tutti tesse la sua particolare corona di encomii. \aì vite 
degli uomini illustri di Plutarco 6 il primo libro da studiarsi; Tito 
Livio è il vasto fiume della storia; di Pindaro fa un santo; commenta 
di più Omero c Luciano, studia Demostene , fa una tavola per Ci- 
cerone, una Prefazione per Pindaro, che in particolar guisa lo col- 
pisce. lo opere di Erasmo panegerista entusiasta de’ classici in Ale- 
magna, lo incoraggiano a proseguire, mantiene con Erasmo un com- 
mercio di lettere , ed attribuisce a quello un’ influenza decisiva 
SULLE SUE idee riformatrici (Zuinglio, opere t. 1, p. 198). Si staccò 
da Erasmo alloraquando i|ucsti, volgendo le spalle al progi-esso co- 
minciò a scrivere contro Lutero. ChaulTour, biografo di Zuinglio, ne 
conferma il giudizio, facendo conoscere che la Riforma, (juesta grande 
emancipazione della libertà dell' umana coscienza, fu preceduta da una 
grande c profonda opera di risorgimento morale, la cui immediata 
conseguenza era il ripudio dell’ autorità della Chiesa. Si può egli dir 
meglio ? 

V’ ha molta somiglianza tra Lutero e Zuinglio , nella loro in- 
formazion prima, nei loro studii, nelle loro amicizie ed anche nei 
loro avvenimenti. Come Lutero, così pure Zuinglio imprende il viag- 
gio d’ Italia e recasi a Roma. L’ orgogliosa loro ragione ricusa di 
adorarla qual’ ella è, ma pretende condannarla perché ella non è 
qual la vorrebbono essi modellata sulle matte loro idee, o meglio, 
sulle loro idee del momento, dettato della loro indignazione impotente 
contro il grande principio di autorità, che regna da solo in Roma. 
Parte Zuinglio da Roma irritato al par di Lutero , perchè 1’ occhio 
pagano de’ rinascenti non è l’occhio della fede che si sublima, ma 
quello dell’ orgoglio della ragione, suo malgrado strisciante nel fango 
e non raccogliente che pretesi abusi c traveduti disordini. Un poema 
allegorico intitolato il Bue, pieno di malevoli allusioni contro il Pa- 
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palo, e dei germi di future diatribe contro Roma; ecco il frutto del 
viaggio di Zuinglio in Italia. 

Divenuto nel 1516 parroco di Einsidcln, comincia a promulgare 
i suoi errori, rivoltandosi |>er la sua indipendenza del pensiero contro 
la fede della Chiesa, contro la tradizione e contro l’ insegnamento dei 
Santi Padri. Egli annunzia ai |)ellcgrini di quel venerabile santuario 
della .Madre di Dio che. Cristo é il solo mediatore, che il cero modo 
d’onorare Maria è tacer fede e fiducia nel fhjliwilo di lei, e di con- 
sacrare ai jjoreri le somme di denaro, che si cotono alle sue imagini. 
Ognuno può imaginare , dice Cauffour , il rumore che produssero 
queste parole. « Molli se ne sdegnarono , scrive Bullinger, e le eb- 
» bero per empie, stratte, inaudite ; altri altamente le approvarono 
» (tra questi approvatoci vi sarà stato qualche devoto di Giuda Isca- 

> riotte, che facendo eco alle parole del parroco di Einsideln avrà 
» ripetuto con quel padre della filantropia, esser meglio che quella 
» profusione nel culto della Vergine Santissima, VE^DF.n tdtto e OAnLO 
» AI POVEiu). Sino alle conquiste della moderna filosofia, diceano que’ 

> plaudenti, fu la più potente parola di E.MANf.iPA7,iONK, che sia stata 
* pronunziata (Bullinger pag. 268, 269] >. 

Appassionato (tei classici pagani al par di Lutero, come questi 
introduceva nelle stesse disputazioni teologiche gli dei deU'Olim|)o, 
i semidei, gli eroi del Paganesimo ; cosi pure Zuinglio ne' suoi ser- 
moni invoca Mosè e Socrate , Paolo e Plinio e principalmente Se- 
neca: di cui dice, paragonandolo a S. Basilio : Questi era cristiano e 
grande teologo ; C altro pagano e piu’ urande teologo (De Provili. 
IV, pag. 86, 90). Ovunque ne’ suoi discorsi e nelle sue opere non 
ispira che gentilesimo e classicismo pagano. Ammiratore in sulle 
prime di Lutero, scrive: « Io non dimenticherò mai ciò, ch’è do- 

> vuto all' illustre atleta della Riforma, a quel Diomede, che ha per- 
ii seguitalo la Venere romana (Bullinger, tom. I, pag. 177) ». A detta 
del protestante Melchior Adam, Zuinglio direnuto re e papa di Zu- 
rigo, non ostante le sue cure , non abbandonò mai lo studio appas- 
sionalo dei classici pagani (Vit. erud. p. 15 Vit. Zuingli). Tocca 
l'apice del ridicolo, nel tempo stesso che dimostra di qual latte sia 
stato nudrito , la professione di fede , che Zuinglio ha mandato a 
Francesco I. S)>iegando 1' articolo della vita eterna , dice a (juesto 
principe: < Vedrete nel cielo i due Adami, il redento e il Reden- 
» tore. Vi vedrete Abele, Enoch, Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe , 
» Giuda, Mosè, Giosuè, Gedeone, Samuele, Finees, Elia, Eliseo, I- 
» saia colla Vergine Madre di Dio da esso profetata, David, Ezechia, 
» Giosia, Giovanni Battista, s. Pietro, s. Paolo, Ercole, Teseo, So- 
» crate, Aristide, .\ntigouo , Numa , Camillo , Catone, gli Scipioni. 
» Che si può pensare di più bello, di più aggradevole, di più glo- 
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» rioso che un simile spettacolo [Fidei elara expos. t. II, p. 559) ». 
Merita essere consultato su questo punto il Rossuet Stor. della Va- 
rali. 1. II) per leggervi la solenne canzonatura, che questo grande 
scrittore invia a tali pazze empietà. Per Zuinglio il Paradiso non k 
altro che il Panteon de’ pagani, e con ciò mostra eh’ ei non aveva 
in corpo altro che paganesimo. Gli altri neo-pagani rinascenti aveano 
fatto così. Erasmo aveva aperto il cielo a Socrate ; voleva fin met- 
terlo nelle litanie invocandolo; Sancla !iocralcs. ora prò nobin; Pom- 
ponio aveva deificato Romolo; Ficino pretendeva che Platone fosse 
asceso al cielo con Cristo. Vi possono essere prove più splendide per 
ravvisare dovunque le belle fioriture del Rinascimento? 

Dobbiam tagliar corto. Ài neo-gentilesimo di Zuinglio , non 
manca l' emancipazione della carne, la quale è frutto necessario del- 
\' emancipazione della ragione. Anche qui Lutero e Zuinglìo carni- 
nano di pari passo. Questi nel I52i! fa precedere un libro sulla li- 
bertà degli alimenti ; poscia indirizza al Vescovo di Costanza una 
tesi formale sottoscritta da dieci preti riformati (alla pagana], per 
chiedere l’abolizione del celil>atu ecclesiastico (Tesi, n. 56). llentosto 
egli medesimo dispiega lo stendardo di tale emancipazione, sposando 
una ricca vedova chiamata Reinhard. Cosi I' uomo ha riconquistato 
la duplice libertà della ragione e dei sensi, della quale godeva in 
seno alla classica antichità. 

A completare il paganesimo redivivo, Zuinglio proclama l’ In- 
dipendenza dello stato dall’ autorità sociale della Chiesa. I vescovi 
sono spogliati dei loro diritti temporali ; i consigli urbani, composti 
di laici, decidono i casi di coscienza ; Zuinglio è condotto a ban- 
dire il principio dell’ insurrezione. Gli anabatisti credono d’essere 
oppressi, Zuinglio sostiene la propria dottrina colle armi alla mano, 
monta a cavallo rx)n 1’ alabai'da iiì sulla spalla , ed è ucciso nella 
battaglia di Cappel l’undici ottobre del 1551. Se Zuinglio sia o no 
figlio del Rinascimento, la decisione ai lettori. 

C.KLViKO, nato il IO luglio 1509 da Gerardo Cauvin, dopo i primi 
studii in Noyon sua patria, nei quali mostrando dell’ ingegno, fu 
dal padre suo destinato allo stato ecclesiastico. Di dpdici anni andò 
a Parigi per continuare nel collegio della Marche la coltura de’ clas- 
sici, che avea cominciato a svolgere a .Noyon. L’ università di Parigi 
era popolata da umanisti tutti fior di roba , e strombazzanti la loro 
merce venuta d’ oriente. Ivi si facevario udire Aleandro, giunto da 
Venezia col capo pieno di greco e di latino; Giovanni di Bellay talmente 
invaghito delle opere di Orazio, che nella notte le portava a letto 
con essolui; Ramo, il <juale per pensare, per parlare, per vivere alla 
socratica, andava a respirar I' aria libera di Ginevra ; Melchiore Wol- 
mar, uno de’ puristi, che Lutero chiamava censori di parole, i gitali 
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altuopu rifarebhomi il Paternostro (Audin, Vita di Calvino, tom. I, 
pag. 55). Agli umanisti in prosa cd in verso vi si aggiungevano di 
certi teologi, i (juali commentavano la Scrittura più al lume del li- 
bero pensare, che sotto 1’ ispirazione dello Spirito Santo e della tra- 
dizione cattolica. Ebbe Calvino a maestro de’ primi rudimenti gram- 
maticali .Matturino Cordiez, del quale Beza tesse 1’ encomio (Vit. di 
Calv. p. 1 5), e di cui basta dire che, degli scrittori dell'antica Roma 
aveva fatto i smi amici, i suoi ospiti, i scoi dei. Di Cordiez, scrive 
Audin che, inclinava alle novità germaniche , perchè quelli, che lo 
propagavano, intendevano a mvaviqlia la lingm d' Omero e di Vir- 
gilio (Audin. 1. c. p. lo); e di fatto si fece protestante, nè fu solo! 

Dal collegio della Marche passò Calvino a quello di Montacuto, 
per applic.arsi sotto la guida di un professore di nascita spagnuolo, 
allo studio della scolastica filosofìa ; però le migliori ore le conse- 
crava alla bella antichità. Frutto di questo studio appassionato de' 
classici pagani fu il commentario sopra i due libri di Seneca, Della 
Clemenza, che pubblicò uscendo di collegio in età di vent’ un’anni. 
Fu in questa circostanza che mutò il suo nome, ed invece di chia- 
marsi Giovanni Cauvin, si firmò nel suo libro a modo de’ piu celebri 
Rinascenti , come afferma Papirio Masson, (Vit. Calv.), Lucio Cal- 
vino cittadino Romano: Lucius Caltinus-ciois Romantis. Per costui 
Seneca il filosofo, che lo scolaretto confonde con Seneca il Tragèdo, 
è un’ essere sovrumano, una specie di semidio, un santo. Ei rifulge 
tra’ principi della liella latinità, puro è il suo stile come il raggio 
del sole, limpido come lo specchio, son calunnie tutti i difetti che 
gli vengono apposti, mori da eroe, c Ninno mi contraddirà sciama 
» classicamente il giovine commentatore, a meno che non sia in ira 
» alle Muse e alle Grazie (Praef. pag. 2, .3) >. Non è a dirsi se in 
quest' opera abbia sfoggiato tutta la sua erudizione classica ; quasi 
tutti gli autori latini vi sono invocati, v'hanno intrecci di storielle 
intorno a Scevola, a Coclite, a Curzio c poetiche descrizioni di bat- 
taglie ; perlocchè il Commentario riesce più oscuro del testo, e quel 
eh’ è pe{q?io, noiosissimo. 

L' amore alla bella antichità area fatto venir in uggia a Calvino 
lo stato ecclesiastico ; pur per contentare i desideri ambiziosi del 
padre suo, cominciò lo studio del diritto. In quel tempo avea Cal- 
vino stretta relazione con un suo parente Pietro Robert, detto 01 i- 
vetano (nome classico e da risorgente), il quale aveva tradotto la 
Bibbia colle ispirazioni del libero pensare. « Olivetano, dice Teodoro 
» Beza, fece gustare a Calvino qualche cosa della religione pura. 
» Ei cominciava a distogliersi dalle superstizioni papali, eseguì piut- 
» tosto lo studio delle leggi che quello della teologia, in allora nelle 
* scuole corrotta (Vita di Calvino, p. 9) ». Questa opinione oltrag- 
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giosa, il lliiiascimento l'aveva (lovuti((ue accreditata. Calvino si portò 
quindi ad Orleans, dove leggeva diritto un celclirc Uisorgentc, Pietro 
della Stella, che fu poscia presidente del parlamento di Parigi. Da 
Orleans passa a Uourges por compiere il corso <lel diritto , ascol- 
tando il famoso Alciato, detto il padre della scuola storica del di- 
ritto. < Alciato, dice Terrassono, fu il primo ad associare il diritto 
colla letteratura (Storia della giurisprudenza p. 419) ». Invagliito dal- 
1’ anticliità pagana, non sa, non ammira, non insegna clic il diritto 
romano. Per lui le nazioni cristiane saranno sempre nella barbarie, 
tìnebè non avranno sostituito al loro diritto indigeno c nazionale , 
la ragione , la sapienza , la giustizia stessa che hanno parlato per 
bocca di Ninna, dei Uecemviri, e- dei giuristi di Giustiniano. Da ciò 
si scorge che , i Uinascenti vollero estendere anche all’ ordine ci- 
vile e politico il paganesimo , che hanno fatto rivivere nell’ ordine 
filosofico, artistico, letterario. Calvino era il più assiduo alle lezioni 
di Alciato. Ogni parola del maestro era scolpita o nella memoria, o 
sul classico limbello di pergamena dello scolaro, t Ritornato a casa, 
dice Teodoro Beza, scriveva, studiava sino a notte ; e per farlo man- 
giava ben poco a cena ; poi svegliatosi al mattino, fermavasi alquanto 
nel suo lettuccio, richiamando e ruminando quanto aveva imparato 
la sera (I. c. p. 20). E che cosa aveva egli imparato? Aveva impa- 
rato due cose; la prima ad ignorare ed a disprezzarc il diritto ci- 
vile e politico introdotto dal Cristianesimo, la missione sociale della 
Chiesa e del papato; la seconda ad ammirare f antichità sotto l’ a- 
spetto legislativo, dopo averla fin dall’infanzia ammirata sotto l’a- 
si>ctto letterario e scientifico. < Calvino, dice un rinascente, che pur 
» si professa cattolico, sarebbe uscito da un convento con un solo 
» Dio, .Aristotile ; ma dai banchi dell’ università di Bourges ne an- 
» noverava mille, che Alciato offeriva alle adorazioni di lui. Erano 
» questi tutti que’ fondatori del diritto romano, che nel lirico suo 
» entusiasmo il Milanese paragonava a Romolo (Audin p. 39) ». 

Calvino peni malgrado gli studii della giurisprudenza non di- 
menticò mai la letteratura. Melchiorre Wolmar, che protestava di a- 
mare quelli, che avea rigenerati a Sofocle ed a Demostene, come se 
fossero suoi pi-oprii ligli, l'invogliò ad applicarsi allo studio dei greci, 
della cui mitologia proffiisarasi innamorato. Non istette molto Calvino, 
dice uno de’ suoi biografi, a cangiare gl’imperatori, i consoli, gli edilii 
e la magistratura di Roma pcgli dfci e pe’ poeti della Grecia (Audin 
p. 39, 41). Poscia, come Lutero c Zuinglio, dopo essersi rim- 
pinzati di paganc.simo, di disprezzo pel meilio evo, per f autorità 
della Chiesa, e per la sua trarlizione risolsero di studiare la Scrit- 
tura sotto r influenza del libero pensare ; cosi pure Calvino, per con- 
siglio dello stesso Wolmar luterano , prende in mano la traduzione 
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del suo parente Olivctano, e nel suo ardore di neofito mettcsi a spie- 
gare i sacri testi, come aveva spiegato il trattato di Seneca. Tal era 
Calvino quando usci dall’ universitù di Bourges nel l.'ioì, e da questo 
punto cx>inincia per Calvino la vita del dommatizzatorc , o meglio 
del distruttore dei dommi. 

Recatosi a Parigi si mette a doramatizzare. Ogni sua novità ei 
la conferma con alcun passo della Scrittura interpretata dalla libertà 
di pensare. Se la prende contro la Confessione , nega quasi tutti t 
sacramenti, e impugna l’autorità della Chiesa. Come tutti i Risor- 
genti se la prende contro i frati, contro i conventi , contro i dot- 
tori, contro i preti cattolici; declama contro gli abusi delia Chiesa, 
contro r ignoranza del sacerdozio e promette una parola , che dee 
mutare il mondo, moralizzare la società, distruggere la superstizione 
e riu.scire apportatrice di luce. Mercè lo spirito d’ indipendenza, clic 
aveva invaso il mondo, (jueste dottrine trovano molti seguaci spe- 
cialmente fra gli umanisti e fra i letterati, fino a meravigliarne p.gli 
stesso, come lo dice nel suo Epistolario lib. VT , pag. 6.37. Sebbene 
Calvino dommatizzasse di nascosto a porte chiuse, di notte, in casa 
di un certo Stefano della Forge; pure la notizia delle sue prediche 
giunse all’ orecchie dell’autorità di Parigi, perloccbè dovette fuggir- 
sene travestito da vignaiuolo, affih di sottrarsi alle ricerche della po- 
lizia. Riparò a Ncrac , dove scrisse ad imitazione di Lutero la sua 
htiliuione cristiana (Audin. p. 139). I principali errori sparsi in 
quest’opera ed in quella della Cena sono: Il libero arbitrio è stato 
affatto estinto dalla colpa : Iddio ha creato gli uomini perchè sieiio 
il retaggio de' demonii ; non già eh’ essi sei’ abbiano meritato , ma 
perchè Iddio ha voluto cosi : I voti , eccetto quelli del battesimo , 
sono una tirannia. Calvino non vuole nè culto esterno, nè invoca- 
zione dei Santi, nè capo visibile della Chiesa, nè vescovi, nè preti, 
nè croce, nè benedizioni. Ammette due soli Sacramenti il ìiattesimo 
c la Cena ; nega le indulgenze, il purgatorio, la messa eco. E tutto 
ciò con uno stile proprio da Renascente, svolgendo egli i proprii 
pensieri con imagini tolte alla storia mitologica, di cui ha pieno il 
cervello. Parlando dell’ augusto sacrifìcio degli altari, osa esprimersi 
così : < Certamente Satanasso non innalzò mai una macchina più 
» forte per combattere ed abbattere il regno di Gesù Cristo. Questa 
» messa è come un' E lena , per la quale i nemici della verità batta- 
» gliano in oggi con sì grande furore. E veramente essa è un Elenn, 
•» con la quale bordellano con spirituale fornicazione , eh’ è la più 
» esecrabile di tutte (Instit. p. 1196) ». 

.Air emancipazione «Iella ragione uni Calvino anche l’ emancipa- 
zione della carne. Nel 1539, il trentesimo della vita di lui, condusse 
moglie a Straburgo, sposando Ideletta di Bure vedova di un’ anaba- 
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lista, affine di autenticare col suo esempio, dice il P. Fabro, la li- 
bertà, eh' egli accordava a quelli delia sua sètta di ammogliarsi , 
malgrado il voto di continenza perjietua pronunziato nel ricevere gli 
ordini sacri. Dopo le sue declamazioni contro il celibato , Calvino 
abolisce i voti religiosi , nega che il matrimonio sia sacramento, 
proscrive la confessione, le astinenze, i digiuni, a dir breve, tutto 
quello, che può infrenare la carne. Cosi il Paganesimo gi-eco e ro- 
mano ricomparisce in Ginevra del pari che in Germania. « .Mo- 
» strerò, scrive un protestante gine\TÌno, a coloro che jiensano non 
» aver il riformatore prodotto altro che del bene , i nostri registri 

> formicolanti di figli spurii ; se ne esponevano in tutti gli angoli 
» della città e della campagna; turpi processi per oscenità; tran- 
» sazioni per atto notarile tra fanciulle e i loro amanti , che loro 
» assegnavano alla presenza dei genitori di che allevare i loro ba- 

> stardi ; moltitudine di matrimonii coatti , per cui i delinquenti 
» erano condotti dalla prigione al tempio ; madri che abbandonavano 
» i loro figli all' ospedale, mente’ esse vivevano nell' abbondanza col 
» secondo marito; fasci di liti tra fratelli ; mucchi di denunzie; c 

> tutto questo in mezzo alla generazione nudrita della mistica manna 

> di Calvino (Galiffe, Notizie generali, tom. Ili, p. 15] >. Leggesi 
in Stapleton , grave e dotto inglese , che aveva più di treni’ anni 
quando morì Calvino, e che passò gran parte della sua vita nelle 
vicinanze di Noyon : « Oggidì ancora si veggono negli archivii di 

> Noyon nella Piccardia i monumenti attestanti che Calvino con- 

> vinto di pederastìa fu marchiato soltanto in una spalla per cle- 
» menza del Vescovo e del magistrato, e uscì dalla città (Prompt. 
» cathol. pars .32, p. 133) ». 

A completare il neo-paganesimo , Calvino rovescia 1’ ordine so- 
ciale cristiano negando la missione politica della Chiesa, la distin- 
zione delle podestà, lo scopo supremo della società per istabilirvi a 
proprio profitto il dispotismo, che unisce la crudeltà di Nerone al- 
l’ ipocrisia di Tiberio. Ninno di lui più fiero e più intollerante; ai 
suoi avversarii profonde a larga mano i titoli di porco, anno, cane 
cavallo, toro ubbriaco, arrabbiato. Vestfalo luterano avendolo trat- 
tato da declamatore : < Il dica pure, rispose Calvino, a ninno il per- 
» suaderà ; perchè sa P universo con quale forza stringo un’ argo- 

> mento e con quale esattezza so scrivere ». Volgendosi poscia al 
suo critico gl' indirizza queste gentilezze : c La tua scuola altro non 
» è che un porcile.... mi capisci, cane, frenetico, bestiaccia? » Lin- 
guaggio ben degno d' un Riformatore!! 

Da ciò è facile argomentare qual trivialità d'animo, e quale intolle- 
ranza orgogliosa e tronfia si avesse un tal uomo ; e quindi è anche 
facile argomentare qual belva dispotica e feroce diverrebbe, se in un bel 
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giorno arrivasse ad afferrare il potere. L’afferrò di fatto; perche, seb- 
l>ene scacciato da Ginevra per una disputa sul modo di celebrare la 
Cena, dopo tre anni fu richiamato da Strasburgo, ove avea cerco ri- 
fugio, e fu accolto e riverito siccome papa della nuova chiesa. A- 
vendo di colai guisa nelle sue mani il potere religioso e civile, sta- 
bilisce un tribunale inquisitorio incaricato di far eseguire le leggi, 
appellato eoncistorn. Questo imprigiona, ammonisce, esilia, marca in 
fronte con ferro arroventato, fa decollare, affogare, abbrucciare. Al- 
r infuori del codice della rivoluzione francese , in nessuna legisla- 
zione ricorre si di frequente la parola fatale : Morte. In varie piazze 
di Ginevra sono rizzate forche , sulle quali si legge ; Per chi diiu' 
M.\i,E DEI. sic.NOH Calvino (Picot, Storia di Gineera t. I, pag. 266). 
Michele Sercet medico gli scrive alcune lettere sulla Trinità, e Gai- 
vino lo fa abbrucciar vivo ; Valentino Gentilis ariano, cominciando 
a far rumore, è fatto arrestare dal patriarca di Ginevra, che lo co- 
stringe a pubblica ritrattazione e 1’ esilia a Lione. Calvino persegui- 
tato in Francia, scrisse contro gl’ intolleranti ; capo-setta in Ginevra 
sostiene che, si dovea condannare al fuoco , chiunque non pensasse 
al pari di lui. Ei pretende dettar la legge su tutti e su tutto. Ad 
ogni abitante di Ginevra s’impone il numero dei piatti, la forma 
delle scarpe, l’acconciatura della moglie, i solazzi che deve inter- 
dirsi, le prediche cui dovrà assistere sotto pena di multa, t I.e leggi 
» di Calvino sono scritte non solamente col sangue, ma col fuoco; 
i> direbbonsi istituzioni rapite a Decio od a Valente... Avvi nel co- 
» dice calvinista tutto quello che trovasi nella legislazione pagana, 
» anatemi, verghe, piombo li(|uefatto , tenaglie , corde per dar la 
» colla, forche, una spada, un rogo, una corona di zolfo (Audiii t. 
» l, p. fa; poi Processi di Servet, di Gruet ecc. ecc.) ». 

Dopo aver attuato il principio pagano della deificazione dell’ uo- 
mo ed effettuato la servitù intellettuale col nome di libertà di pen- 
sare, il libertinaggio dei costumi e il dispotismo civile alla spartana 
ed alla romana; Calvino mori in Geneva il 27 maggio I5CÌ. Se dob- 
biara credere ad un testimonio oculare, T età non aveva spento in 
Calvino le fiamme delle più turpi passioni. Quando fu morto s’ ebbe 
premura di cuoprirgli la faccia con un nero lenzuolo per sottrarlo 
agli sguardi indiscreti. Accadde però che un giovine studente pe- 
netrato nella stanza del morto, sollevò il dra]>po e vide misteri, che 
si aveva interesse di tenere celati. Ninno 1’ aveva obbligato al se- 
greto ; perciò egli scrisse : « Calvino è morto, colpito dalla mano di 
» un Dio vendicatore, consumalo da turpe malattia, e lini nella di- 
» spcrazione (loaii. Harran. apud Petr. Culzenum] ». Questo stu- 
dente era Arranio venuto a Ginevra per udirvi le lezioni di Calvino. 

Giunti a questo |)unto noi vorremmo pur che ci fosse dato poter 
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proseguire con altri fatti solenni a dimostrare che, il Protestantesimo 
non è il padre del Razionalismo, sibbcne che il legittimo padre del 
Razionalismo b il Rinascimento , dal quale lo stesso Razionalismo 
protestante è stato generato. Al certo che la storia del Protestantesimo 
sarebbe feconda di molti esempi , tra’ quali quelli di Melantonc , 
di Miconio, di Teodoro Beza. Dobbiamo però assai nostro malgrado 
restringerci; e d’altra parte provato che, i tre generali della Ri- 
forma sono i legittimi figli del Rinascimento, crediamo che il no- 
stro assunto sia bastantemente esaurito. Tutto il resto non sarebbe 
che conseguenza , effetto della prima spinta che la società ha rice- 
vuta ; dilatazione e diffusione del primo principio, venuto dai capi- 
setta. E di fatto Melantone si colloca ai fianchi di Lutero, Miconio 
a quelli di Zuinglio, Teodoro Rcza a que’ di Calvino. Ci dispensiamo 
quindi di progredir oltre nelle biografìe proteslanfì, perchè già o- 
gnuno sa argomentare che, qual’ è il padre tale è anche il figlio , 
specialmente nella genealogia funesta degli errori. 

E qui ne piacerebbe poter di un salto passare dal campo del 
Protestantesimo a quello della Rivoluzione, affine di dimostrare che, 
quand'anche avessimo assegnato a causa di questa il Rinascimento 
(locchc però non è, come abbiamo già fatto conoscere) ; pur tutta- 
volta non l’avremmo sbagliata. Prima però di riuscir a questo, do- 
biamo riempiere una lacuna, la quale potrebbe rendere la nostra di- 
mostrazione meli che completa. Siccome noi scriviamo per convin- 
zione, e questa convinzione è alimentata dal desiderio del bene; cosi 
vorremmo poterla trasfondere ne’ nostri lettori ; c poiché dobbiamo 
racchiuderci in limiti assai ristretti ; cosi diamo ogni oliera che al- 
meno la nostra dimostrazione non vada per salti , nè sia ommessa 
cosa alcuna di ciò, eh’ è necessario ad un pieno convincimento. Noi 
ci siamo proposti di provare che, il Rinascimento è il vero gentile- 
simo redivivo, il quale si manifesta col dupplice suo carattere di 
tmanripaiione del pensiero, e di emancipazione della carne. Quanto 
alla prima parte noi pensiamo averla per ora bastantemente esau- 
rita , avendo dimostrato come il Rinascimento pagano ha proclotto 
i naturali suoi frutti germogliando il Razionalismo ateo e perfino 
l’ idolatria , di più il Razionalismo protestante, il quale sebbene vada 
mascherato di Rivelazione, pur è sempre vero Razionalismo pagano; 
perlocchè in questa identicità di natura e di sostanza abbiamo il 
documento più autentico della paternità, d’ onde è disceso. Quanto 
al secondo carattere , che fa ravvisare il Gentilesimo nel Rinasci- 
mento , cioè l’ emancipazione della carne , non ne abbiamo ancora 
trattato di proposito, e se alcuna cosa ne abbiamo detto ragionando 
del Protestantesimo, ciò fu come per un principio supposto , ed a 
modo d' incidenza. 
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Quindi È che prima di entrare nel campo della Rivoluzione cre- 
diam necessario additare ai nostri leggitori cortesi la seconda mani- 
festazione del Gentilesimo nel Rinascimento per la emancipazione 
della carne ; perchè ciò oltre al completar l’ argomento e far la con- 
vinzione più piena, servirà anche a lumeggiar meglio il quadro della 
Rivoluzione che tra breve esporremo, rischiarirà più quello del Pi’o- 
testantesirao che abbiamo già esposto, facendoci ravvisare nei linea- 
menti i più rilevati ed i più decisivi che. Protestantesimo e Rivo- 
luzione sono si d’ una medesima famiglia, sono fratelli, ma ambedue 
riconoscono a padre legittimo il Rinascimento. A tal line noi for- 
muliamo di cotesta guisa la nostra tesi e diciamo : 


§ IV. 


Il Paganesimo colla sua emancipazione della carne è egli risorto per 
opera del Proleslanlesimo, oppure per quella del Rinascimento ? 


Dopo gli argomenti da noi svolti fin qui, la risposta si offre da 
se; non la è altro che una conseguenza, la quale fatalmente discende 
dalle premesse. Imperocché stando, e I' abbiam dimostrato, che dal 
Rinascimento sorse il Razionalismo puro, la deificazione dell' uomo 
indipendente nella sua ragione, la libertà del pensare tal quali erano 
nel Gentilesimo; ne consegue necessariamente che l’ emancipazione 
della carne, figlia dell’ emancipazione della ragione la dev’ essere tal 
quale la era nel Paganesimo antico. È assiomatico che la stessa 
causa produrrà sempre il medesimo effetto. Tornato nel mondo |>er 
lo Rinascimento il Razionalismo pagano , é giuoco forza che torni 
anche il pagano sensualismo; ed emancipata la ragione per la li- 
bertà del pensare, è necessariamente emancipato anche il senso |)er 
la libertà di operare, che è legittima conseguenza della libertà di 
pensare. Tutti i filosofi e tutti i moralisti insegnano che, l’azione 
esteriore non è altro che la manifestazione o l’esecuzione di ciò, 
che si è interiormente pensato; e quindi se libero è il pensiero, li- 
bera dev’essere anche P azione. Donde infatti, come, e da chi po- 
trebbe essere nell’ uomo infrenato il senso , se la ragione di lui è 
essa stessa il principio ed il giudice inappellabile del giusto e del- 
1' onesto? Se non riconosce altra autorità, che non sia ella stessa? 
altra legge, che da lei non emani? e vuole spezzata ogni cerchia, 
la quale pretenda circoscriverla e limitarla? La libertà adunque del 
pensare è unita indissolubilmente alla libertà di operare ; ammessa 
r una non è più possibile negar l' altra ; e siccome dovunque pe- 


Digilized by Google 



— 101 


netrò il Razionalismo , penetrò con lui il Sensualismo , così deve 
dirsi che il Rinascimento , il quale fu primo a proclamare la li- 
bertà del pensiero , sia anche il vero padre dell’ emancipazione del 
senso. , 

D’ altra banda noi abbiamo veduto che il Protestantesimo, ben- 
ché sia Razionalismo mascherato di Rivelazione , pure non è padre 
al Razionalismo, ma gli è venuto dal di fuori, come lo dimostra so 
non foss' altro la sua apparenza di Rivelazione, la quale sendo sempre 
una limitazione, palesa che non é proprio tutto razionalismo ; lad- 
dove il Gentilesimo, non ammettendo alcuna Rivelazione, per ciò 
solo si paleserebbe autore del Razionalismo, anzi esso stesso non es- 
sere sostanzialmente altro che Razionalismo. Ciò fu già da noi di- 
mostrato ; e fu pur dimostrato che il Razionalismo é derivato al 
Protestantesimo per mezzo del Rinascimento; che 1’ eresia protestante 
non è altro che un Rinascimento modificato; che i capi-setta s’ in- 
spirano collo studio de’ classici greci e latini all’ aure del Rinasci- 
mento, raccolsero avidi le jioriture della primavera pagana, la quale 
si mostrava soer’i poggi d’oriente, et cui lepori venivano a sciogliere 
i molesti ghiacci del crudo verno del medio eco , della scolastica, e 
dell’ autorità della Chiesa. Or sendo comprovato che il Razionalismo 
é r apoteosi dell’ umana ragione , che quest' apoteosi emancipatrice 
della ragione è inseparabile dall' emancipazione della carne ; perché 
1’ uomo non deifica la propria ragione che per deificare la propria 
volontà ed emancipare il senso ; ne consegue che siccome il Razio- 
nalismo ò derivato al Protestantesimo dal Rinascimento; così gli é 
pur venuta dal Rinascimento l’ emancipazione della carne. 

E di vero che cosa avvenne egli mai fin dai primi albori di 
questa primavera fiorita del Rinascimento e coll’ introduzione del 
buon gusto greco e romano? Al Razionalismo dottrinale si associa 
ben tosto il Razionalismo pratico, e<l i razionalisti pratici traducono 
senz’ arrossire la filosofia del ubero pensare nel loro linguaggio e 
nei loro costumi. Di cotal fatta razionalisti riboccano le università 
e le corti italiane del decimoquinto e del deciinosesto secolo; e delle 
pagane oscenità van ridondanti le biblioteche, le gallerie, le ville. 
Infatti il principe di Parma e i tanti di lui cortigiani professano 
r ateismo, nè s’ hanno a norma dei loro costumi che le virtù dei 
romani ed una smodata licenza (Apoi. Wilhelim. princip. arausic., 
p. 66). Alla corte dei Medici v’ ha un Poliziano , il quale benché 
canonico, pur é più amante di Virgilio che della Bibbia, si diletta 
a compor madrigali in onore di Venere e di Cupido, a compor versi 
in onore della sua bella, e muore qual visse arso da impure fiamme 
(Spiz. p. 65; Paul. lov. El. p.83). Leonardo Aretino compone un infamis- 
sima scrittura intitolata, .Aringa di Eliogabalo alle sue cortigiane. Ales- 
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sandro Piccoloineni, che Boccalini chiama il primo dei poeti comici ita- 
liani, pubblica produzioni pel teatro cosi insultanti al pudore, da far 
vergognare chiunque imprenda analizzarle. Noi ammettiamo di buon 
grado col P. Nigeron che, tali produzioni fossero il dettato di una 
mente giovanile, però nessuno de’ suoi contemporanei l’accusò per 
questo, dal che scorgesi che, quella roba la era propriamente di moda, 
un elegante fiore del Rinascimento. Nè v’ hanno di lui quelle sol- 
tanto, ma v’hanno sonetti e trattatti pieni di massime lascive ed ese- 
crande, tra quali V Orazione in lode delle donne, il Dialogo, dorè si 
ragiona della bella creanza delle donne. Bembo, detto il ciceroniano 
per eccellenza, rimpinza i suoi carmini e le sue Epistola familiaru 
di pensieri oltre ogni dire licenziosi; Paolo IH l’avrebbe nominato 
Cardinale, ma avvisato il Papa che, i costumi e gli scritti del Bembo 
sono pili da pagano che da cristiano, cangiò pensiero. 

Intanto che Bembo a Venezia ed a Padova propaga il culto 
della voluttà, Beroaldo lo canta e lo pratica a Bologna al cospetto 
della numerosa gioventù di quella università. Per ben trent’anni il- 
lustra i più osceni autori del paganesimo, Properzio, Plauto, e l’.4- 
sino d'oro d’Apulejo. Filelfo a Firenze, a Siena, a Bologna non è 
da meno ; Marini però supera tutti col suo infame poema 1’ Adone. 
11 suo canto intitolato i TrasltUli è una descrizione in quattrocento 
verei dei baci di Venere e di Adone. Continuando questa genera- 
zione di epicurei e di liberi pensatori, reggiamo Gregorio Leti uscir 
dal collegio di Cosenza, passionato per le idee e massimamente pei 
costumi della bella antichità, andarsene a Ginevra, far pubblica pro- 
fessione di protestantesimo e lasciar degli scritti degni del loro au- 
tore; le sue diatribe contro Roma, c le sue opere oscene. Scorgia- 
mo ancora Bolzanio di Belluno, che consacra ben lunghe veglie a 
scifrar geroglifici ed a comporre amorosi versi; e il Mantovano, la 
cui inesauribile vena lancia contro il clero satire, che mai avreb- 
bono dovuto vedere la luce, e dola la sua patria (si dice) di più che 
cinquantamila versi ; le sue Bucoliche son ben altro che caste. Ci 
si affaccia da ultimo quanto a licenza del linguaggio e quanto a cor- 
ruzione di costumi la caterva dei liberi pensatori, i Castiglione , gli 
Ascolano, i Greto, i Puccio, i Cenzio, i Codro, i Mazzucciolo Franco, 
i quali, al fraseggiare del Broker (Lib. II, c. Ili) tramandarono alla 
posterità carri d' immondezze e di nequizie. I confini assai angusti, 
ne’ quali dobbiamo restringerci , non ci permettono che dei cenni 
assai brevi ; chi però bramasse una informazione più ampia non lia 
che a consultare la Storia della letteratura italiana del Tiraboschi. 

Non possiamo però dispensarci dal fare una speciale menzione 
di Poggio Bracciolini (Gio. Francesco), detto anche Poggio Fioren- 
tino per r ottenuta cittadinanza in Firenze, il quale pei suoi costunù 
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e per li suoi scritti si può chiamare il fìiiillaro epicureo del Rina- 
scimento. Prima di prender moglie avea gii tre figliuoli, s’ammo- 
gliò a cinquantaquattr’anni. tx; opere di Poggio sono le seguenti: 
Orazioni funebri, Storia di Fiorenza. De rarietatr. fortunae. Epistole, 
Facezie.. Queste ultime, particolarmente, non diremo gii che lo ren- 
dessero celebre, bensì che divulgarono assai il nome di lui. Altro è 
aver buona fama, etl altn) Tessere famigerato. L’onesti sola, la 
virtù possono dar vera fama all' uomo. Di Poggio si può dire, e si 
deve dire che, divenisse famigerato per questa sua opera delle Fa- 
cezie, non solo accolta con plauso dai Rinascenti epicurei, ma di- 
vorata. ma imitata. Non si può concepire, dice (Jesner, come mai 
avesse trovato grazia presso tutti i letterati d’Europa un’opera cosi 
infame, merilemìe d' essere condannato all' acqìia ed al fuoco : opus 
lurpissimum et aquis incendioqiie diqnissimum. Se ne fecero innume- 
revoli edizioni, fu tradotta in tutte le lingue, e si ottenne approva- 
zione ed encomio perfino da religiosi , tra’ (piali Giacomo di Ber- 
gamo, il quale non dubitò chiamare questa satanica produzione una 
bellisiima opera, puteherrimus liber (Mem. di Nicer., t. IX, p. tot). 
Eppure la è questa una delle opere più crudamente oscene, le quali 
abbiano flagellato l’Europa dopo lo stabilimento del Vangelo; ò una 
memoria un’ imitazione di Lucano c di alcuni dei più sfrontati li- 
bertini della pagana antichità, una lunga tessera di empiczze e di 
nauseanti oscenità sotto forma di epigrammi, di bisticci, di storielle, 
che mettono in canzone le persone e le cose più venerabili e sacre. 
Si aggiunga che quelle Facezie non avevano jx)i manco un certo 
qual merito letterario; ed Erasmo, che non era certo un s. Luigi, 
scriveva di Poggio : « Poggio è uno scrittore cosi poco istruito, che 
» quand’anche non fosse così pieno di oscenità, non meritereblie 
» che ci prendessimo la pena di leggerlo ; ma egli è nel temjio 
» stesso sì osceno, che quand’ anche fosse il più dotto degli uomini, 
» la gente dabbene dovrebbe riguardarlo con orrore (Diz. Stor. art. 
» Poggio) ». Con tutto ciò le Facezie di Poggio furono accolte con 
quell’ entusiasmo , che abbiamo sopra descritto , e ciò mostra che 
cosa fossero e che cosa volessero gli umanisti ed i letterati rina- 
scenti, per piacere ai quali vi voleano tre cose: La norità , le dia- 
tribe contro Roma, l'estetica, o meglio l' emancipazione, della carne. 
Con queste Poggio si fece assai largo ; le sue Facezie erano per que’ 
tempi produzion nuova. Non mancò poscia di prendersela contro Roma, 
pageniricando Girolamo di Praga, e mettendolo al dissopra di Ca- 
tone, di Muzio Scevola , di Socrate stesso (Ad Léonard. Aret., Ep. 
inter opera). Anche nel suo trattato De infelicitate Prineipum, Pog- 
gio non la risparmiò nè a Papi, nè a Cardinali, nè a Re. Agli oc- 
chi di lui son eglino che hanno dato il bando dalla terra a quasi 
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tutte le virtù. La diatriba non sarebbe completa, se all' accusa dei 
grandi non unisse 1’ encomio dei proletarii, come ad imitazione so- 
gliono fare tutti i democratici del Rinascimento ; e Poggio blandisce 
le passioni del popolo , ne piange la miseria , cagionata («’ intende] 
dall’ autorità (pag. 394). Sopra tutto era l' Apostolo dell' emancipa- 
zione della carne, del che ottenne da Erasmo amplissimo certificato. 
.Non potea adunque, avendo tutte tre queste qualifiche, non dar nel 
genio a rinascenti , proclamatori della libertà del pensiero e della 
libertà del senso. Poggio stesso se ne vanta e scagliandosi contro 
Valla, colla cortesia di Cicerone e di Demostene nelle loro filippiche: 
« Ijual meraviglia, dice, che le mie Facezie non sieno gustate da uno 

> che nulla ha dell’ umano, da uno stupido, da un selvaggio, da un 
» matto, da un barbaro, da un facchino 1 .Ma chi ne sa un pò più 
t di te, le legge e le approva , le ha tra le mani e sul labbro , e 
» sappi, dovessi tu creparne, che sono diffuse in tutta l' Italia , in 
» Ispagna, in Francia, in Inghilterra e dovunque si sa parlare la- 
» tino (In Laurent. Vallam) ». 

Ciò l>asti di Poggio, del quale non ci siamo particolarmente oc- 
cupali che a comprovare , essere il Rinascimento non altro che il 
Gentilesimo redivivo non solo nell’ emancipazione del pensiero , ma 
anche nell' emancipazione della carne. Le opere di questo rinascente 
epicureo e libero pensatore, avevano pervertito il mondo più che cin- 
quant’anni prima di Lutero. E poi vengono a dirci che il Prote- 
stantesimo sia stato la cagione della corruzione del costume in Eu- 
ropa? 11 si sa da tutti qual guasto abbiano menato in occidente i 
Propositi da tavola o facezie di Lutero ; ma ignorasi forse che in 
questo genere Lutero non ha il merito dell’ invenzione? Rinascente 
egli stesso e non altro che rinascente, Lutero trovò in fatto di li- 
bertinaggio tali modelli ne' propri maestri, i Rinascenti d' Italia , 
che egli stesso non ha potuto uguagliare, nonché superare. Da Pog- 
gio invece, da Poggio e dagli emuli di lui ebbe principio in Italia 
la prava generazione degl' increduli, degli atei, degli epicurei ; e que- 
sto fia suggel che ogni uomo sganni. 

Se il campo ristretto cel permettesse a^Temo più altri nomi, i quali 
ci verrebbono a dire che cosa fossero e come scrivessero quegli 
sciami di retori, di poeti c di umanisti, o come chiamavaiisi in al- 
lora Bilingui e Trilingui, che il Rinascimento fe' sbuccare in Italia. 
Non ci tnanchcrebbono i Bibiena, i Casti, i Russoli, i Mauro, la cui 
penna s'intinse nella corruzione. Ecco che cosa ne dice il dotto bi- 
bliotecario di Firenze , .Migliabecchi : c Io non intendo qui di far 

> r apologia del Casa ; troppo chiare sono T infamità, che si leggono 
» in quel suo sporco capitolo, ecc.; con tutto ciò, com'ho detto, fu 
» sua grande disgrazia l’ aver per nemico il Vergerlo. Ognun vede 
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» le orribili infamità, che si trovano nel Berni -, nel capitolo a Marco 

> Antonio da Bibiena, e nell’ altro capitolo sopra un garzone, ed in 

> mille altri luoghi ; in Curzio di Marignolle; nel Bussoli ; in Marco 
i Lamberti-, nel Persiani-, ed in cento e mille altri nostri poeti fio- 
» rentini, per tralasciare altri quasi infiniti di altre patrie (Letter. al 

> sig. Bigot) ». 

Dopo questa autorevolissima testimonianza del Migliabecchi cre- 
diamo opportuno riportarne un' ultima, ed è quella di Salvator Rosa, 
il quale al genio antico e poetico seppe unire il sentimento cristiano. 
Le sei salire di Salvator Rosa sono bastanti a renderlo immortale. 
Sono intitolate : La Musica, la Poesia, la Pittura, la Guerra, la Ba- 
bilonia e r Invidia. In queste, sferzando con man maestra il costume 
de' suoi tempi, accenna anche alla causa del male; perchè lamentando 
il disordine nuoto, dimostra che il non v' era prima, c che in Italia 
dove il Protestantesimo non aveva attecchito , sibbene il Rinasci- 
mento; era stato questo la vera causa del pervertimento de’ buoni 
costumi. Basta a prova la natura del fatto che , le arti non sono 
state proteetantizzate, sibbene paganizzate. Il tutto doveva essere at- 
tagliato alla gentilesca, le scienze al razionalismo, le arti all’ emanci- 
pazione della carne ; odio al medio evo, plauso al gentilesimo rinato, 
ecco r epilogo. Le donne, i eaealisr , l’ armi , gli amori ; tali erano 
i soggetti soliti a trattarsi dai poeti , e l’ Ariosto non fece che se- 
guire r andazzo dei tempi. Da qual donzella non son oggi intese — 
Le Priapee?... lamentava Salvator Rosa. Vengono a cantarci che, se- 
condo la loro natura da un medesimo fiore cava 1’ ape benefica il 
miele e la vipera il veleno I Oh empi ! 0 quattro e sei volte scelle- 
rati I Pormi il tosto alla bocca, e poi s'io pero — Dir, che maligni 
far gli affetti midi Per opera di questi Anticristi del Parnaso l’in- 
saziabile inferno raccoglie più abbondante la sua messe. L'orecchio 
il mando ha sol per Lerbia, per lui non è più di moda il parlar di 
virtù ; e di oscene cose rigurgitante, non sogna che Laide e Batillo 
(Salvator Rosa, La Poesia). E qual meraviglia? Quest’ indegni poe- 
tastri s’ inspirano a ciò che sentono , e corrotti nello spirito e nel 
cuore non sentono che le impressioni funeste della loro sensualità. 
La scandalosa loro condotta lo dice abbastanza, ed il Rinascimento 
stesso ha pronunziato contro di essi sentenza con quel suo motto: 
« I Catulli nei versi , son di rado Catoni nei costumi : Baro mo- 

> ribus exprimit Catonem, quisq.uis tersibus exprimit Catullum. 

Seguitiamo Salvator Rosa giacché se gli umanisti, i poeti, i 
prosatori, i tilosofì, disprezzando le dottrine della fede e le leggi del 
pudore, emancipano la loro ragione e la loro penna ; alla lor volta 
gli artisti, i pittori, gl’incisori, gli scultori, nuova razza di razio- 
nalisti, emancipano il loro pennello, il loro bulino, il loro scalpello. 
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Ciò die r occhio cristiano aveva velluto mai , il nudo per il nudo, 

10 si ravvisa dovun<[ue. Non solo si prediligono soggetti di genti- 
lesco dettato, ma tra questi sono trascelti quelli, ne' quali l'artista 
riesca meglio a presentare il nudo. I Giovi incestuosi ed adulteri, 
le I^e, le Prasife, le Veneri, i Cupidi, tutte le oscenità mitologiche 
si offrono alla luce del giorno nelle ville , nei giardini , sulle pub- 
bliche piazze, nelle strade, nelle gallerie. Alle produzioni dell’antict), 
l'arte materialista aggiunge i trovati della più sfrenata imaginazione. 
Non una delle cose, che l’Apostolo non vuol manco che sia nomi- 
nata (vorremmo che gli apologisti del Rinascimento l' intendessero 
bene, nee nominetur, nec norninelur !l!) sfugge al pennello od al bu- 
lino. Ne sono invase fino le Chiese , dove per tacer d’ altro , sono 
paganizzate le più sante cose e dello spirito. I santi, i martiri di- 
ventano atleti, gli angeli gcnii; e quando non riproducono i linea- 
menti delle cortigiane , le imagini delle nostre sante sono trasfor- 
mate or in naiadi, or in ninfe, in dive, le cui gambe nude, il cui 
petto scoperto fanno arrossire il pudore, rincacciano nel fondo del- 
r anima la preghiera e materializzano il regno spirituale di Gesù 
Cristo nel cuore degli adoratori. « Come contenersi, sciama Salvator 
» Rosa, reggendo che più il pennello è osceno e più nuoce, fe an- 
» che più cerco e più applaudito? Di lascive pitture il mondo à 
» pieno, — E per le vie degli occhi il cor tradito — Dal nefando 
» color beve il veleno — Giulio Romano scolpi le più oscene po- 
» siture. Caraccio e Tiziano lonlarono con figure da bordello i pa- 
» lazzi de’ principi cristiani; donne nude sono la sola decorazione 
» delle case dei grandi , che diventano Sibariti ; ovunque si volga 
» lo sguardo delle fanciulle , non iscuopre che Veneri e Bersabee. 
» E poi si meraviglia se diventano cortigiane ? — Fuor che Giacinto, 
» Satiri , e Napee — Per li musei moderni altro non vedi — E 
» Psichi, e Lede, e Danai, e Galatee — Mirre, Europe, Diane, e 

> Ganimedi, — E le Pasife adulteri e bestiali — Son delle gallerie 
» pregiati arredi, ecc. >. Cosi il celebre artista e poeta descriveva 

11 genio della pittura insozzato nelle immondezze pagane del Rina- 
scimento. Mostra poscia le impressioni funeste del vizio , e sog- 
giunge : « Queste pitture ignude, senza spoglia, — Son libri di la- 
» scivia ; hanno i pennelli — Sensi, da cui disonestà germoglia. — 

> Ah quella man, che colori primiera — Impure tele e fra penati 
ì onesti — Di quadri appese, invereconda schiera ; — Quella i casti 

> occhi di malizia ha tinto — Alle fanciulle, e sprigionar si piacque 
» — Anzi stagion lor nequitoso istinto — ». Preso quindi da in- 
dignazione ripiglia : c Pera colui, che con quest’arte rea — Sotto i 
» sembianti del piacer celata — Eride sulla terra dischiudea — (E- 
* ride, la discordia'^ ! Non di queste s’ ornare i tetti antichi — Sozze 
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■» figure, nè su alcun parete — Pinse pennel sfacciato atti impu- 
» dichi — » ! Entrando poscia nelle chiese e vedute le are del Dio 
della purezza c dell' Agnello, che ovunque si porti ha a corteggio i 
vergini, ripiglia : « Deh torna in terra col flagello usato! — Chè per 
» man de’ pittori entro le chiese — Delle vacche oggidì fassi mer- 
» cato. — E tu non sol dissimuli le ofiFese. — Ma comporti che 
» sian di questi porci — Sull' are tue le frenesie sospese! Per 

> vantarsi più d' un che ben conosce — Di tutto il corpo le minuzie 
» e i bruscoli — Fa mostrar alle sante e poppe e cosce, — E per 
» farsi tener fra i più maiuscoli, — Spogliando i santi, vuol mo- 
» strar che intende — I propri siti e rigirar dei muscoli... Più ta- 

> vola non v’è che almen sia casta, — Che per i tempi la pittura 
» insana — La religion col puttanesmo impasta.... Onde tradito poi 
» lo stuol fedele, — Con scellerata e folle idolatria, — Porge i voti 

> all’ inferno e le querele. — Chè di un angelo invece e di Maria, 
» — D’ Ati il volto si adora c di Medusa, — L’ effigie d’un Batillo 
» o d’ un’Arpia [Salmtor Rosa: la Pittura) ». 

Il malo impiego della musica non colpisce meno l’ imaginazione 
del poeta, che conosceva veramente 1’ Estetica, e non potea tollerare 
di veder la margherita nel fango e sotto i piè degl’ immondi. Alla 
vista d’ un mondo intiero , che corre dietro forsennato a tutto ciò 
eh’ è Pervertimento pagano, preso da indignazione, prorompe in questi 
accenti : « Non v’ ha un angolo del nostro emisfero, in cui non o- 
» dasi solfeggiare e non si trovino dei musicanti. I principi insen- 

> sali vanno in cerca di questa canaglia, scandalo delle corti e dei 
» palazzi. Chi può mostrarmi un musicante, i cui canti inspirino 

> la castità ed il pudore alla gioventù ? — Sol di Sempronie le città 
» son piene, — Che con maniere infami e vergognose — Danno il 
» tracollo agli uomini dabbene.... — Arrossite al mio dir, donne 
» romane, — Le di cui profanissime ariette — Han fatto al disonor 
» le strade piene... — Che scandalo, aggiunge, che scandalo è egli 
» mai udire ai sacri leggii gorgheggiar i Vespri , cantar la Messa , 
» urlare il Credo, il Gloria, il Pater noster, e su 1’ aria del Tralalà 
» cantar il Miserere (Si era giunto tant’ oltre, che si è udito cantar 
» il Kyrie sull’ aria della Bella Venere). Ho scritto i sentimenti d' un 
» cor sincero e amico del bene. Se il mio stile difetta di grazia , 
» non difetto io almeno nè di zelo , nè di amore della verità. Ma 
» sia pur il mio stile sublime o volgare, so che non andrà a grado 

> di coloro, che ho flagellato. La bile fu sempre amara al palato. > 
Così il celebre Salvator Rosa. 

Sebbene potremmo continuare più assai tino a compor dei vo- 
lumi, tant’ è la materia che sgraziatamente ci è offerta su questo 
doloroso argomento, pur noi pensiamo che i fatti e le testimonianze 
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da noi citati sieno bastanti per formarsi un criterio esatto se stia, 

0 non istia che, 1’ epoca infausta del preteso Rinascimento la è ap- 
punto l’epoca, d’onde ebbe principio la corruzion del costume, gli 
scritti infami ed osceni, le pitture e le scolture immodeste e scan- 
dalore, la musica perverti trice ; in una parola 1’ emancipazione della 
carne , qual la era ai tempi dell’ antico Gentilesimo infelicemente 
redivivo. Quando infatti dove c come cominciò (|ue$t’ epoca nefanda? 
La cronologia ha segnato le sue date nè si possono cancellare, gli 
scrittori le hanno sui loro libri , degli artisti si conosce almeno 
r anno della nascita e (juella della loro morte. L’ arrivo degli esuli 
di Bisanzio coi loro classici antichi segna l’ infausto principio del- 
r era delle torpitudini. Gli scrittori , i pittori , gli scultori , gli ar- 
chitetti, i musici abbandonano lo stile cristiano per seguitare quello 
del Paganesimo rinascente. Il tutto si opera in nome e ad imita- 
zione dell’ antichità classica. Di più, il principio è dall’ Italia e sotto 
il protettorato dei benemeriti Cosimo e Lorenzo de Medici. La Ger- 
mania, come abbiamo veduto scende in Italia come in un nuovo 
Egitto di abbondanza, per far provvigione di questa bella roba, che 
importata in quel paese produce il Luteranismo cui suoi frutti di 
carne ; la Francia fa lo stesso e vede germogliar nel suo seno il 
Calvinismo coi frutti inseparabili della carne. Valga per tutti la te- 
stimonianza di un celebre dottore della Sorbona, a cui il suo secolo 
decretò il soprannome di flagello degli eretici, Gabriele di Puyher- 
baut, che sciamava : < Piacesse a Dio, che l’ Italia si fosse tenuta 

> per se sola le sue merci, i suoi profumi, i suoi unguenti cd an- 

> che i SUOI UHRi : .\ubis consultum esset si suas tnerces, odores, un- 
» guenla, si suos ubellos in se continuisset sibigue tantum habuisset 

> Italia (Theotim., lib. I, p. 79) ». E che? Forse il medio evo ci 
’ aveva egli offerto una corruzione cosi generale, anzi autorizzata col 

nome imponente di Rinascimento? Certo i romanzi di cavalleria, le 
flal>e, e i canti dei trovatori del tredicesimo, del quattordicesimo e 
del quindicesimo secolo non vanno esenti di taccia. Ma la è ben 
grande la differenza tra questi c gli scrittori del Rinascimento. Quelli 
erano fatti parziali , circoscritti , condannati dalla grande maggio- 
ranza cristiana e profondamente religiosa. Dopo il Rinascimento in- 
vece lo spirito generale è ben tutt’ altro. Non trattasi più d’ indi- 
vidualità, ma di universalità ; non v’ ha più circoscrizione di con- 
fini, tutto il mondo è una patria sola ai rinascenti ed alle loro ini- 
quità ; non si tratta di pochi scrittorii odi pochi artisti, ma di una 
colluvie; e nemmanco s’ hanno a temere disapprovazioni, o condanne; 
]K>ichè tutto passa col marchio del Rinascimento, tutto deesi ap- 
provare, ed a questo gran nome tutti devono far di berretto tinanco 

1 religiosi, che si mettono al suo codazzo. Se no, egli è un gran 
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guaio; sei cliiaiuato oscurantista del medio evo, e con ((uesto sei 
bollato per sempre. E a che occuparci tanto per istabilire die , 
l' emancipai ione della carne nei libri, nelle pitture, nelle sculture, 
nella musica ci è venuta dal Rinascimento? Non è chiamata quel- 
l'epoca dal Rinascimento delle arti e delle scienze? Tanto basta 
adunque per dimostrare che, siccome (|ueH’ epoca è affatto opposta 
al medio evo ; così di questa devono ripetersi le produzioni fog- 
giate alla pagana, e tutto ciò che sa di Razionalismo e di Sensua- 
lismo, i quali costituiscono le due grandi manifestazioni del Pagane- 
simo antico. Altrimenti perchò dire (|ueH’etù fìinascimenlo ? Rina- 
scimento di che? Delle arti e delle scienie; ma non cristiane, sibbene 
PAGANE. Su questo punto dell’ epoca e del suo caratteristico non vi 
può esser questione, anzi manco dubbio, e la Civiltà Cattolica stessa 
appella quella stagione del cinquecento, siccome la stagione della col- 
tuba de’ classici, che rifiorì a vita novella. 

Noi lasciamo a ciascuno il piacer suo di blandire e d’ incen- 
sare colai fatta Rinascimento con tutti i rinascenti e con tulli i ri- 
nati. Tutti i gusti son gusti, nè ci scntiam tocchi d’in^idia per 
coloro, che se ne prendono di questi cotali. Noi a vece ci sentiamo 
vieppiù saldi nel nostro pensamento di ricusare queste care delizie, 
e andiam soddisfatti d’ aver appellato tal Rinascimento un Rinasci- 
mento preteso, che fu detto Rinascimento, ma era morte vera; morte 
pel Cristianesimo che fu assalito in tutti i suoi domini, in tutta la 
sua morale, in tutto il suo pudore ; Rinascimento vero piuttosto pel 
solo Paganesimo per tutte le sue empietà e per tutte le sue turpi- 
tudini. Canti quindi chi vuole l’ èra novella della coltura de' clas- 
sici rifiorita nel cinquecento ; noi ammaestrati da cotcsta dolente 
storia pensiamo che invece del cantico dei Mosi; , che s’ avviano in 
i|ucsta terra non di Rinascimento ma di rovina e di perdizione, si 
debbano intuonare le lamentazioni del profeta Geremia sulla deso- 
lazione di Sionne e sul discrtamento del Regno di Gesù Cristo. Noi 
non ravvisiamo in questo Rinascimento e in questa coltura de’ clas- 
sici, che il principio delle disgrazie della Chiesa , il mantello onde 
1’ empietà ed il vizio si sono sempre coperti, il mezzo più sicuro di 
mantenere e perpetuare la miscredenza e la corruzione nel mondo. 
Imperocché starà seinpre che 1' uomo é figlio della sua educazione; 
che educato al Gentilesimo riuscirà gentile, e che indarno si spaccia 
di voler raccogliere Cristianesimo, quando non si semini che paga- 
nità. Se altro non fosse, noi troviamo per lo meno sconvenevole che, 
un Periodico serio, religioso, conservatore, si faccia a difendere una 
causa che ha nulla del serio , del religioso , del conservatore. Non 
del serio perchè l’apoteosi del Rinascimento è ordinariamente il sog- 
getto, in cui s' impeguano valorosi i cervelli balzani e smilzi di que' 
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cotali umanisti e letteratucci, che abbiamo sopra descritti , i quali 
non avendo miglior merce che parole e poi parole, fan più caso 
d’ una frase classica che d' una verità del Vangelo. Privi di scien- 
tifiche cognizioni , inetti al pensar grave e profondo , seguaci del 
grande Poliziano (sì benemerito del Risorgimento] , sciupperebbono 
gran parte della loro vita , come fece quel sommo tra rinascenti, a 
discutere 1' importantissima questione , se debbasi scrivere Virgilio 
oppure Vergilio, Carthaginensis ovvero Carlhnginiensis (Spiz. p. 65). 
Neppure possiam per.suaderci che tal causa possa aver cosa alcuna 
di religioso, non solo perchè tìnalmente non la 6 più che profana 
cosa; ma perchè, come abbiamo dimostrato, il Rinascimento non è 
che Gentilesimo redirivo nella doppia sua manifestazione di eman- 
eipaziont della mente, e di emancipazione delta carne. Da ultimo tal 
causa del Rinascimento non la ci sembra avere alcun che del con- 
servatore, perche far plauso al Rinascimento è condannare implici- 
tamente il medio evo co' suoi costumi, col suo stile, colle sue arti 
eminentemente religiose, e specialmente la sua scolastica , presa di 
mira da tutti i nemici della fede e del grande fondamentale prin- 
cipio del Cattolicismo, il principio di autorità. La quale scolastica 
se si fosse conservata in tutte le scuole cattoliche, pensiamo che non 
ci verrebbe offerto lo sjiettacolo poco consolante di ovazioni e di 
plausi ripetuti da penne religiose ai danni del medio evo , per la 
coltura de’ classici e pel rifiorimento a cita nocella di che mai?.... 
D’ una paganità razionalista e sensuale. Non .sappiamo quanto questo 
si addica a scrittore serio, religioso, conservatore. 

Quindi anco troviamo un’ altra sconvenevolezza , eh' è meglio 
dirla giacché siamo in cammino, ed è, che si voglia tal Rinascimento 
portato a cielo così, che dal mostrarsi o no persuaso di lui, dipenda 
il merito od il demerito d’ uno scrittore cattolico, il quale è desti- 
nato a perderla (]uantunque volte osi assalirlo con verità e con giu- 
stizia, quasi che tal Rinascimento sia od una deCnizione del domma, 
od un’ assioma inconcusso di matematica e di metafisica. Anzi non 
fa manco mestieri che il s’ incolpi d’ alcun male quest' innocentis- 
simo ; basta mostrar soltanto anco per incidente di assegnarlo a causa 
di pravi effetti , perchè tu ti senta gittar in faccia che il colpo t'andò 
fallilo, che non hai sodi principii, che se riesci a combattere i ne- 
mici della fede assaltandoli dai loro effetti, non è però cosi quando 
vuoi dar della scure alle radici. Locchè vuol dire in buon volgare 
che sei inconseguente, illogico, facendo derivar illazioni da false pre- 
messe; se pur non anche diffamatore, perchè calunni il giglio della 
più pura innocenza pagana, riverdito e fatto rigoglioso per lo me- 
riggio del Rinascimento, felicemente seguito alla buia notte dello 
stupido MEDIO EVO. Noi non ignoriatno, e ne diremo tra breve , che 
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questo zelo pel Rinascimento negli scrittori delia Citillà Cattolica la 
è una eredità di scuola , che data da antico ; ed è per questo che 
noi siamo stati regalati di una critica gratuita, la quale ci dichiara 
esserci fallito il colpo. Anche I’ opinione di Monsignor Gaume c per 
(|uesto crimenlese detta affano improbabile, e dinuìslrala tale da penne 
assai valenti , giace ora in silenzio. Noi non possiamo, a dir vero, 
dividere tai giudizi colla Civiltà Cattolica, perche ne pare anzi af- 
fatto improbabile che penne per quanto si vogliano valenti, abbiano 
potuto dimostrare V improbabilità dell’opinione di Monsignor Gaume. 
Ciò si può darlo a cre<lere a coloro, che mai hanno veduta l'opera 
del celebre Mons. Gaume, non già a chi l' ha letta c ponderata cou 
animo non prevenuto da partito di scuola, c da impegno di soste- 
nerlo a qualunque costo. Perciò noi rispondiamo di cotesta guisa 
alla Ciciltà Cattolica tanto per ciò che riguarda Monsignor Gaume, 
quanto per quello che riguarda noi stessi : « Perchè I' opinione di 
Mons. Gaume possa dichiararsi con verità affatto improbabile, c per- 
chè possa dirsi con pari verità esser a noi fallito il colpo ; è indi- 
spensabile combattere, distrurre tutti i monumenti storici, le testi- 
monianze degli avversi al Cattolicismo del pari che dei lidi di lui 
seguaci, gli scritti dei protestanti, degli atei stessi e (|uclli de' cat- 
tolici, la storia e la cronologia, i lavori dell' ingegno c dell' arte, le 
prose, le poesie, le tele, le statue, a dir breve tutto quello, che per 
(juattro intieri secoli hanno prodotto ed operato gli uomini nell'Eu- 
ropa. Senza distrurre tutto (juesto, senza dimostrare apocrifi tutti 
questi monumenti e tutte queste testimonianze, è invece affatto im- 
probabile, anzi propriamente assurdo che, si pretenda per quanto 
sieno talami te penne, instituire una vera dimostrazione, la quale 
provi, e provi daddovero e non con gratuite asserzioni, tanto l'im- 
probabililà dell' opinione di Mons. Gaume, quanto il nostro colpo 
fallito. La natura di questa tesi la è doppia; è storica ed è ragio- 
nata ; è propriamente un ragionamento sulla storia dì quattro se- 
coli. Senza la storia non reggerebbe il ragionamento, e così pure 
senza il ragionamento la storia non ci ammaestrerebbe. Per com- 
batterla adunque fa mestieri combattere in primo luogo i monu- 
menti storici e le testimonianze , in secondo luogo l' applicazione 
del ragionamento. Se sia di probabile riuscita il distrarre i monu- 
menti e le testimonianze da noi riportate (per tacere anco di mille 
altri tali, che per brevità fummo costretti ommettere}; il giudizio 
ai lettori. E ad essi pure il giudìzio sul ragionamento con ohe ab- 
biamo accompagnato la storia, e che noi riepiloghiamo così: I clas- 
sici antichi , la cui coltura rifiorì a vita novella nel ànquecento, erano 
eglino si o no pagani? Hanno eglino mono scritto sotto l' influenza 
del Paganesimo? E egli altro il Paganesimo che Razionalismo e Sen- 
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sualismo? Or Paganesimo via Paganesimo può egli dar per prodotto 
Cristianesimo? Razionalismo via Razionalismo può produrre fede? 
Sensualismo, emancipazione della carne, moltiplicati per se stessi 
possono dar per risultato castità cristiana , modestia, pudore ? Noi 
pensiamo che questo sia ragionamento vero e ragionamento mate- 
matico ; in forza del quale siamo costretti dichiarare rispettosamente 
alla Civiltà Cattolica, che 1’ opinione di lei su Monsignor Gaume la 
giudichiamo affatto improbabile, e giudichiamo pur anco per conse- 
guente affatto improbabile che , ci sia fallilo il colpo col mostrar di 
assegnare a caìisa della Rivoluziome feome ella dice) la coltura de’ 
classici, che fiorì a vita novella nel cinquecento. 

E tanto più noi ci confermiamo in questo giudizio quantochè 
la stessa di lei inesattezza, per cui ci fa assegnare la coltura de' 
classici a causa della Rivoluzione, quando noi abbiamo mostrato di 
assegnare ed abbiamo veramente assegnato tal coltura a causa del 
Razionalismo, ci offre un nuovo argomento per la nostra tesi , ar- 
gomento, che andremo svolgendo nel seguente paragrafo, il cui titolo 
formuliamo cosi: 


I V. 

Quand' anche avessimo mostrato di assegnar a causa della Rivoluzione 
la coltura de’ classici pagani, ci sarebbe egli per questo fallito il 
colpo ? 

Abbiamo dimostrato che il Rinascimento è il Paganesimo redi- 
vivo nella doppia sua manifestazione di emancipazione del pensiero 
e di emancipazione della carne. Or emancipato il pensiero , eman- 
cipato anche il senso , noi pensiamo che si è già in piena rivolu- 
zione e che non v’abbia più mestieri di tante prove. Una ragione 
signora di sfe,.chc non dipende da alcuno, che cammina sempre 
guidata dalla sua sola luce, ohe non riconosce altri veri da quelli 
che a lei piace dettare, e che tiene a sole verità i pensamenti non 
rado strani , che s' aggirano indomiti pel laberinto del cervello u- 
mano; a chi si assoggetterà ella mai, o da chi si lascierà ella gui- 
dare ? Del pari il senso. Emancipatosi da ogni freno divino e della 
Chiesa, infallibile interprete de' voleri celesti, riconoscerà egli altro 
potere che s' attenti imbrigliarlo ? Tutto ciò è conseguenza del prin- 
cipio di emancipazione proclamato dal Paganesimo, risorto pel Ri- 
nascimento c fatto suo proprio dalla Rivoluzione. 

Che la Rivoluzione abbia esistito ed esista tuttora in Europa, lo 
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dicono abbastanza la Francia dello scorso secolo, la Spagna e l'Italia 
del secolo presente e dell’oggi; anzi la Rivoluzione si è imposses- 
sata di tutta r Europa , siede nei gabinetti non per consigliare ma 
per abbindolare e rovinare i Monarchi , i quali sgraziatamente ac- 
ciecati da un falso interesse politico o da ambizione di dilatare i 
proprii confini, non s'avveggono che, scendendo anch’essi in piazza 
per istringere la mano alla Rivoluzione, si scavano da so stessi sotto 
i piedi la fossa. Ciò non ha mestieri di prova, essendo cosa che pur 
troppo voggiamo cogli occhi e tocchiamo colle mani. Or d' onde 
mai ò egli venuto questo spirito rivoluzionario? comesi è egli pro- 
pagato in Europa fino allo scoppio della mostruosa rivoluzione fran- 
cese, madre e modello di tutte le rivoluzioni? Perchè si conserva 
ella, anzi va tutto giorno guadagnando terreno? 

Ecco la grande questione che noi proponiamo , e che importa 
assai d'essere ben meditala; perchè conosciuta la causa del male, 
torna più facile e più sicura l'applicazione del rimedio. Non sapre- 
mo ben dire, se ad arte c per distrarre 1’ attenzione dal Rinasci- 
mento vagheggiato, ovvero per un’ errore storico che molte volte si 
abbraccia col sentirlo a lungo ripetuto, v’ han anche in oggi uomini 
rispettabilissimi, i quali gettan là quasi assioma indiscutibile che, il 
Protestantesimo sia stato la cagion prima dell’empietà volteriana , 
della rivoluzione, dei mali che affliggono il mondo, e delle maggiori 
sciagure ond'è minacciato specialmente dalla rivoluzione. Noi però 
non siamo di questo parere, perchè ragionando sulla storia, trovia- 
mo de’ fenomeni, che l’ipotesi del Protestantesimo non è bastante 
spiegare, ma è duopo rimontare al Rinascimento, vero padre del 
Protestantesimo stesso, come abbiamo già dimostrato. 

E per fermo noi non neghiamo che il Protestantesimo abbia 
cagionato immensi danni all’ordine religioso stabilito in Europa, ma 
ciò stesso lo deve alla propria natura, che è Razionalismo, il quale 
col dichiararlo legittimo figlio del Rinascimento promulgatore del 
Razionalismo pagano; come riuscì più pericoloso di qualsiasi altra 
eresia anteriormente esistita, ]>erchè più atto a lusingare 1’ orgoglio 
della ragione; così anche trovò più facile accesso, sia pel favore 
onde gli eran larghi i rinascenti , sia anche perchè il Rinascimento 
gli aveva preparato il terreno. Però malgrado tutto questo, noi non 
troviamo delia natura del Protestantesimo la rivoluzione, il socia- 
lismo brutale e saccheggiatore, il disprezzo dell’ autorità, l’odio alla 
monarchia, le teorie del regicidio e mille altri orrori, de’ quali la 
sola rivoluzione è principio e vena feconda. Non ignoriamo le guerre, 
le stragi, che il Luteranismo ed il Calvinismo hanno suscitate ed 
operate in Germania ed in Francia; però convien confessare che 
quelle non erano guerre di Rivoluzione nel vero suo senso , ma 
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di faiialisdio religioso, colle quali voleasi rovesciato un go- 
verno non favorevole alla setta, per insediarne altro dei loro, e pro- 
motore dei loro interessi. Del resto si osserva, ed fe questo un (atto 
notevole assai e che oseremo dir decisivo che, certi paesi prote- 
stanti e governati da protestanti, come a rao’ d’ esempio l’ Inghil- 
terra, .sono scevri dallo spirito di ribellione, nè van soggetti a quelle 
agitazioni ed a quelle rivoluzioni, che desolano in oggi i paesi cat- 
tolici. È anche fatto che gli organi più potenti dello spirito di ri- 
bellione nel secolo deciinottavo furono cattolici e non protestanti, e 
che la grande rivoluzione, cui scimmiottano tutte le altre , è scop- 
piata ed ebbe il suo pieno sviluppo non in un paese protestante , 
sibbene in un regno cattolico, nella cristianissima Francia. V’ha an- 
che un altro fatto , il quale conferma il precedente ed è , che in 
nessun altro paese la rivoluzione s’ha maggiori simpatie, nè trova 
soldati o COSI numerosi o così ardenti quanto in Francia, in Ispagna, 
in Italia, regioni nelle quali il Protestantesimo ha mai potuto at- 
tecchire. 

Or noi domandiamo spiegazione di questo fenomeno , doman- 
diamo che s’ istituisca un ipotesi la quale lo abbracci tutto, perchè 
se l’ipotesi non ìspiega tutto il fenomeno, non la si potrà mai ri- 
tenere per la vera. Qui il Protestantesimo non ha alcuna parte, è 
anzi egli che sconcerta affatto ed abbatte il principio di coloro, che 
vogliono stabilire il Protestantesimo a causa della Rivoluzione , la 
quale domina e travaglia orrendamente l’Europa. Niuno potrà certo 
dire che il Cattolicismo possa in guisa alcuna dar fomite allo spirito 
rivoluzionario, molto meno inspirarlo , quando egli è il solo che si 
oppone ad ogni fatta rivoluzioni ; e se i principi anche eterodossi 
conoscessero i loro veri interessi, anziché inceppare od anche per- 
seguire r azione di lui benefica pei regnanti del pari che pei popoli, 
r aiuterebbono del loro braccio per dilatarne le tende. La difesa del 
trono del supremo Gerarca della Cattolicità in Roma, è la difesa di 
tutti i troni di Europa, anche di quello di casa Savoia, in Torino. 
Se dunque nè il Cattolicismo, nè il Protestantesimo si possono dire 
la vera causa della Rivoluzione, qual mai sarà ella ? Non è possibile 
altra ipotesi che quella del Rinascimento, il quale essendo Pagane- 
simo rinato, spiega tutto il fenomeno, e colla sua somiglianza per- 
fetta colla Rivoluzione si palesa pel vero di lei padre. 

A dimostrarlo nella sua più splendida evidenza, non ci faremo 
ad esaminare le singole c parziali rivoluzioni, che manifestarono più 
o meno a seconda delle circostanze, delle forze , degli appoggi , del 
tempo della loro durata l’ interno spirilo , ond’ erano informate. Il 
sa ognuno, e Io sperimentiamo abbastanza che, la Rivoluzione è come 
il novilunio, da cui il nostro satellite comincia a discuoprir poco a 
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poco la faccia , cosi la Rivoluzione non si mostra mai per quello 
che è, uè palesa mai la meta cui vuole raggiungere, perchè di co- 
testa guisa non riuscirebbe ad accalappiar tanti gonzi, ed a far in- 
cetta di molti proseliti ; ve li conduce per gradi , e quando alcuno 
vi si è imbarcato una volta, gli è tagliala la strada al ritorno. Dap- 
prima propone di affrancare la patria da gioghi o da influenze stra- 
niere, domanda poscia l’ unità, indi la libertà in tutta la sua esten- 
sione, e colle suo parolone di nazionalità non coni/il"ia, di progresso 
e d’indipendenza, tende sempre alla malvagia sua meta, che pochi 
conoscono, e cui i più corrono alla cieca tjuai pecore molle , come 
dice Dante. Avviene talvolta che o per mancanza di previsione, o 
per impero degli avvenimenti generali, la Rivoluzione sentasi tron- 
cate le gambe, ed invece di condurre a niaturitade il suo frutto, 
sia costretta abortire. Per tutti questi motivi ed altri tali, noi pre- 
scegliamo di e.saminare il Rinascimento nella famigerata Rivoluzione 
francese, siccome quella eh’ 6 il compendio di tutte le altre, fu da 
lunga pezza preparata, e si ebbe liljero il campo di svilupparsi e di 
manifestare lo spirilo che l’ informava. 

Questa rivoluzione sorge in un paese cattolico, non in un paese 
protestante, eil abbiamo già fatto osservare come ne’ paesi cattolici 
la è riuscita o più frequente o più furibonda. Ciò è particolar cir- 
costanza, che dice assai; perchè indizio assai valevole ad iscuoprirne 
la genealogia e rimontare fino allo stipite , confrontando la natura 
della Rivoluzione con quella della Cattolicità o con quella del Pro- 
testantesimo. Il Cattolicismo ha a principio l’autorità; autorità nelle 
cose da credersi, autorità nelle cose da praticarsi. La Rivoluzione e 
al tutto rovescio altrimenti non sarebbe più Rivoluzione. Al principio 
di autorità vuole sostituito il principio di libertà, di emancipazione, 
d’indipendenza; libertà di pensiero, libertà di parola, libertà di co- 
scienza, libertà di azione: in una parola emancipazione dello spi- 
rito, emancipazione della carne; locchè è Gentilesimo puro e schietto, 
czime abbiamo già fatto conoscere. Non è così del Protestantesimo, 
il quale è aneli* esso Razionalismo mascheralo sotto le apparenze di 
Rivelazione, nè difetta dell’ emancipazione della carne, che abbiamo 
ravvisata nella dottrina e nelle opere dei capi-setta. L’orgoglio quindi 
della ragione e la seduzione della carne non hanno gran fatto a 
conquistare rivoltandosi contro il Protestantesimo , ma hanno bensì 
da conquistar tutto ribellandosi al Cattolicismo, che non riconosce 
nè libertà di pensiero, nè libertà d’ interpretazione nelle cose della 
fede, e non ammette nè ammetterà mai la libertà del senso e 1’ e- 
mancipazione della carne. Egli è quindi ben naturale e derivante 
dalla natura stessa delle cose che, v’ abbia io spirito di rivolta più 
contro il Cattolicismo che contro il Protestantesimo , e che tal ri- 
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volta riesca tanto più fiera nel suo scoppio, quanto maggiore fu la 
compressione subita ; giacché sta scritto , che , pessima è la corru- 
zione di chi è ottimo \ ned é difficile comprendere che, di quanto 
più alto uno cada, tanto maggiore ne riceva conquasso. È anzi no- 
tevole che, in quella celebre Rivoluzione siensi veduti non solo i ra- 
zionalisti, i deisti, i materialisti, gli atei , ma eziandio i luterani, ì 
calvinisti , gli zuingliani , i giansenisti congiurar tutti ed allearsi 
tra loro contro il solo Cattolicismo. 

Il Protestantesimo adunque ha si dato mano alla Rivoluzione, 
ha fatto causa comune con essa, ma non è egli, che l'abbia gene- 
rata. Ella non gli somiglia che in parte e specialmente nell’ odio 
suo contro il Cattolicismo. Il Protestantesimo non è Razionalismo 
assoluto, ammette Dio, riconosce una Rivelazione, un Redentore, e 
l’osservanza della Domenica gli è inviolabile e sacra; ma niente di 
tutto questo si trova nella Rivoluzione. Questa rinnega Dio, rigetta 
ogni Rivelazione, non accettando a maestro ed a giudice d’ogni vero 
che la sola ragione; non vuol saperne di Redentore, anzi dopo averne 
trascinata per le pubbliche vie la sacra iinaginc, la getta nella Senna 
dicendole : Addio, Cristo, non abbiamo bisogno di te, falli buon riag- 
gio; per complemento all’ osservanza della Domenica sostituisce le de- 
cadi non al culto santo, piuttosto al riposo, al sollazzo; dovunque 
l’uomo, Dio in nessun luogo. Inoltre il Protestantesimo non è eman- 
cipazione illimitata della carne, abolizione d’ogni pudore; laddove 
la Rivoluzione non riconosce limiti. Venere era stata posta su tutti 
gli altari della Francia rivoluzionaria, divenuta non altro che un campo 
sconfinato di prostituzione, e d’ ogni peggiore abbominamento. Non 
v’ha dunque che una somiglianza languida e sparuta tra il Prote- 
stantesimo e la Rivoluzione, i lineamenti non son proprio quelli da 
far decidere che, la Rivoluzione sia figlia del Protestantesimo; v’ha 
un altro sangue , altra carnagione, altre )>olpe. Ella stessa, la Rivolu- 
zione non riconosce una tal paternib'i ; non è mai sorta nel nome 
di Lutero, di Calvino, di Zuinglio, di Ecolampadio, di Carlostadio; 
né mai tentò d’innalzare e d’insediare dominatrice questa famiglia, 
cui sa di non appartenere. Ella non die<le opera a stabilire i donimi 
od i costumi del Protestantesimo, sibbene a l>cn tutt’ altro tende- 
vano le sue mire e gli sforzi suoi , a distrurre anzi lo stesso Pro- 
testantesimo, pel quale fia eterna infamia 1’ essersi alleato a coloro, 
che volevano atterrate le stesse di lui credenze, ed annichilito quel 
po’ di pudore, cui non seppe rinunziare nella sua prima sciagurata 
comparsa nel mondo. Un’altra dissomiglianza tra il Protestantesimo 
e la Rivoluzione la è (|uesta che , il Protestantesimo non è di sua 
natura nemico alla Monarchia, nè partigiano per principio della 
repubblica, mettendo anzi nelle mani del capo dello stato le redini 


Digitized by Google 



— 117 — 

non solo del potere civile, ma quelle eziandio del potere religioso, fosse 
desso anche una donna; quando la Rivoluzione manda al supplizio 
i Re perchè Re, decreta la decadenza di tutti i monarchi del mondo, 
,e proclama la repubblica universale e«l eterna [un po’ troppo!). 

Non regge adunque in guisa alcuna che, il Protestantesimo possa 
essere padre alla Rivoluzione, la dispariti! è troppo notabile, gli e- 
lementi affatto eterogenei , e quindi fa d' uopo assegnarle altri avi, 
un'altra paternità ben diversa dal Protestantesimo, c colla quale ab- 
bia comuni i lineamenti, il sangue , la fisica costituzione , le ten- 
denze tutte; e questo vero padre della Rivoluzione, non dubitiamo 
dirlo con ogni franchezza, essere proprio tutto intiero co’ suoi clas- 
sici IL Rinasglmemo. Infatti egli è il disseminatore di tutte le idee, 
e di tutti i sistemi pagani nel mondo, idee c sistemi eh' egli ha ac- 
creditati , come abbiamo veduto , e che la Rivoluzione francese fu 
prima ad attuare. Il lavoro fu lungo, il risultato non poteva essere 
più sicuro e più funesto. Questa Rivoluzione è sorta tal quale l' avea 
preparata la classica antichità rediviva per lo Rinascimento; ella è 
nata pagana quale il Rinascimento l'avca concepita. La sua natura 
è Razionalismo puro ed assoluto, lo stesso che ai tempi della pa- 
gana antichità, l’emancipazione della carne è sconfinata come nelle 
epoche dei Greci e dei Romani; la sua religione, le sue divinità, i 
suoi riti sono i medesimi che quelli di Atene, di Sparta, di Roma; 
i suoi libri sacri sono i codici de’ filosoti e de’ poeti gentili. Niente 
è stato ommesso di ciù ch’era Paganesimo, si nell'ordine religioso 
come nell’ordine civile, politico e domestico; tutto è ritrattato al 
naturale. La Rivoluzione stessa riconosce il proprio padre, sorge in 
nome di lui, lo saluta, gli applaude. .Si vuol egli di più? Noi ci 
accingiamo dopo averne mostrato l’ identicità della natura, ad offe- 
rirne il quadro genuino, qual ce l'Iia tiainandato la storia, perchè 
ognuno possa ravvisare il gentilesimo del Rinascimento nei padri 
della Rivoluzione, nelle opere della Rivoluzione, nelle confessioni 
de’ rivoluzionari!. Questi tre punti gli svolgeremo con ogni possi- 
bile brevità. 


PUNTO PRIMO. 

I padri della RÌToluzione, sono i pagani del Rinascimento. 


Nessuno è in grado di conoscere meglio de’ figliuoli i loro pa- 
dri. La natura vuol la sua parte da quelli che hanno il medesimo 
sangue. La Rivoluzione francese, legittima figlia del Paganesimo an- 
tico, riconosce | propri padri , che f hanno generata per Io Rina- 
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scimento, riconoscente celebra la loro apoteosi, e colloca le ceneri 
di questi semi-dei, proprio dégni d'essere suoi, in un Panteon per 
consegnarli aW immortolità. 

Primo tra questi fc Voltaire. I.a domenica 8 maggio 1791 la 
municipalità di Parigi domanda airasscmblca nazionale che, gli a- 
vanzi di Voltaire sieno condotti trionfalmente nella capitale. Re- 
gnault deputato sostiene la domanda, attesochàl die’ egli, Voltaire è 
il solo uomo rfic abbia scon/iUo il fanatismo ed illuminalo l' igno- 
ranza (Moniteur 9 inag. 1791). Voltaire, continua Treilhard , nel 
1764 cominciata la ritoluzione, di cui siam testimonii, é 1' annun- 
ziava tal quale noi la vediamo, k lui ne andiam debitori; egli ha 
onoralo il genere umano; egli è l'autore d'ina rivoluzione così 
bella, così grande eom' f In nostra [Ih.'. Gossin domanda gli onori 
del Panteon per Voltaire, che ha abbattuto il fanatismo, denunziato 
gli errori fin allora idolatrati nelle antiche istituzioni, squarciato il 
velo, che cuopritq tutte le tirannidi. 1 francesi divenuti liberi de- 
crelatano al liberatore del pensiero V onore dovuto ad uno dei 
fondatori della libertà’ (Ih. .90 niag. 1791). Regnault, ripiglia so- 
stenendo Gos.siii: « Domando gli onori del Panteon pel filosofo, che 
» tra’ primi osò parlare ai popoli dei loro diritti, della loro dignità, 
» della loro potenza in mezzo ad una corte corrotta. Lo sguardo suo 

> penetrante ha letto nel futuro, e vi ha veduto l’aurora della liber- 
» là, della rigenerazione francese, di cui .spandeva le sementi con 

> sollecitudine non minore del coraggio. Voltaire col suo esem- 
» pio ha fatto una rivoluzione nella storia ; or liene ! quella rivo- 
» LEZIONE HA PREPARATO LA NOSTRA (111.) ». Noii ci fermiamo a dire 
che la domanda fu convertita in decreto, e che l’apoteosi tanto di 
Voltaire, come quella di Rousseau riuscì così splendida , che mai 
Parigi rese omaggi più solenni a Gesù Cristo. Il iloniteur di quel- 
l’epoca ne (idre la più viva descrizione. Per noi basta dimostrare 
che la Rivoluzione lo riconosce per uno de’ suoi padri. 

Rousseau non ottenne minori testimonianze ; non è aneli' esso 
meri padre alla Rivoluzione. Il sabato 27 agosto 1791 si presenta 
all’ assemblea una deputazione di letterati, avente alla testa Vittore 
Broj/tioe domanda per Rousseau gli onori del Panteon, a Voi avete, 
» dice il Broglio, collocato nel Panteon Voltaire, che schiacciò sotto 
» i piedi della filosofia il mostro del fanatismo e ddln superstizwne; 
» ei fa il precursore necessario delle opere vostre. Avete jierò saldato 
» il vostro debito alla memoria dell’autore del Contratto sociale’ 
* V ugnaglianza dei diritti tra gli uomini e la .sovranità’ del pa- 
» polo , fu primo Rousseau a stabilirla in sistema sotto gii occhi 
» stessi del dispotismo, ijiielle due idee .madri hanno germogliato 
» nelle anime francesi e nelle vostre, meiliante la meditazione de’ 
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» tuoi seriui; e .se, come non si può negare, tutta la nostra co- 
t stituzione non ne è die lo svolgimento , io sostengo che , lious- 

> $eau è il primo fondatore della costituzione francese [Ih. 30 Ag. 
» 1791) ». Nè diversamente parla Boissel, vice-presidente della con- 
venticola dei Giacobini: « Cittadini, ei dice , la società degli amici 

> della libertà e dell' uguaglianza , segnaci, professori c continuatori 

> invariabili dei principii e della dottrina dell' immortale Gian Gia- 
» conio, manifesta mediante I' otferta di una corona citica ai mani 
t (frase comune ai risorgenti) di quest’ ardente amico dell'umanità, 
» la propria determinazione di prenderlo incessantemente a modello 
» ed a guida nelle sue opere [Monil. à6 vendemmiale anno III). A 
* Rousseau, sciamava, Cambacérès presidente della Convenzione na- 
» zinnale, a Rousseau profondo filosofo morale, apostolo della libertà 
» e dell' eguaglianza , precursore, che ha chiamato la nazione nelle 
» vie delia gloria e della felicità , noi siamo debitori di questa iii- 
» GENERAZIONE SALUTARE ^Ib. 24 vendemmiale anno fll) ». 

Fino dal suo nascere la Ri\oluzione riconosce uno de' suoi più 
distinti padri in Mablg, il cui ritratto in assai copie difl'uso, è pre- 
sentato alia pubblica riconoscenza con questa epigrafe , Ecco le 

SEMBIANZE DI QUESTO GRANO'UOMO, CONDOTTO DALLE SUE OPERE ALl'|.M- 

hortalita' ; nato degno di Sparta e. di Roma , morto ahi ! troppo 
PRESTO PER LA FRANCIA E PER LA LIBERTÀ’ (Monit., 27 IlOV. 1789). 
Ammiratore delle istituzioni repubblicnnc dell' antichità, .Mably cam- 
mina a pari passo con Voltaire e con Rousseau , %a loro innanzi 
colle sue teorie socialistiche , e se^ avesse avuto la veste talare di 
meno (come osserva .Mons. Gauine, ed un po’ d'eloquenza di più, 
sarchile entrato con essi nel Panteon. « .Mably, dice il deputato Ar- 
» noux, ha scritto pei popoli ; ha insegnai/} loro i propri diritti, che 
» ignoravano, o che aveano dimenticato. 1 titoli di Mably alla glo- 
» ria si contengono nelle sue opere. Esse han.no servito di fiaccola 
» NEL CAMMINO DELLA RIVOLUZIONE [Monit. 24 pratile, anno III) ». 

Quanto agli altri tilosofi del secolo XVIII, la Rivoluzione non 
oromette di offerir loro il tributo della sua figliale pietà. Nel I agosto 
1791, per bocca del sig. di Landine si pronunzia cosi : « Gli autori 
» delle dichiarazioni dei diritti naturali, hanno egregiamente stabi- 
» lilo che, r uomo nasce libero. Locke, Cumberland, Ilume, Rousseau, 
» e molti altri gli hanno svolti ; le loro opere gli hanno fatti ger- 
» raogliare fra noi. Se Montesquieu, Rousseau, Mablg , Voltaire non 
» avessero volto gli sguardi allo stato di miseria, cui era ridotta la 
» povera specie umana; se non avessero avuto il nobile ardire di 
» pubblicare i loro pensieri con grande loro rischio e pericolo, il 
» popolo non avrebbe mai pensalo ai propri diritti, nè sarebbe mai 
» insorto. Siate riconoscenti ai nostri contemporanei , che alimen- 
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» latto coraggiosi questo fuoco sacro, acceso dai nostri predecessori. 
» Un buon libro è una leva capace di smuovere l’ intiero universo 
» [Prud'homme. Rivoluzioni di Parifti p. 269). La filosofia, soggiunge 

» Rioilffe, È STATA I.A NOSTRA KORZA .MOTRICE. CIlC COS3 fanilO gli 

» scrittori rontroricoluzinnarii? Osteggiano gagliardamente /jitesta /S- 
» tosofia. Se riesce loro di distruggere lo spirilo filosofico (il Razio- 
> naiismo pagano), faranno infallibilmente la controrivoluzione. Si 
» può dunque dire con certezza che, un’ antifihsofo è un antirepuh- 
» bticano {Disc. al ciré, costituente, 9 messidoro, anno VI) ». 

Noi crediamo che queste testimonianze sieno più che bastanti 
a dimostrare, come la Rivoluzione riconosca i suoi padri , e renda 
loro gli omaggi della sua riconoscenza figliale. Rimane ora a vedere 
se questi padri della Rivoluzione , i quali I’ han generata, nudrita, 
educata sieno aneli’ essi i degni tìgli del Rinascimento, i cultori, gli 
ammiratori, gl’imitatori de’ classici dell’antichità pagana, dalle cui 
miniere (direbbe un rinascente) hanno scavato tutti i tesori, lasciati 
in dote alla prediletta loro figlia la Rivoluzione. Se noi arriveremo 
a dimostrarlo come due e due fanno quattro; si potrà egli dire che 
ci sia fallito il colpo perchè abbiamo mostrato di assegnar a causa 
della involuzione la coltura de’ classici, che rifiorì a vita novella nel 
cinquecento? Noi crediamo che questa gratuita asserzione cadrà di 
per sè, c perciò diam subito mano all’ opera. 

A dimostrare tal nostro assunto basterebbono ben poche linee, 
se una confessione anche autorevolissima e sce\Ta d’ ogni sospetto, 
potesse produrre un pieno convincimento , e non fosse aneli’ essa 
soggetta ad appigli, che mai mancano, quando s’ha un interesse di 
ricusare la verità. Questa testimonianza ò del giornale dei Dibatti- 
menti, il quale nel 1792 il 25 aprile scriveva: « Siamo filosoli e ri- 
» voluzionarii e siamo alteri; ma siamo fic.li dei. Risorgimento e 
» DEI.I.A Eii,osoFiA , prima d’ esser figli della rivoluzione ». Questa 
confessione ingenua di quel giornale dice ben assai; ma è meglio 
ranisare questa medesima verità nei padri della Rivoluzione. 

Cominciamo dal patriarca di tutti, Voltaire , il quale è un e- 
sempio sgraziatamente assai atto per far conoscere l’ influenza dello 
studio de’ classici pagani sullo spirito e sul cuore della gioventù. 
« Studiando, ancor giovanetto Virgilio, diceva s. Agostino, perdetti 
» la mia innocenza » (Confessioni). « Vivendo in mezzo ai Greci ed 
» ai Romani, confessava Napoleone 1, ed alle loro miriadi di deità, ho 
» perduto la fede; e questo mi accadde assai di buon’ora, nell’età 
» di tredici anni (Memoriale di Sant' Elena ecc.) ». Voltaire, ancor 
più sciagurato, perde 1’ una e l’altra, e vi trovò soltanto una pa§- 
sione invincibile |)cr raiitichitù pagana. Di dieci anni entra nel col- 
legio di Ciiigi il grande, diretto dai Gesuiti, dove studia per sett’anni. 
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distinguendosi fra lutti, per guisa, ctie ottiene il premio di versiQ- 
cazione latina (strictse orationis). Molti uomini celebri di quell' or- 
dine, il P. Cbarlevoix, il P. Tournemine, il P. Lejay, e il P. Porée 
gli furono successivamente precettori. Tutta la mente dell’ alunno t; 
nelle belle lettere, intese al modo, con che s’ intendevano in quel col- 
legio, perchè spiegate o modellate sugli antichi, ispirate sul loro 
spirito, foggiate sulle loro forme, e per quanto era possibile, espri- 
menti anche i loro sentimenti religiosi e politici. Non lo diciamo 
già noi cel dice il P. (^erutti .• < Le belle lettere sono il pascolo, che 
» l’ Istituto presenta all' imaginasione. Per belle lettere devesi inten- 
» dere in particolar guisa T elotjuenza e la poesia. L’ una e l’altra in 

> Kun.v ed in Atene, dove come in terreno più proprio e più fecoudo 
s misero le più jirofonde radici, e s’ innalzarono alla più aha cima 
» delia loro grandetta. Quali oratori Demostene e Cicerone I Quali 
» poeti Omero, Pindaro, Virgilio, Orazio! Quali ornamenti pel loro 
» secolo 1 Quali modelli pe’ secoli futuri I Questi sono che l' Istituto 
» vuole si propongano alla gioventù (Apoi. dell'lstit. dei Gesuiti , 
» cap. Dei Collegi) *. E la era proprio cosi , chè non è a dirsi se 
fosse possibile spiegare gli antichi classici ed invogliarne la gioventù 
con impegno maggiore di quello usato da que’ celebri Gesuiti. Vol- 
taire stesso lo confessa d’aver imparato l’eloquenza e la poesia in 
Roma ed in Atene , come si esprime il P. Cerutti. « Io sono figlio 

> della mia educazione letteraria, dice Voltaire; fui educato non a 
T> Parigi nel collegio di Luigi il grande dai Gesuiti, ma a Roma ed 
» IN Atene, da Sallustio, da Cicerone, da Tacito, da Virgilio, da 
» Ovidio, da Orazio, da Anacreonte; i Padri Porée, Lejay, Toume- 
» mine non furono che i miei ripetitori ; i veri miei professori furono 
» gli autori pagani (Voltaire dipinto da se stesso, 1775, lettera li) ». 

Voltaire si mostra sempre quale egli è , il figlio del Rinasci- 
mento, il discepolo dei Greci e dei Romani, de’ quali scrive nel 
suo Saggio sui costumi : s Tali erano quelle due nazioni, le più in- 
» telligenti della terra, i Gheci ed i Romani nostri maestri (p. 237, 
» Ediz. Beuchot) ». Mons. Gaume definisce molto bene Voltaire con 
tutti i rinascenti dei passati secoli e del secolo presente: .Anime 
vuote di Cristianesimo ed ebbre di paganesimo. Tal si è il corifeo di 
tutti quelli; ei non ha osanna chetici Rinascimento, per la Grecia, 
per Roma, pei loro classici e per loro costumi. Tutto ciò eh' è cri- 
stiano non merita che i suoi disprezzi e le sue condanne. Ei saluta 
con entusiasmo il Rinascimento siccome un giorno di rigenerazione 
ed esclama: < Che cosa si sapeva in (Germania, in Francia, in In- 
>' ghilterra, in Ispagna, e nella Lombardia settentrionale? Leeoslu- 
» mante barbare e feudali, i duelli, i tornei, la teologia scolastica ed 
» i sortilegi!. Migliaia di scolari rìmpiozavansi il capo di chimere 


Digitized by Google 



— lii — 


> (già s'intende Hcolastiehe) e frequentavano tino all'età di quaran- 
» t'anni le scuole, dote tenivuno insegnate. Coloro che nati con pre- 
» potente ingegno, colutalo dalla lettura dei buoni autori romani, 
» avevano sfuggito le tenebre di quell'erudizione, dopo Dante e Pe- 
» trarca, erano in piccolissimo numero (Saggio sui costumi p. 431) ». 
Come si scorge , « a Voltaire del pari che a tutti i rinascenti dà 
» assai sui nervi la teologia scolastica, della quale aggiunse: la teo- 
» logia scolastica offese i.a rauionk En i buoni studii, più di quanto 
» avevano fatto gli Unni ed i Vandali (Id. t. Il, p. 428) ». Quindi ri- 
piglia a gloria del Rinascimento: « Fu veramente mirabil cosa il vc- 

> dere Lorenzo de Medici, il padre delle Afuse, il padre della patria, 

* resistere al Papa, coltivare le belle lettere, dar al popolo spetta- 
» coli, e accogliere tutti i liotti greci di Costantinopoli. Allora Fi- 
» RENZE FU VERAMENTE PARAGONABILE AD AtENE (Ih. t. Il, p. 10-H). 
» La musica, ripiglia Voltaire, non fu coltii'ata per bene che dopo 

* il secolo decimosesto.... l,a vera filosofia (il Razionalismo) non co- 
» minciò a rischiarare gli uomini che nello stesso periodo di tempo... 

> I Sofocli, i Demosteni, i Ciceroni, i Virgilii (rimessi in onore] sono 
» i precettori di tutte le età.... Le arti belle non contano che quat- 
» tro secoli (dal Rinascimento in poi). La Francia, sotto Francesco I 
» (asceso nel 1315 in età di vent' un anni sul trono e detto il Pro- 
» lettore delle lettere e dee aggiungersi delle donne ] , cominciava ad 
» uscire dalla barbarie. È giuocoforza conlessare che malgrado la 
» favorevole inclinazione di questo principe verso le arti, tutto era 
» barbaro in Francia, tutto era piccolo a paragone dei Romani. Pri- 
» ma di quel tempo non vi avea in Francia un uomo che sapesse 
» leggere i caratteri trreci [Saggio sui costumi t, 11, pagg. 183, 187, 
» 189, ii3) ». 

Non v' Ila scrittore specialmente del decimottavo secolo, il quale 
si dimostri rinascente puro sangue e porti impresso ne' suoi scritti 
il paganesimo, quanto Voltaire. Ne' suoi argomenti filosofici è ra- 
zionalismo platonico; negli storici, i suoi giudizii son tutti da pretto 
pagano, nelle sue |K>esie i soggetti son tutti pagani e se ve n'ha 
alcuno di sacro, qual' à l'ode su santa Cenovetfa, ha f abilità di pa- 
ganizzare le più eroiche virtù del Cristianesimo, parlando degli dei 
ribellati contro i re, di .Marte ^che guida il suo carro attaccato dall'O- 
dio Ut Lo svolgimento poi di qualsiasi soggetto è all' intutto pagano. 
In una strenna che scrisse in sui quindici anni per un' invalido , 
che la volea presentare al Delfino , fa dire all' invalido : « Potete 

> tollerare che il mio estro osi presentare una strenna a voi , che 
» non ne ricevete che dalla mano degli dei? La natura, tacendovi 
» nascere, vi forni delle sue più belle attrattive. Tutti gli dei ga- 
» reggiarono nel farvi i loro doni ; Marte vi dii- la forza ed il eo- 


Digitized by Google 


H3 — 


> raggio ; Minerm aggiunse la sa^ezza : Apollo vi diè la bellezza, 

> ecc. > e simili altre frasi acconciate alla gentilesca, e che dimo- 
strano qual fosse la sua educazione di Collegio. Se noi ci facessimo 
ad esaminare le sue tragedie di Bruto primo, di Bruto /secondo o la 
Morte (ti Cesare , che sono la quint’ essenza dello spirito repubbli- 
(ano , quali testimonianze ci offrirebbe Voltaire del suo classico 
paganesimo , venutogli dal Rinascimento* Riporteremo soltanto il 
giudìzio assai autorevole, e molto a proposito per noi, pronunziato 
dal P. Tourneniine , antico professore di Voltaire sulla tragedia la 
Merope. t Sappiamo da Aristotile che, ogni qualvolta sul teatro del- 
» l'ingegnosa Atene rappresentavasi il Cresfonte di Euripide, quel 
» popolo usato ai capolavori tragici, era colpito, compreso, traspor- 

> tato da una straordinaria commozione. Se il gusto di Parigi non 

» s'accorda con quello di Atene, Parigi arrà certamente torto 

» Tutti coloro, i quali vorrebbono da noi, esatti imitatori dei Greci, 
» cui in molte perfezioni della drammatica poesia abbiamo supe- 
» rato, curassimo maggiormente di raggiungere il vero suo scopo, 
» di rendere il teatro, come può esserlo , una scuola di costumi ; 

> tutti coloro che pensano ragionevolmente, debbono esser lieti al 

> vedere un sì gran poeta, un poetà cosi accreditalo qual' è il famoso 
♦ Voltaire, produrre una tragedia senza amori. Ecco, mio reverendo 
» padre, il giudizio che V illustre rostro amico richiede ecc. ». Noi 
abbiamo rijwrtato una tale testimonianza per dimostrare, e questo 
è il precipuo scopo nostro, qual fosse l’istituzione che Voltaire ha 
ricevuta in collegio, e com’egli l’abbia mai abbandonata. Non ci 
fermiamo quindi a far conoscere qual fosse la religione di Voltaire, 
essendo il nome di lui un nome antonomastico , e destinato a si- 
gnificare ogni fatta cmpictii. Ognuno può imaginare se gentilesimo 
e poi gentilesimo, e poi gentilesimo, gentilesimo nell’ adolescenza , 
gentilesimo nella virilità, gentilesimo nella vecchiaia possa dar altro 
che gentilesimo. Dopo aver cantato i due dommi fondamentali del 
politeismo, Voltaire dichiarasi apertamente discepolo di questa reli- 
gione. Al fine d’ un dialogo pieno della più ributtante empietà , fa 
la sua professione di fede con queste parole : » lo sono della reli- 

> gione di tutti gli uomini, di Socrate, di Platone, di Aristide, di 
» Cicerone, di Catone, di Tito, di Trajano, di Antonino, di Marco 
» .\urelio, di Gesù.... Detesto l’ in/’ome superstizione e aderirò alia 
» cera religione sino all’ ultimo respiro della mia vita [Memorie per 
» sertire alla vita di Voltaire, scritte da lui stesso, p. 5) ». E fu 
così, perchè vicino ad esalarlo al parroco di S. Sulpizio, che l’ in- 
terrogava se credesse la divinità di Gesù Cristo ; Io credo , rispose 
di vero rinascente, che si debbano lasciar morire te persone in pace. 
Al tempo stesso si tuffa nella pagana antichità ; quanto gli rimane 
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di forza l’ impiega a comporre la sua tragedia, Ireru, ben felice se 
mine SofocU, et può in età di oUant' anni, sollazzarsi ancora in A • 
lene. {Elog. di Volt., di la Harpe). 

Un'ultima testimonianza del' Rinascimento pagano in Voltaire. 
Scrivendo alla duchessa di Maine nell’ accompagnarle la sua tragedia 
r Oreste, le dice : « il sig. Malezieu nella sua declamazione metteva 
» tutta r anima dei grandi uomini di Atene. Permettetemi, madama, 
» che richiami qui quanto egli pensara di quel popolo inventore , 
» ingegnoso, e sensibile, il quale ha seitilo a liberare l’Europa mo- 

» derna dalla supina sua ignoranza lo fui testimonio di quello 

* spettacolo E mi abbandonai ai costumi ed alle usanze della 

» Grecia con tanto maggiore facilità , quanto che appena ne cono- 
» scEVA ALTRI. Noii liu Copiato l’ Elettra di Sofocle, ma poco meno, 
» e vi ho preso, per quanto ho potuto, tutto lo spirito e tutta la 
» sostanza. I.e feste che celebravano Egisto e Clitennestra, l’ arrivo 

> di Oreste e di Pilade, l'urna in cui si fìngono chiuse le ceneri 
» di Agamennone, il carattere di Elettra, quello d’ Ifìsa, eh’ è jire- 
» cisainente la Crisotemi di Sofocle, c principalmente i rimorsi di 
» Clitennestra , tutto è attinto dalla tragedia greca. Spetta a voi , 
» madama, di conservare le scintille che ancora rimangono fra noi 
» di quella luce preziosa, che gli antichi ci hanno trasmessa. Di tutto 
» CIÒ SIAMO DEBITORI AD ESSI. Niuu’arte è nata fra noi, mala terra, 

> che alimenta i frutti stranieri, esaurisce per istanchezza la propria 
» fecondità; e l’antica barbarie pullulerebbe ancora nonostante la 
» cultura. I DISCEPOLI di Atene e di Roma diterrebbono Goti e Van- 
» dali, senza questo luminoso patrocinio delle persone del vostro 
» grado (Dedicatoria dell’ Oreste) ». Ecco un riepilogo il più esatto 
del Rinascimento ed il frutto maturato della classica educazione di 
collegio. Il Cristianesimo è come se mai fosse comparso a civiliz- 
zare il mondo ; I’ Europa senz’ arti , senza letteratura , senza luce , 
sprofondata nella più rozza barbarie sino al Risorgimento del paga- 
nesimo letterario; le moderne nazioni debitrici di tutto non agli 
Apostoli , ai Padri delia Chiesa ; ai b^l’ ingegni cristiani del me- 
dio evo, ma ai Greci ed ai Romani ; la necessità di frequentare la 
loro scuola, di prenderli costantemente a modelli, per non tomai- 
Goti, o Vandali ; ecco ciò che pensa e che predica Voltaire. Ei non 
velie nulla di bello e di buono che in Atene c<I in Roma , sprezza 
dispettosamente quanto non sia venuto di là , e sebben nato cri- 
stiano, educato dai Gesuiti , non conosce altri costumi ed altre ii- 
sanze che quelle della Grecia! Questa strana, questa deplorabile , 
(|uesta luuga aberrazione di un bello ingegno, è impossibile che non 
abbia una causa. Conoscendo che il primo latte onde fu nudrito 
.nella prima sua educazione, fu un latte del Rinascimento pagano ; 
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convinti che non falla lo Spirito Santo allorché dice : Il giovinetto, 
presa che abbia la sua strada, non se ne allontanerà nemmeno nella 
recchiejsa ; iProv. XXtl , 6); noi domandiamo, .se Voltaire sia o no 
un rinascente, e se tale sia divenuto per la sua educazione di col- 
legio ? 

Finche ci fia data risposta , e ci venga assegnata altra causa 
giusta e persuasiva del pervertimento di Voltaire, noi passiamo ad 
esaminare se il pervertimento di Rousseau sia venuto dallo stesso 
latte pagano del Rinascimento, che avvelenò il primo sangue anche 
allo sgraziato Voltaire. Chi cel potrebbe dire meglio dello stesso 
Rousseau ? Ascoltiamolo, t All’ kta’ m otto an.m , die’ egli , Pi.u- 

» T.ARCO DIVENTÒ LA MIA LETTURA PREDILETTA. Il diletto cll’io provava 
» nel rileggerlo continuamente, mi guarì dai romanzi, e ben presto 

> preferii Agesilao, Bruto, Aristide, ad Grondate, Artamene e Giuba. 
» Per quelle attraenti letture e pei colloquii , eh’ esse davano luogo 
» tra mio padre e me , si formò quello spirito lirero e repubbli- 
» CANo, quell’ indomabile e fiera indole , impaziente di giogo e di 
» servitù, che mi ha tormentato per tutto il tempo di mu vita , 

> anche nelle condizioni le meno acconcio a dar loro corso. Im- 

» MERSO continuamente NEL PENSIERO DI HOMA E DI ATENE, VIVENDO 
» PER COSÌ DIRE, COI LORO GRANDI UOMINI mi CREDEVA GRECO E 

» Romano. Io diventava quei personaggio , la cui vita leggeva. La 
» narrazione degli atti di fermezza e di coraggio , che mi aveano 
» fatto impressione, mi rendeva scintillanti gli occhi e più sonora 
» la voce. Un dì che raccontavo a tavola il fatto di Scevola, tutti 

> furono spaventati al vedermi spingere innanzi, e tener la mano 
» sopra uno scaldavivande per rappresentare l’ azione di lui. {Con- 
» fessioni lib. IV, cap. II) ». Quante e quali riflessioni e ben i- 
struttive si potrebbono fare su questa ingenua confessione ! Le ri- 
mettiamo ai lettori e proseguiamo. Qual tiglio devoto non manca 
Rousseau di salutare popò Risorgimento, ed ecco come si esprime; 
« Egli è un bello e grande spettacolo il veder l' uomo uscire in 

> certa guisa dal nulla mediante i proprii sforzi (Razionalismo); dis- 
» sipare mediante i lumi delia propria ragione le tenebre , in cui 
» la natura lo aveva inviluppato. Tutte queste meraviglie si sono 
» rinnovate da poche generazioni in qua. L ’ Europa era ricadala 
s nella barbarie dell’età prime. 1 popoli di questa parte del mondo, 
» oggidì tanto illuminata, vivevano, or fa alcuni secoli in uno stato 
» peggiore che C igruìranza. Vi voleva una rivoluzione per condurre 
» gli uomini al senso comune. Ed essa ci venne dalla parte d' onde 

> meno sarebbesi aspettata. Lo stupido .Mussulmano, il flagello per- 
» peluo delle lettere, le fece rinascere fra noi. La caduta del trono 
» DI Costantino portò all’ Italia gu avanzi dell’ antica Grecia ; la 
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» Fraiiciii si arriccili pui alla sua volta ili quelle si>uouK enEZiuse. 

* Ben presto le scienze tennero dietro alle lettere; all' arie di tcri- 
» rerr si ag;;iunse l’arte di peiVS\re , la quale gradazione sembra 
» strana, ma pur è naturai iisiina ; e si cominciò a sentire il prin- 

♦ cipale vantaggio delle muse , quello cioè di rendere più socievoli 

• gli uomini [Lettere ecc.) 

Essendo nostro scopo il dimostrare che Housseau, riconosciuto 
dalla rivoluzione siccome uno de’ più onorevoli di lei padri, è an- 
ch’egli figlio del Rinascimento e de’ classici pagani ; ci pare che 
i|uestc ingenue confessioni sieno più che bastanti a dimostrare il 
nostro assunto. Perciò ci dispensiamo dall'esame delle opere del fi- 
losofo ginevrino, le (|uali ci somininistrereblHino la più ampia ma- 
teria a provare che egli non fece altio che richiamare a nuova vita 
le teorie , i costumi dell’ antichità classica e del vero e puro Gen- 
tilesimo. Perciò meritamente 1’ onorava colla sua apoteosi la Rivo- 
luzione, perchè sendo ella distruzione dell’ ordine religioso e sociale 
stabilito dal Cristianesimo; come Voltaire fu padre della Rivoluzione 
guidandola ad atterrare l’ordine religioso, cos'i fu Rousseau padre 
alla Rivoluzione ammaestrandola a scardinare 1’ ordine sociale cri- 
stiano, per. edificare sulle sue rovine l’ordine sociale del Gentile- 
simo, rifiorito per la coltura dei classici pagani. 

« Tra coloro, cui la nostra rivoluzione dee il suo principio, Ma- 

> bly è il solo che sia degno di camminare sulle orme di Rousseau; 

> se vivesse, ei sarebbe cittadino (Mercurio nazionale, n. XII p. .56) ». 
In età assai giovanile è educato a Lione nel collegio dei Gesuiti ; 
n’ esce appassionato pei Greci e pei Romani. A Parigi entra nel se- 
minario di san Sulpizio comincia il corso di sacra teologia ed è or- 
dinato suddiacono; ma trascinato dal suo amore per l'antichità pa- 
gana, lascia il seminario, tronca il corso teologico, e cangia i sacri 
libri nelle Vite di Plutarco. Le legge avidamente, ed avidamente pur 
legge gli altri autori antichi Tucidide , Platone , Cicerone , che sa- 
peva quasi a memoria, e da questa lettura attinge quello spirito di 
indipendenza , quell’ entusiasmo per le repubbliche della Grecia e 
dell’Italia, che si riflettono su tutti i suoi scritti, e eh’ egli professa 
per tutta la vita [Letesque, Elog. stor. dell’ Ab. Mably, 1789). < Nella 
» coltura delle lettere, dice un suo panegirista, abate pur egli, cer- 
» cava non tanto ciò eh’ esse offrono di gradevole e di seducente, 
» quanto ciò ch’elleno hanno di solido e di utile. Vi cercava non 
« solamente modelli di stile e di locuzione, ma lezioni ed esempi di 
» MORALE E DI virtù'. .Vddcntraiidosi nelle uellezze mor.ali degli an~ 
» tiehi e dei grandi modelli, passava dalle p.vrole alle cose; e se- 
» oondo il detto di Montaigne, dalla corteccia al mitlollo, e nudri- 
» vasi di verità' piu’ sostanzuu, o di que’ sentimenti scbumi, che 
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» uccaloraiio le loro oinTe (.16. BrizanI , Elogio, Biografia ecc.) ». 
.Noi vorromino che <|uanti v' hanno |iartigiaiiì della coltura de' clas- 
sici antichi rifiorita a cita nocella, ponderassero bene questo tratto 
dell’ Ab. Brizard per convincersi che, in (|ue' cla.ssici la mente della 
gioventù anziché la bella latinità, cxl il tipo greco, apprende te re- 
rità più sostanziali, e s’ informa a que’ sentimenti, che poi si ma- 
nifestano nelle sue opere ; va in cerca più che di modelli di stile c 
di locuzione, di esempi di morale e di virtù ; passa dalle parole alle 
cose; pcrlocchè il bel dire e l'eleganza dell'elocuzione, non é ragion 
valida per sostenere un sistema così rovinoso, e che produsse si la- 
grimevoli effetti, 

E bene riportare un altro passo dell' Ab. Brizard aneli’ esso ri- 
nascente, e che fa parte dell' esordio nel suo elogio storico di Mably, 
dove parla dello spirito generale della letteratura del secolo .WIII. 
1 Per QCiNDici secoli , die’ egli , una fitta notte stese il suo telo 
» sopra l’intiera natura, ogni lume fu spento [dal Cristianesimo), 
» ogni fonte di morale corrotta (lo dice un Amate rinascente}. La 
» rirtù non fu che un nome vano , ed i buoni costumi caduti in 

* dimenticanza, parvero oggetto di disprezzo e di beffe. .Ma venne 

* un uomo, il quale nudrito dalla lettura degli antichi, trovò 
» nei loro scritti le traccio di quei tipo celeste, di quel bello , il 
» cui sentimento avevamo perduto (Brizard, Elog. stor. p. i, 5] ». 
Ci aspettavamo quasi che questo buffone rinascente venisse a dirci 
che Platone fatto ascendere al cielo con Gesù Cristo dal canonico 
Ficino, fosse di nuovo nel Mably tornato sopra la terra a portar 
quel TIPO celeste, e quel bello che avevamo perduto!/! 

Nè si creda che queste sieno esagerazioni dei panegiristi en- 
tusiasti. Si legga un poco ciò che scrisse lo stesso Mably , coltivar 
tare de’ classici, t II Cristianesimo come elemento sociale, non me- 

* rita di occupare il pensiere dei saggi (I) ; esso ha lasciato cadere il 

> mondo nella barbarie (!!l); i veri principii sociali trovansi nel- 
» l’anlicòilà classica. Studiare Sparta, Atene, Roma, la loro legi- 

> slazione e la loro politica , è contemplare il bello , il vero nella 

> sua fonte , è un trovare il segreto della rigenerazione de’ popoli 
» moderni (quella di Gesù Cristo vale a nulla) ». Ecco i temi, che 
per cinquant’anni e in ventitré volumi svolge il rinato e rigeneralo 
Ab. Mably. Infatti nei Trattenimenti di focione scriveva; < Il Cri- 
» stianesimo abbracciato dai barbari, li lasciò nella primiera igno- 

» ronza Non vi aveva alcuna legge politica o citile La sola 

. forza decideoa del diritto... Vuoisi avere una idea della morale di 
V que’ secoli barbari ? Non si dimentichi che, la stessa pietà assunse 
» una tinta di brigantaggio , accreditato dal governo dei feudi. Le 
» crociate si tennero in conto di un atto di religione, atto ad onorar 
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» Dio... Si fecero leggi assurdi; od ìngiusl' ; si sospettò che la so- 
» cielA avesse bisogno di una potenza legislativa (|)cccato che co- 

» stui non alihia manco veduto i cartoni di s. Tommaso !) 16- 

» brerio la rergognosa storia della nostra barbarie. V Europa non 
» prese finalmente un nuoro aspetto, thè quando.... le lkttebe, ri- 
» paratesi a Costantinopoli , passarono in Itaija , dopo la buina 
» dell'impero d’ Oriente. .Si comineiò a leggere oli antichi; e con 
» rapidi progressi si ]ioterono coltivare le scienze, che illuminando 
» l’intelletto, preparano il cuore ad amar l'ordine, le leggi, la ino- 
> rale (dei gentili).... La lettura di Platone e di Cicerone dovea 

» mettere I PADRI NOSTRI SULLA VIA DELLA VERITÀ* ^(luesl’ anima pa- 
» ganizzata non sente più T impero delle verità del Cristianesimo); 
» ma i pregiudizi! erano troppo antichi e troppo diffusi , da poter 
» essere in breve tempo dissipati (Tratlenim. di Focione , osserva- 
» zioni p. 112) ». 

Dopo parole cosi esplicite, non ci sembra aver mestieri di svol- 
gere le opere di lui per farlo conoscere un pagano del Rinasci- 
mento, il quale non apprezza che quanto viene dal Gentilesimo an- 
tico delle repubbliche di Sparta, di Alene , di Roma, e non ha pel 
Cristianesimo da lui ignorato che un vigliacco disprezzo. In fin dei 
conti già non faressimo altro che riportare ciò, che si conosce ab- 
bastanza e di cui .Mably non è che l'eco ripercuotitore , le legisla- 
zioni , cioè i costumi , meglio le infamie dell’ antico Paganesimo, 
coll’aggiunta soltanto di solenni bestemmie contro il Cristianesimo, 
che si ha per .Mably il demerito incompatibile d’ essere venuto di 
cielo, anziché dalla Grecia e da Roma. 

.Se noi vorressiino seguitare la nostra dimostrazione, che, i pa- 
dri della Rivoluzione sono i figli del Rinascimento, i discepoli degli 
antichi pagani la cui coltura rifiori a cita nocella nel cinguerento ; 
ci offrirebbono sovrabbondante materia i Montesquieu, i Condori^t, 
i d’ Alembert, gli Elvezii, gli Holbach, e cent’ altri tali de’ tali, che 
in ultima analisi non .sono che riproduttori del Gentilesimo clas- 
sico da essi ammirato ed adorato. Restringendoci anche soltanto a 
tre capi-banda di questa ciurma di cerretani e cantambanchi clas- 
sicisti ; è comprovato eh’ eglino furono i ])adri della Rivoluzione per 
testimonianza della Rivoluzione stessa , la quale ne celebrò 1’ apo- 
teosi ; è coniproA-ato eh’ eglino sono i figli legittimi del Rinasci- 
mento, e lo confessano eglino stessi ; come dunque si potrebbe dire, 
esserci fallilo il colpo contro la tUroluzionc, perchè abbiamo mostralo 
di assegnarle a causa la coltura de' classici, che fiorì a vita nocella 
nel cinquecento? L’avessimo anche fatto e non solamente mostrato , 
non ne avevamo forse tutta la ragione ? Il ripetiamo , non bastano 
gratuite asseniuni, le quali mostrano dir tutto quando in sostanza 
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dicono nulla; ma per isnientire die il Kinasciniento co' suoi classici sia 
la vera causa esistente della Rivoluzione, convien distruggere tutti (]ue- 
sti irrefragabili documenti, i quali finché sussisteranno, ci daran sem- 
pre la ragione, e dichiareranno affatto improbabile l’opinione sostenuta 
dalla Ciriltà Cattolica. E ciò tanto più quanto che la Rivoluzione 
stessa ha bastantemente mostrato colle sue opere d'essere figlia le- 
gittima del Rinascimento ; giacché ella non fece altro in ogni suo 
passo che ricalcar 1' orme dell'antica gentilità, tal quale gliele aveano 
segnate i suoi padri rinascenti e rinati. Perciò noi annunziamo di 
questa gnisa il seguente: 


PUNTO SECONDO. 

La Rivoluzione, figlia dal lUnazoimento, ricopia nelle ane istituzioni 
e nelle sue opere il Oentileeimo dell'antichitit olaaaioa. 


La é questa una splendida riprova che la Rivoluzione non è il 
parto del Protestantesimo, sibbene del Rinascimento. Ella non è 
sorta nel nome del Protestantesimo, non ne ha adottato i principii, 
non ricopiati i costumi e le istituzioni. Ella é invece sorta nel nome 
dei Greci e dei Romani , non ha adottato che quanto veniva da 
Sparta, da Atene , da Roma , non ha ricopiato che i costumi e le 
istituzioni dell' antico Gentilesimo trasmessile dal Rinascimento e 
diffusi ]>er gli studii di collegio. 

Sovrabbondando la materia, pensiamo bene di dividere questo 
punto in due Sezioni. Nella prima dimostreremo che cosa sia la Ri- 
voluzione rispetto all' ordine religioso ; nella seconda faremo cono- 
scere che cosa sia la Rivoluzione rispetto all’ ordine sociale. 

SEZIONE PRIMA. 

La lUvuiujione rispeiio aWvrdini’ rdigioio è il Paganctimo dtW antichità 
cla$$icn, redivivo per io lìinaaeimento. 


Che cosa ha ella fatto la Rivoluzione nell' oi'dine religioso ? 
Ella ha attualo né più né meno di ciò, che aveva appreso in col- 
legio collo studio dei classici, atterrando il Cristianesimo co’ suoi 
dommi , colla sua morale, col suo culto, e ristabilendo il Pagane- 
simo antico tal quale lo aveva appreso dai libri, e tal quale era 
stato spiegato, encomiato dai rispettivi professori. E questo un 
fatto, che parla di per sé, e che basta narrarlo senza apporvi più 
che tanti commenti. Due sono le imprese della Rivoluzione, atter- 
rare il Cristianesimo, c stabilire il paganesimo tutto intiero qual 
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l'ila studiato ne' classici, venutile dal Rinasciinentu ; e tutto ciò 
in nome dei Greci e dei Romani. Il voto dell' Assemblea, benché 
composta del bore della nazione, e tra’ cui membri tutti cattolici, 
v’ban vescovi, preti, religiosi eminenti, proclama l’apoteosi del po- 
polo , qual la era nel riprovato Gentilesimo. Sgraziatamente anzi- 
ché inspirarsi alle dottrine del Vangelo , s' inspirò all’ antichità 
pagana , la cui letteratura fu il primo latte dell’ infanzia. Dire 
quali ne fossero i discorsi, quanto sconvenevoli al carattere ed 
alla professione di ciascuno dei componenti l’ assemblea, sarebbe 
un ripetere la denigrazione de’ secoli cristiani. Io scredito della 
monarchia ; e d’ altra banda converrebbe riportare tutto il Moni- 
teur di quell’ epoca infausta. Giù che fu in allora decretato non 
é che la ripetizione delle costituzioni di Sparta, di Atene, di Roma; 
e per convincersene basta leggere l’opera del ci/todóio Gueroult in- 
titolata : COSTITUZIOM DEGÙ SPABTAIHl, DEGLI .\tE.MESI E DEI Ro.MAM, 
per uso dei legislatori della Rivoluzione. 

Dichiarato re, dichiarato Dio il popolo, tutte le voci si accor- 
dano nell' acclamarlo, e tutti gl' incensieri gli olTrono i loro timiami; 
il loro tipo è nei demagoghi della Grecia, nei tribuni o nei candidati 
ambiziosi dell'antica Roma adoratori del popolo, e Cicerone ci fa 
sapere che a (juel re collettivo, a quel dio vestito di cenci promet- 
tevansi vittime umane, atline di ottenerne i favori. Quali i maestri, 
tali i discepoli. Per l'organo di questi moderni pagani, la rivolu- 
zione dice al popolo: « Tu sei l'unica autorità che non ha bisogno 
* di legittimare i suoi atti ; tutti i poteri emanano essenzialmente 
> da te ; tu sei la ragione, tu la sapienza, tu la forza, tu la legge, 
» tu dio, ed altro non ve n' ha fuori di te. Gli esempi dell' antichità, 
» e soprattutto dei Homani mi hanno insegnato a dire : Non voglio 
» né due né tre poteri ; non ne conosco che un solo , non voglio 
» che un sovrano, e veggolo dov’ è, nel popolo. Ho percorso gl’ im- 
» peri felici, dove gli eccessi della tirannide avevano stancato i po- 
» poli ed ove, rinvenuti dal loro errore, avevano rivendicato i pro- 
» prii diritti. La Grecia e 1’ Italia mi hanno offerto gli esempi; gli 
» ho velluti (que’ popoli) felici sotto il governo repubblicano {.ìlonit. 
» n. 59. Indirizzo dell’Assemblea al popolo 11 febbraio 1790). È un 
» principio che dee servire di guida in tutte le discussioni ; tale 
» principio esisteva prima dei nostri decreti ; ma i nostri decreti 
» hanno reso un solenne omaggio a questo principio: Ogni auto- 
» rità risiede nel popolo , ogni autorità viene dal popolo ; ogni jm- 
» leve legitlimo emana dal popolo. [Parole del conte d'Antraigues, i 
» settembre 1790) ». Venti volle nei discorei rivoluzionarli di Chau- 
mette fra gli altri, e d’Anacarsi Cloolz, trovasi questa frase testuale : 
Il popolo è Dio, e non c’ ha altro Dio che esso. 
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l’osto in trono (|ucsto nuovo ri>, locato sull' altare questo nuovo 
Dio; il re-popolo ed il dio-popolo comincia ben presto l’opera sua. 
Il suo programma era stato pubblicato dal vescovo di Autun (Tal- 
leyrand) organo dei milledugento letterati componenti l’Assemblea, 
i quali per due mesi aveano scagliato a piene mani ingiurio e ca- 
lunnie contro il Cristianesimo ed al suo passato in Francia. Fa 
duopo distrugger tutto, perchè tutto deesi riedificare, avea detto (|uel 
miserabile nell’ indirizzo mandato al |)opolo francese il dì 1 1 feb- 
braio 1790 a nome dell’Assemblea nazionale compilato e sottoscritto 
da Talleyrand e, da Guillotin. Or ecco che il re e din popolo compie 
la prima sua opera di distrugger tutto, cominciando dai due capitali 
di lui nemici , la Monarchia ed il Cristianesimo. Della Monarchia 
non è duopo parlarne, chi; già tutti sanno la fine di Luigi XVI, e 
ne accenneremo in seguito ragionando della Rivoluzione. Trattando 
ora invece del Cristianesimo , la fe cosa ben chiara , che la prima 
impresa del dio popolo la dev’ essere contro la religione di Cristo. 
Ciò è naturale, perchè il Dio popolo è (ientilesimo redivivo, nè può 
dimenticar l'onta che ha ricevuta da Gesù Cristo, il quale per tredici 
secoli Cavea completamente bandito e fatto dimenticare dal mondo. 
Vuol quindi rendere la pariglia a Gesù , e perciò a proposta d’ un 
apostolo infedele, il’ un vescovo iTalleyrand) decreta non .solo la spo- 
gliazione della Chiesa, come fecero gli stati usurpatori, ma a colmo 
di tirannide , l’ inabililA di questa e del clero di possedere. Tutte 
le teorie delle costituzioni repubblicane di Sparla e di Roma ri- 
guardanti la proprietà, diventano Liuti assiomi inconfutabili sopra 
labbra cristiane e sacerdotali , paganizzate. Intanto i demagoghi di 
collegio fuori dell’assemblea chieggono tale sjiogliazione ; Cerotti 
scrive, essere ornai tempo, dopo quattordici secoli di barbarie d’in- 
terrogar la ragione (Esposiiinne dei diritti dell'uomo]', invano per 
bocca di Monsignor di Cicè vengono offerti dalla Chiesa alle ri- 
strettezze dello stato quattrocento milioni; tant’è, si vuole la di- 
struzione del Cristianesimo, e la si vuole in odio al medio ero, av- 
versato da tutti i rinascenti , ed il cui spettro evocato da Lebrun 
riempie di fremiti quell’ .Vssemblea di pagani. La spogliazione gene- 
rale di tutto ciò ch’è di Chie.sa è decretata in nome del dio-po|M)lo 
e della dea-nazione, divinità perfettamente greche e romane, affatto 
sconosciute nel meiiio evo. U dio-po[)olo, a più piena manifestazione 
della sua dica sovranità, vi aggiunge la sua sanzione e condanna a 
dieci anni di galera qualunque prete osasse insinuare come ingiusta 
la vendita e l’acquisto dei beni del già clero [sette rcndein). Non di- 
remo dei ))articolari ili tale spogliazione , degli orribili sacrilegi e 
degli .scandali che l’ accompagnarono. Ne basta far riflettere che, 
anche in questo non vien meno la bella antichità, ed il comune di 
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Sevres giustilioa con questa le sacrileghe sue spogliazioni , dicendo 
alla Convenzione : « Cittadini , Dionigi di Siracusa tolse a Giove il 
» suo manto d’ oro, dicendo : D’ inverno è troppo fretUio , d' estate è 
» troppo caldo. Abbiamo tolto ai nostri preti, ai nostri Santi le ric- 
> chezze e le splendide vesti , che tanno troppo cx>ntrasto con la 
» semplicitù del sanculotto Gesù , di cui si dicevano ministri , e li 
» deponiamo sull' altare della patria {Monit. 10 settembre 1793) ». 
Di cotal guisa il dio del Papaganesimo redivivo , perseguita ad ol- 
tranza il Cristianesimo suo rivale , e col più abietto cinismo l’ in- 
sulta spogliandolo. Nè di ciò pago, la fa veramente da Dio. Pro- 
scioglie i sudditi di Gesù Cristo dal giuramento di fedeltà che gli 
hanno prestato, abolisce i voti monastici e gii dichiara nulli, final- 
mente a compimento dell’opera sua dichiara che, uno stato vera- 
mente libero non deve tollerare veruna corporazione, che il momento 
di far sparire tutte le fogtjie di vestilo loro proprie è arrivato, e che 
ogni distinzione di vestito religioso od ecclesiastico è proibita {Uonil. 
t. Ili, n. 43 a 48). 

Non basta però a questo dio della gentilità, adorato nel cuore 
d’ un regno cristianissimo, 1’ aver prosciolto i sudditi di Gesù Cristo 
dal giuramento di fedeltà ; ma domanda che tal giuramento sia pre- 
stato a lui, fuori del quale non vi dev'essere altro Dio. Dietro un 
progetto di Dois-Landri , muta i nomi e i limiti delle diocesi, ne 
sopprime alcune, altre ne crea, nomina vesc^ivi, ai quali dice: € Proi- 
» bisco a voi, come a qualunque chiesa o parrocchia di Francia, e 
» ad ogni cittadino francese di riconoscere in verun caso e sotto 
» quaUiroglia pretesto, l'autorità d’un vescovo ordinario odi un 
» metropolitano, la cui sede fosse posta sotto il dominio di una 
» potenza straniera, nè di quella de’ suoi delegati in Francia o al- 
» trove ; proibisco a voi nuovi vescovi di ricorrere al Papa per ot- 
» tenere veruna conferma. Vescovi, vicari! e altri ministri del culto 
» voi siete miei funzionarii [Costit. civ. art. 4 e 9; decreto del I 
» gennaio 1791)». Fin qui la guerra era diretta contro la religione; 
da (|uesto punto comincia quella contro le persone. I.' immensa 
maggioranza del clero ritiuta di diventare spergiuro, e l' antico pa- 
ganesimo colle sue persecuzioni ricomparisce in tutta la sua cru- 
deltà. I.,e belve feroci non sono così avidamente inseguite dai cac- 
ciatori , quanto lo sono i preti cattolici dai proconsoli dell' £rcof« 
rivoluzionario. (Il dio popolo per decreto dell’ Assemblea era stato 
rappresentato con una statua colossale di bronzo, collocala nejl’i.sola 
della Fratcrnilà, già san Luigi, con ijunst' iscrizione: Al solo so- 
VHANO. Ugualmente che ne' primordii della cristianità, i pagani mo- 
derni incolpano le innocenti loro vittime per consegnarle all' odio 
pubblico di tutte le calamiUi e di tutti i misfatti. Fino nelle più 
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solinglie campagne eolieggiaiio le grida ili morie contro il clero le- 
dele ai propri doveri. S' inventano ogni fatta calunnie; [ preti re- 
frattarii scorar.zano il paese cogli accesi torchi del fanatismo e spar- 
gono scritti incendiarii ; assassinano, incendiano, aN'velenano. Pochi 
di fa dieci virtuosi patrioti sono caduti sotto il ferro di ipie' can- 
nibali. I preti refrattarii sono il fliirittln (Mia nf'pubhlita. I preti san- 
guinarii si agitano per mandare alla penlizione la patria [Honit. 30 
luglio, e 10 dicembre 1701). Pome nei priinordii ilei Cristianesimo 
il nome di cristiano era pei pagani sinonimo di tutti i delitti, cosi 
pei heo-pagani di collegio il nome di prete diventa sinonimo di tutti 
i misfatti. E perciò nei giorni 2, 3, i, 5 settembre 1792, la rivo- 
luzione ordisce contro di essi una carnifìcina generale. Le prigioid 
dei Carmelitani , di Santa Pelagia , di San Firmino , dell’ Abazia, 
della Custodia , della Forza e del Chiostro dei Dernardini rosseg- 
giano del sangue di più che dugento preti. « Una parte dei feroci 
» cospiratori detenuti nelle prigioni, scriveva ai dipartimenti il co- 
» raunc di Parigi, è stata messa a morte dal popola, e senza dubbio 
» l’intera nazione non tarderà ad adottare un mezzo tanto neces- 
» sarto di pubblica salrezia [Monil., t. XXV p. 678 , 679) ». Quelli 
poi che sfuggono il ferro degli S(|uartatori, non possono sottrar.si al 
furor della legge. Il 14 febbraio 1793, la rivoluzione taglieggia cento 
lire di premio a chiunque scoprirà o farà arrestare un prete non 
giurato. Cento editti di proscrizione sono lanciati contro di essi. 
Erranti per le foreste, sepolti nelle prigioni, trucidati, fucilati, som- 
mersi nelle ac(|ue, mozzati del capo, de[iortati, crivellati dalla sca- 
glia dei cannoni, migliaia di preti e di fedeli periscono, perchò 
hanno resistito al Paganesimo trionfante, che un branco di leUerati 
pof/ani volle imporre alla Francia. 

L’ illusione non è più possibile ; è il Paganesimo e proprio 
quello dei Greci e dei Romani, che si vuol rialzato sulle rovine tlella 
Cristianità. Esiliato, fugato, disperso, trucidato il clero, si vuol can- 
cellare ogni orma di Cristianesimo, bandendo le feste cristiane e so- 
stituendovi le pagane. Non più domeniche , non più il riposo del 
settimo giorno , non più in tal giorno il culto del Signore ; ma le 
nEC.vDi , il riposo ogni dieci giorni , e nella decade , invece di sacre 
funzioni, tripudii, musicali concerti, inni civici, danze non istudiate, 
il tripudio della libertà all’aperta campagna e sotto gli occhi della 
natura [ìtunit. 3 nevoso , anno III). Dietro proposta di Briot e di 
Grandmaison , il lavoro ù decretato obbligatorio ne’ giorni , che la 
religicjne cattolica consacra al riposo , e cesserà rigorosamettle nelle 
decadi, t E che! sciamava costui, mentre il gran sacerdote di Roma, 
» assalito dalla fdosofia, e spodestato dai prodi nostri difensori, ^ 
> costretto portare qua e colà la sua pietà givovaga, i suoi ministri 
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» oàunu ancora uscrcilace tVa noi un' insolente dispotismo , divie- 
» lano di lavorare la domenica, ed impediscono agli operai cattolici 
» di lavorare nelle officine dei teolìlantropi , i quali celebrano sol- 
» tanto le decadi? » In queste decadi ogni lavoro è quindi proibito, 
le bottcglie, i fondachi, le scuole pubbliche e private devono essere 
chiusi , cesserà 1’ opera delle amministrazioni e dei loro im]>icgati ; 
i sequestri , lo vendite, le esecuzioni giudiciaric non possono aver 
luogo in detti giorni sotto pena di nullità ; insomma il rijioso de- 
v’essere perfetto, la festa compita. I tempi tardarono fino al 1798 
r esecuzione di questa legge, ma linalmcnle i voti dei letterati pa- 
gani, che l’aveano proposta e portata a cielo fin dal 1795, sono stati 
appagati. E noi su questa proposta chiamiamo particolarmente l’at- 
tenzione dei nostri lettori, jierchè si conosca d’onde sia venuto 
questo sinrito di [laganesimo , e quest’odio, contro tutto ciò, eh’ è 
cristiano. Éehasseriaux ascende la tribuna e, fatto osservare che il 
progetto del comitato di pubblica istruzione non ba quella specie 
di fatagione, onde erano dotate le feste dell’ nntic/iitó , soggiunge; 
« .1 Simrla ed a lloma corrermi alle fesle citiche, che rijlcllecam i 
» tienlimenli delle anime libere ; gli antichi democratici ci hanno la- 
» sciato dei grandi modelli di guato genere d' ittruzione. Il vostro 
» comitato non ha consultato abbastanza il genio degli antichi le- 
» gislatori. In questo momento sopra tutto, che abbiamo valicato 
» un secolo di filosofia e di luce ; che abbiamo ricondotto 1’ uomo 
» alla Hagione cd alla Antirm ; vorrebbesi ancora rincacciare lo spi- 
» rito umano sotto il giogo dei pregiudizi religiosi dell' undecimo 
» secolo? Xiun elemento di superstizione deve far parte delle feste, 
» sotto |>ena di veder ((uanto prima un prete ed altari sorgere sulle 
» roeine della democrazia. Non è già una religione che dovete fal)- 
» bricare in (|uesto momento , nè vel domanda la repubblica, ma 
» festa ciciche; è la patria che dovete celebrare, e iierciò dovete es- 
» sere politici non teologi. Una repubblica non dev’ esser fusa cogli 
» stampi della superstizione. Voi dovete compiere l’opera non di 
» .Mosk, ma m Licuauo ». E proprio da ascoltarlo questo classicante 
del Risorgimento , che si inette a recitare un brano di composi- 
zione, che avea scarabocchiato in collegio, e per la quale forse si 
ebbe premio I « Qual tenero spettacolo non offerivano le feste di 
» Sporta , in cui i vecchi e la gioventù venivano cantando a vi- 
» cenda a celebrare le belle azioni dei loro antenati , ed a giurare 
» di superarli in valore ed in virtù; quelle feste, dico, in cui le 
» madri venivano colle lacrime di gioia sul ciglio a votare i propri 
» tìgli alla Repubblica! Quasi tremila anni sono trascorsi e i.k isti- 
» TL'zioNi m Licurgo risuonano ancora onorevolmente tra noi ! ». 
(Ihenier non la pensa diversamente. Ei vuole bandita ogni idea re- 
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ligiosa dalle feste, affinché rumilo sia sempre più libero dai jirpgiu 
dizii. Vuole anco che tali feste sieno di tal natura da far dimenticare 
quelle della religione , e riescano atte a propagare , come appo gli 
antichi, la morale naturale mediante inni, giochi c danze. Quindi 
soggiungne ; < La lihertù, conquistala dalla potente energia del po- 
» polo, non si raffemia che con savie leggi , e non si eterna che 
» jiei costumi. La filosofia non comanda di credere ', domini, misteri, 
» miracoli le sono cose estranie; ella seguita la natura c non ha la 
» stolta pretensione di mutare le leggi sue immutabili, d’inlerrom- 
» pere l'eterno suo corso [.Honit. ibi) ». Un’ ultima testimonianza di 
un rinascente da tribuna. Egli é questo Roissy d’Aglas, il quale non 
meno impaziente de’ suoi colleglli di veder installato il nuovo culto, 
ne canta antccipataniente i benelizii e le glorie. < Meilianle le vo- 
» stre feste, die’ egli, condurrete con certezza a compimento la ri- 
» voluzione cominciata dalla filosofia. Quanto prima non si coiio^ 
» sceranno più que’ domini assurdi, parto dell’ errore e del terrore, 
» la cui influenza é stata cosi costantemente pregiudiciale alla specie 
» umana. Quanto prima la REi.ir.io.NR di Socrate, di Marc’ .Aurelio, 
» DI Cicerone rara’ la religione del mondo ; e voi vi avrete la 
» gloria d’essere stati a tal riguardo i promotori della saggezza ». 
Non la è foree i|ue$ta una dichiarazione ben chiara e assai jireziosa 
degli intendimenti della Rivoluzione, ed un riconoscimento din veri 
di lei padri, sui quali si è modellata? 

Questo dio-popolo della rivoluzione paventa tutto quello , che 
possa aver sentore di Cristianesimo, di cui ha sperimentato la pos- 
sanza, e perciò arriva lino allo scrupolo per carcellarne ogni me- 
moria e farlo dimenticar affatto ai francesi , che vuole tutti jiaga- 
nizzati a modo degli spartani e dei romani. I,e chiese si appellano 
templi; il nome di Santo deve sparire doA'iimpie: sarà condannato 
a morte chiunque non dicesse ; Sobborgo .Antonio , invece di sob- 
borgo Sant’ .Antonio, sobborgo Marcello, sobborgo Dionigi; tein|iio 
Germano, tempio Lorenzo, tempio Rocco ; contrada Guglielmo, con- 
trada Onorato, contrada Apollonia, contrada Giacinto ; Sair Dionigi 
si dovrà chiamare Franciade; San .Malò, porto Molò ', Sant’ Aignan, 
Carismonte ; Sant’ .Amore, F ranco .Amore ; e cosi in tutto e per tutto 
[Monit. t. XVII, da pag. .369 a 424). 

Se non che un ultimo attentato rimaneva alla Rivoluzione per 
atterrare intieramente il Cristianesimo e per istabilirvi il suo Paga- 
nesimo dell’ antichità classica. Hen sapeva la Rivoluzione che il Papa 
in Roma era il grande inespugnabile baluardo di tutta la cristianità, 
e che indarno avrebbe sperato di conservare le sue istituzioni pa- 
gane, finché avesse vita il Papato , eh’ è sulla terra come il soflio 
animatore del Cristianesimo. Dal Protestantesimo nulla aveva a te- 
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mere, sei vide ai fianchi alleato <lar mano all’opera della dislru- 
zioiie , e combattere con lui c per lui contro il solo Cattolicismo. 
Si spediscono quindi l.etlere al Papa, non sapremmo ben dire se più 
empie che maniache, ma che il Monitore pubblica in faccia a tutta 
r Europa. Siamo dolenti di non poter riferirne che un qualche brano, 
il quale però anche solo è bastante a far conoscere tutto il classi- 
cismo pagano del Rinascimento. « Santissimo Padre , è detto in 
» quelle famose LcUcre, come mai può egli darsi che uomo non i- 
» stupisca agli eccessi, in cui trasmodano i tiranni per estinguere 
» il focolare delle verità, che li minaeeiano !.... Mi si dà per certo 
» che vostra Santità è il primo istigatore di questa nuova crociata. 
X Voi, .Santo Padre, che calpestale co' vostri piedi le ceneri dei Ca • 
» milli e dei Cincinnati; voi che seriamente rappresentate ridicole 
» farse sul superbo teatro, dove gli Scipioni ed i Paoli Emilii trion- 
» favano, traendo dietro il proprio carro ì re incatenati, credete voi 

> in buona fede che la libertà sia un bene facile ad involarsi al 
» popolo anelante di conservarla?.,. La dichiarazione dei diritU del- 
ie V uomo comprende in sè una forza assolutamente invincibile, per- 
» chò la è la stessa che quella della natura. Giammai nè Zoroastro 
» 0 Confucio, nè Solone o Licurgo, nè Numa o Gesù, giammai 
» verun savio dell’ antichità ha prestato un codice di morale più 
» semplice, più naturale, più simpatico di quella dichiarazione. Con- 

> vocale i vostri popoli , Santo Padre , alzatevi in mezzo a loro e 
» dite : Discendenti del popolo più grande del mondo, troppo grave- 
» mente, o troppo lungamente l'impostura ha desolato la vostra 
X patria; giunto è il giorno della verità.... Respingete tutte le fa- 
» rote ridicole, rientrate nel godimento de’ vostri diritti naturali ; 
» siate liberi e sovr.vni ; siate voi soli i legislatori ; rin.vovate la re- 
» PUBBLICA romana. Ma per preservarvi dai vizii e dagli abusi, che 
» hanno annientato l’antica, non tollerate fra voi nè patrizii, nò 
» cavalieri, nè cardinali, nè prelati, nè vescovi, nè preti, nè monaci, 
» nè vestali. Vi rimetto la mia tiara , e spero che il mio clero se- 
» guirà il mio esempio (Monit. f ottobre I79ì] >. Noi pensiamo che 
questo linguaggio sfrontatamente pagano non abbia bisogno di com- 
menti ; che sia facile argomentare qual sia la risposta che ci do- 
vrebbe esser data, se domandassimo : Dove e quando lo scrittore di 
(juelle ignominie le abbia apprese egli stesso? se nei Padri della 
Chiesa, o negli Atti de’ Martiri ? L’ impronta di origine la è troppo 
rilevata. E crediamo pur anco che sia facile argomentare qual fosse 
la risposta data a quell’ impudente dalla Pontificale costanza, eredi- 
taria nella glorio.sa successione dei Papi, e della quale è vivo e lu- 
minoso esempio l’ immortale Pio I.N felicemente e gloriosamente re- 
gnante, nella sua fennezza contro tutti gli attentati della Rivoluzione 
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italiana, abietta copia e pedante della Rivoluzione francese. Lo dice 
abbastanza la Convenzione pagana, la ({naie protestando di voler fe- 
rire il Cristianesimo nel cuore, fa marciare i suoi eserciti in Italia. 
Kellermann, nominato supremo duce dell' esercito delle Alpi, si ac- 
comiata dalla Convenzione con queste parole; Cittadini legislatori, 
voi dirigete i nostri passi verso l’Oriente, per liberar Roma antica 
DAL GIOGO DEI PRETI , comandate ai soldati francesi di valicare le 
Alpi ; noi le valicheremo ! La rivoluzione valica le Alpi, occupa Ro- 
ma, ne scaccia il Vicario di Gesù Cristo, lo trascina di una in altra 
prigione, e nella morte di lui battendo palma a palma , celebra il 
proprio trionfo assoluto ed eterno. Rertbier , strumento dell' opera 
di lei entra primo in Roma, ascende il Campidoglio, da dove pro- 
nunzia quel famoso discorso, che riepiloga tutta la rivoluzione nella 
sua guerra contro il Cristianesimo: « Mani di Catone, dice questo 
» rivoluzionario rinascente, mani di Catone, di Pompeo , di Hralo, 
» di Cicerone, di Ortensio ricevete 1’ omaggio dei francesi liberi nel 
» Campidoglio , dove tante volte avete difeso i diritti del popolo 
» ed illustrata la repdbduca romana. Questi figli dei Galli , coll' o- 
> livo della pace in mano, vengono in quest' augusto luogo per rial- 
» zare gli altari della libertà, eretti dal primo dei Bruti. E tu, po- 
» polo romano , che hai riconquistato i tuoi diritti legittimi , ri- 
» corda il sangue che scorre nelle tue vene, rivolgi gli occhi ai mo- 
» numenti di gloria che ti circondano, riprendi la tua antica gran- 
» dezza e le virtù de’ tuoi padri. [Monit. t. XXIX, p. 165] ». Cosi 
la neonata repubblica pagana di Francia ha reso il tributo di figliale 
riconoscenza alla repubblica pagana di Roma antica, liberando Roma 
dal giogo dei preti, affinchè potesse circondarsi della primitiva sua 
gloria Magna matri grata filia. Paganesimo prima. Paganesimo dopo. 
E perchè non restituirle il dominio delle Gallie , che pur era una 
delle più belle glorie di Roma antica? 

Non aggiungiam più altre prove a dimostrare che 1' opera della 
Rivoluzione francese nella distruzione di tutto ciò eh’ è Cristiane- 
simo, non è altro che 1’ opera il paganesimo rifiorito nel cinquecento, 
e r attuazione dello studio dei classici nei collegi, dai quali la gio- 
ventù solea uscire vuota di Cristianesimo , ed ebbra di Paganesimo, 
come è solito dire l’ illustre Mons. Gaume. D’ altra banda l’ opera 
di riedificazione della Rivoluzione francese , fìa nuova conferma di 
questo inconcusso principio, che abbiamo intrapreso a dimostrare. 
Saremo brevi il più che ne fia possibile , e continuiamo a trattare 
sotto questo nuovo aspetto l' importantissimo argomento dell’ ordino 
religioso. 

La Rivoluzione ha distrutto almeno ullicialmente il Cristiane- 
simo in Francia in nome dell’antichità classica. Or che cosa volle 
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ella rislabilirc’ e che cosa ha in fatto ristabilito? Paganesimo e poi 
Paganesimo e proprio quello che avea imparalo nelle scuole. Veg- 
giamolo. Sorta infatti la Rivoluzione colla proclamazione dei diritti, 
deH'uumo e del rittot/no, . dichiarata la sovraniti del popolo deifi- 
calo in Ercole, proscritto il Cristianesimo e 1' autorità regia abolita; 
egli è lien naturale che l’ uomo vi sostituisca la propria religione, ossia 
il culto di sè , e la propria regale autorità. Ciò c logico , d’ altra 
guisa perchè sbandire il Cristianesimo e<l atterrare 1’ autorità d’ un 
Monarca? Chi s'è pensato tale, da emanciparsi dall’ Uomo-Dio e da 
troncare il capo sul patibolo degl’ infami alla Monarchia cristiana ; 
può egli riconoscere altra divinità ed altro sovrano che se stesso? 
Qual sarà adunque la nuova religione e chi ne potrà presentare il 
modello? E inutile dirlo che ((uesto nuovo culto proprio della nuova 
divinità non può esser altro che il Paganesimo antico , il quale ò 
appunto la deificazione dell’uomo, che inventa o decreta gli dei, 
non adora in questi che se stesso, e l’opera delle proprie mani. 
Non v’ha via di mezzo; la Religione non può avere a principio che 
Iddio o l’uomo; se Iddio, eccoti tosto la Rivelazione, il mistero, 
il miracolo, insomma il soprannaturale; se l’uomo, ed eccoti in- 
vece il Paganesimo co’ suoi idoli e colle sue superstizioni. 

Infatti la Convenzione, ministra ed organo officiale della risorta 
divinità dichiara altamente che, il Cristianesimo non somministrerà 
verun elemento al culto di quella ; eh’ esso n’ è indegno ; che la 
minima parte de’ suoi dommi e della sua morale contaminerebbe 
tal' opera; che la pura fonte, cui attingerà essa Convenzione, è la 
tfulgornnle religione di Roma e di Ate.ve ; religione senza misteri e 
senza miracoli, tratta dalla sola natura, c della quale l’uomo è tut- 
t’ insieme eondatore, potiteeice, Dio. < Chi ha armato i prodi Mar- 
» siglicsi, grida Iacopo Dupont, contro i re e contro l’autorità re- 
* gale? Forse i pregiudizii e l' ignoranza del guarlodecimu secolo ? 
» (Pur troppo fu invece la sapienza del decimo ([uinto secolo, in 
» cui la coltura rie’ clatsiei rifiorì a cita nocella , e Dupont sei sa- 
» peva bene, e ne segnava la data). Credete voi dunque , cittadini 
» legislatori , di fondare e di rassodare la repubblica con altari di- 
» versi da quelli della patria? U natura eia ragione, ecco gl’iddii 
> dell’ UOMO, ecco i miei iddii. Ammirate la Xatura, coltivate la 7la- 
» gione, e se volete che il popolo sia felice, affrettatevi a propagare 
» questi principii. Sarebbe ridicolo preconizzare la Religione mo- 
» narchica in una repubblica ; una Religione che insegna docersi 
» obbedire a Din piuttosto che agli uomini! E giunto il niomento 
» della catastrofe. Tulli i pregiudizii debbono radere nel tempo rne- 
» desimo {,Uonil. 10 dicembre 1792). Fanatici, non ispcratc nulla da 
» noi, grida Robespierre disegnando la tela del nuovo culto ; tutte 
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> le finzioni spariscuiiu ul cospetto della cfriiù, e tutte le fiolUe ca- 

» dono al cospetto della Ragione. Tutte le sètte si debbono con- 
» fondere nella religione universale della .\atnra Il vero sacerdote 

> dellEnte supremo è la natura: egli ba a suo tempio l’universo, 
» a suo cullo la virtù , a fèste la gioia d’ un gran popolo ; quelle 
» feste della Grecia, alle, quali non si può pensare senza enliisiasmo 
t [Vanii. 8 mag. 1794] ». L' antic/iilà ha somministrato la parte 
dommatica, e ì'antichiui somministrerà ancbe la parte morale, Vi- 
comtcrie tratta della morale e dice; « (Cittadini dòpo mille secoli 
» di errori, di delitti e di calamità, dopo' mille secoli di profonda 
» e generale corruzione, vengo a parlarvi di morale e di virtù. Fu- 
» tili oratori , pazzi , ciarlatani d' ogni risma , trascinarono troppo 
» lungo tempo dietro sé la turba degli uomini, colle loro mani sa- 
» rrilegbe diedero barbare ricette, amministrarono veleni non ri- 
» me<lii.... La morale non consistette mai in quel gotico e barbaro 
» cumulo di distinzioni e di sofismi dei Tommasi , degli Agostini , 
» dei Cirolami. Questi ciarlatani, un tempo tanto venerati , hanno 
» confuso indegnamente tutte le nozioni del giusto e dell’ ingiusto. 
» Questi reverendi dementi hanno riempito per mille e cinquecenUi 
» anni (proprio fino all’ epoca del Rinascimento] l’Europa della loro 

» stoltizia.. Rigetto lungi da me dei fantasmi bizzarri e cru- 

» deli , e sostituisco in loro vece le leggi primitive , la Ragione , 
» V Umanità, la .\'atura. Ecco le divinità, che adoro; ecco le divi- 
» nità , che ristoreranno la terra dai mali , che le hanno recato i 
» tiranni ed i preti.... Veggo in mohai.f, , n\ Socrate fino a noi , 
» UN VUOTO DI TREMILA ANNI.... Iji conseguenza salta negli occhi da 
» sè ; convien risalire a Socrate per racconciare il filo della natura 
» (Vonit. 20 vendem. anno HI] ». Chaumette, fattosi pontefice della 
dea Ragione, dopo la famosa di lei festa, che abbiamo narrala nel 
nostro volume, dice all’ .Assemblea: \on più preti, non più dei, da 
quelli in fuori che ci offre natura. Aon r’ ha altro culto ned altra 
Religione, che la Religione della ragione, c il culto della lirert.a' 
{.Monit. nov. 179.3]. 

A Chaumette, a Robespierre, a Vicomterie ed a molti altri ten- 
gono dietro Boissy-d'Anglas e l.equinio, i quali compongono un co- 
dice completo di religione conforme al codice della Grecia e di Roma. 
Siamo ben dispiacenti di non poter dare un saggio di questo codice 
da classico manicomio, che svolge così bene Mons. Gaume nell’ im- 
mortale sua opera I.\ Rivoluzione, e da cui trae i più validi argo- 
menti, coi quali far toccare con mano anco ai ciechi, che la Ri- 
voluzione francese è figlia del Rinascimento, e che que’ rivoluzio- 
iiarii non fecero altro che attuare il Gentilesimo, di che s’ erano 
innamorati ne' collegi. Ci restringiamo a dire che tal culto era la 
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iconolatria , cio^ il culto simbolico delle divinità pagane. Il culto 
cristiano, Iacea riflettere Boissy d’ Aglas, era il culto delle persone; il 
nuovo culto dev’ essere per conseguenza il culto delle cose, cioè della 
Natura, della llagione, delle Virtù morali, dei latori deH’tndustna, 
dell’ agricoltura e delle arti. Egli avea organamento pubblico, tem- 
pli, gerarchia, legislazione penale. Boissy d’ Anglas , Lequinio n’ e- 
rano i Licurghi ed i Numa ; Chaumette, Robespierre , Lareveillere- 
Lepaux, i sommi pontefici : la Convenzione ed il Direttorio, i Concilii 
ecumenici; Lebr'un, Clienier, Descamps gl’innografi; Gossec, Mehul, i 
musicanti ; il pittore David , il gran maestro di ceremonie. Di più 
avea stabilito un Calendario per far dimenticare il Calendario gre- 
goriano ; le decadi erano state sostituite in luogo delle settimane e 
la decade era indicata col nome d’ uno strumento agricolo, solito 
adoperarsi in quella stagione per la coltura dei campi ; ciascun 
giorno invece che con alcun santo , era notato con alcuna produ- 
zione della terra , o col nome di ([ualche animale domestico ; per- 
locchè il grano, le piante, i fiori, i frutti erano disposti per guisa 
nel calendario, da cader proprio nell’epoca della loro maturità; gli 
animali domestici poi segnavano i quintidì, ossia la metà della de- 
cade. V’avea anche il Catechismo dei diritti dell’ uomo, cioè il Ma- 
nuale della sotranità della Ragione e gli elementi della morale re- 
pìtbblicana (il tutto paganità pura). Di più il Leggendario, in cui le 
rite di Plutarco tenevano il primo posto secondo quel detto assio- 
matico : Seminate Plutarco e raccoglierete repubblicani ; più ancora 
un Eucologio, Uffiiio delle decadi, ossia discorsi, inni e preghiere in 
uso nei templi della Ragione ; un volumetto di 8t pagine in 18*, dei 
cittadini Chenier , Dusausoir, e Dulaurent. A qualificarlo basta il 
frontispizio, in cui è impresso , sostenuto da due rami di quercia , 
un gran berretto frigio ; ai lati v’hanno i fasci romani ; appiè della 
pagina due figli della Natura, col berretto frigio in atto di leggere 
r Eucologio. L’antichità classica brilla fin dalla prima pagina. Di 
questo curiosissimo documento, in cui v’ ha Introito, Epistola, Van- 
gelo, Prefazio, Prediche. Pater, Credo, Comandamenti il tutto fog- 
giato alla spartana ed alla romana con tutto il loro paganesimo re- 
pubblicano, non citiamo che un qualche brano, perchè si conosca 
da quale spirito è stato formulato. Eccone uno: « La Grecia avea 
» (|uattro specie di feste principali, i giuochi olimpici, che duravano 
> cinque giorni e si celebravano ogni quattro anni in onore di Giove 
» Olimpio; i giuochi Pizj in onore di Apollo, gì'Istmici in onore 
» di Nettuno, i Nemei consecrati ad Ercole. Nè la florida provincia 
» trascurò d’ instituirne per <(uel sesso interessante, che divide con 
» noi la metà del globo, di cui forma 1’ ornamento. Ogni anno allor- 
» chè la dolce influenza dei Gemelli fertilizza la terra. Guido apriva 
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> i suoi bastioni, e nel suo tempio, Corinto, Salatnina, Lesbo, Mi- 
» tilene, lu Fiera Sparta spetlivaiio I' eletta della loro gioventù per 

> ornare gli altari della dea dei nuovi mirti, che Flora aveva col- 
* tivati per lei ». Si può egli dare classicismo più comjiletumcnte 
pagano, o proprio di quello del Rinascimento, maestro universale 
di tutti i collegi? Altro brano; < La repìibblica « la religione di 

> Cristo sono incompatibili , si combattono costantemente. Bandia- 
» mo per sempre questa sètta liberticida ed i pericolosi suoi parti- 

> giani. Nessuna tolleranza cogl' intolleranti ». Un' ultima sentenza; 

« I Romani han fatto il 21 gennaio; lo faranno ancora se dev'csser 
» fatto. Per me non ho mai veduto che un pugnale tra Bruto e Ce- 
» sare, tra un repubblicano ed un re. Se il re stringe un pugnale, 

» il repubblicano cade e muore ; se l' impugna un repubblicano, non 
» deve esitar punto, se pur vuole che la libertà sussista >. Lascia- 
mo questo saggio alle considerazioni degli ammiratori sperticati della 
classica educazione. 

Quanto a noi, proseguendo la storia, vi ravvisiamo che, questa 
religione officiale non è che il primo passo per giugnere al com- 
pleto gentilesimo, ristabilendone il |K)litcismo ; è la rivoluzione che 
mostra mai tutta la sua faccia, ma la discuopre a poco a poco. E 
la è proprio così ; perchè Gabriele-Andrea Aucler , che poi cangiò 
nome, secondo l’ uso dei rinascenti e si chiamò Quinto \auzio, mil- 
lantandosi discendente da un'antichLssima famiglia sacerdotale di 
Roma ; rigetta la religione officiale che ha del culto regio , do- 
manda formalmente che alla religione officiale, avente del culto re- 
gio, sia sostituito il politeismo, il solo convenevole alla repubblica, 
ed impresa la più nobile della rivoluzione. < Voi dovete, dice Quinto i 

» Nauzio, richiamare il politeismo, perchè essenzialmente legato alle 
» istituzioni di Roma c della Grecia, che pur avete rimesso in o- 
» nore ; perchè il politeismo è la religione, che si affà meglio al- 
» r uomo; perchè il politeismo è l'antica religione, la religione pa- 
» cifica del genere umano, scissa da un privato ; perchè la è la re- 
» ligione da cui uscirono i più grandi popoli, i più grandi uomini 
» e le cose più grandi ». Nella sua opera intitolatala Tracia, ossia 
la sola via delle scienze divine ed umane, del vero culto e della 
morale, va svolgendo que’ suoi r^nsiderandtj. « Ove sono, die’ egli, 

» le regolari cirillà ? In tutti i popoli politeisti , nell’ India , nella 
» Cina, nell'Egitto, nella Grecia ed in Roma. I popoli monoteisti 
» sono tutti barbari e distruttori. Se la cicilld comincia a risplen- 
» dere in Europa DOPO il .secolo xv, egli è perchè la felle nel mo- 
» noleismo è prese' a poco perduta (che ingenua confessione, e che 
» l)el panegirico pel Rinascimento e per le sue fioriture!) ». S’ in- 
tende poi che , per costui il Cristianesimo fu la causa di tutti gli 
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orrori e di tutti i delitti; per lui Costantino è mille volte più scel- 
lerato di Nerone ; i suoi decreti a favore del Cristianesimo hanno 
tutto perduto; e da quel punto comincia la caduta della grande ci- 
viltà f/reca e romana , che avca coperto il mondo di meraviglie. 
« Che imprese, sciama egli, veggonsi fare dai cristiani? Dacché ot- 
» tengono un po’ di tolleranza e acquistano forza , insultano al 
» pubblico culto, atterrano i monumenti, incendiano i templi. Di 
» là il trionfo dei barbari, c le tenebre dell’ ignoranza ditfnse sulla 
» terra pkr millk k cinouf.cento an.m (pag. 166, 188) •. Anche co- 
stui conosce bene suo padre ! « Popoli dell’ Europa, ripiglia Quinto 
» Nauzio, non vi rimane che un modo da rigenerarvi , tornare al 
» politeismo...,. Di siffatti dei i più grandi uomini annunziavano 
» l’esistenza, e manifestavano per essi la più animata devozione. 
» Leggete Platone, Plutarco, Senofonte, Tucidide, Demostene, Iso- 
» crate. Cicerone, Tito Livio, Tacito ecc. 

Noi dobhiam tagliar corto, poiché d' altra parte i fatti decidono, 
e si vede la Rivoluzione , in nome c ad imitazione dell’ antichità 
classica, prostrarsi dinanzi agli dei di Grecia e di Roma. Si vede 
la dea Ragione portata in trionfo ed adorata come diccasi in allora, 
in carne ed ossa ; Venere sugli altari di Parigi e di tutta la Francia, 
Cibele nel cuore della metropoli, cui tutte le popolazioni vicine of- 
frono le primizie dei frutti della terra ; si vede Racco e la sua botte, 
Cerere e il suo aratro, le sue ninfe, le sue spighe ed i suoi buoi 
dalle corna dorate; Vesta e il suo fuoco sacro e le sue vestali. Per 
(•.onviucersene anche più c prendere, come suol dirsi, con una fava 
due colombi, basta dar un occhiata alle feste stabilite dalla Rivo- 
zione. Ne accenneremo alcune e sono; Alla Natura ; — Alle quattro 
stagioni ; — All' apertura dei lavori campestri ; — alle Vendemmie; 
— alla Poesia; — all’ Infanzia ; — alla Vecchiezza; — al Matri- 
monio ; — agli .Avi ; — al Regicidio ; ecc. Or che altro sono elleno 
queste feste se non il vero culto idolatro della Grecia e di Roma? 
E chi non sa che, il culto dei numi si celebrava dalla gentilità con 
danze, con suoni, con corse, con ispettacoli, con giuochi, con sol- 
lazzi, e proprio come la Rivoluzione, che le avea imparate in col- 
legio , le ha rimesse in un paese cattolico e dopo aver abolito il 
Cristianesimo? Chi non sa che nell’ antico gentilesimo la .Votara era 
rappresentata da Opi o Rea? che in Giano, in Flora, in Fomona, 
in Vertunno si celebravano le ((ualtru stagioni? C.lie le Vendemmie 
s’ arcano a divinità Racco colle sue feste Vinati e Rrumati? che Sa- 
la rito era il dio dell' «//ricoRura, ed i salamali erano le sue feste’ 
S’ignora egli foree che la Poesia e le ani belle aveano le loro di- 
vinità nelle, nove Muse, 1’ Infanzia nel dio Sagilano e nella dea Ca- 
nina. la VecA;hiczza in Saturno o nel Tempo, il Matrimonio in Imene, 
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gli .4ci nei Jfani, i Trionfi, e le Vittorie in Giare rinritore , il lle;ii- 
ritlio e la fondazione della Repubblica nel Regifugiiim, la cui festa, 
si celebrava in febbraio? Di cotesta guisa se non fosso che non vo- 
gliamo stancare la pazienza dei nostri leggitori, potremo dimostrare 
che, tutte le feste della Rivoluzione non erano che la copia khmlica 
di quelle del Paganesimo classico e colla stessa adorazione della 
creatura. Giorni fa abbattendoci in un buon religioso, il quale non 
avendo convinzioni proprie, è costretto sempre a far ricorso all’ altrui 
autorità anche in fatto di opinioni, e ad invocare al sofisma detto 
ad rereiindiam ; pretendea sostenere che, quelle feste della Rivolu- 
zione francese non erano tanto feste religiose quanto civili, perchè 
si celebravano con giuochi , con danze , con sollazzi, e non erano 
già dirette a Giove, a Saturno, o ad altre favolose e mitologiche di- 
vinità del paganesimo; si alla Gratitudine, all' Infanzia, alla Vec- 
chiezza, le quali poi non sono ()uclle stolte divinità pagane, che si 
vorrebbe, far apparire. Sembrargli quindi non giusto che s’incolpi 
come causa d’idolatria quella buon'anima o<l inmcentisxiina del Ri- 
nascimento, cui sono anzi favorevoli degli specchiatissimi religiosi. 
Cosi ci diceva egli , e noi gli abbiamo risposto : Ci scusate , o Si- 
gnore, ma voi avete preso un’abbaglio. La nostra questione non è 
già una questione di- persone , ma di dottrina ; noi ris{>ettiamo u- 
gualmente le persone, che la pensassero diversamente da noi, seb- 
bene non ci sentiamo in caso di accettare le loro opinioni. E sa- 
pete voi perchè non ci sentiamo di accettarle? Perchè le asserzioni 
gratuite conchiudono nulla ; e finché sussistono i documenti che 
noi abbiamo rijwrtati, che parlano da sè cosi chiaro, e che non sono 
manco la centesima parte di i|uelli che potremmo riportare, tutti 
gli asserti di persone anco rispettabilissime servono a nulla, se non 
dichiarano apocrifi ed insussistenti que’ documenti. Si sa poi anche 
che tutti hanno il loro amor proprio, il quale gl’ impegna a soste- 
nere talvolta opinioni anche non tanto dimostrabili, ed è sulla bocca 
di tutti quell’antico adagio. Cicero prò domo mia; si sa anche l’ in- 
fluenza dell’ educazione prima, e come non sia così facile cangiar 
di pensiero quando fin dall’adolescenza si è istituito così. Del resto 
noi vi abbiamo fatto conoscere, o Signore, che oltre le feste jier la 
Gratitudine, per V Infanzia, per la Vecchiezza, che a voi piace qua- 
lificare civili c non religiose, per difendere il vostro papà Rinasci- 
mento; vi aveva anche il culto di Venere, di Cibele, di Bacco con 
tutta la caterva de’ numi ilei gentilesimo antico; che in quelle stesse 
feste alla Giacentù, ai Mani, al .Matrimonio ecc. era solo mutato il 
nome, ma la sostanza del paganesimo antico la era proprio intiera, 
cioè il culto della creatura. V’ha però un argomento ancora più 
convincente, anzi deci.sivo su questo [uinto «1 è, che, queste per- 
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sonipcazioni non si restringevano nella semplice cerchia civile, ned 
erano come tra noi una danza anche pubblica in carnovale, o come 
in lloma la lesta dei inoccoletti , ma erano portate nella casa del 
Signore, e cacciato da questa Gesù Cristo co’ suoi Santi, le chiese 
stesse divenivano pagani delubri. La chiesa di Nostra Signora di Pa- 
rigi, fu convertita nel tempio della dea Ragione, e là sugli altari le 
erano tributati cantici, omaggi ed incensi. La chiesa di s. Germano 
fu dedicata alla Gratitudine ; quella di s. Gercasio, alla Gioventù ; 
quella di s. \icola dei campi, all’ /meneo; quella di s. Sulpixio, alla 
Vittoria ; e il magnifico tempio di santa GenovetTa venne convertito 
in un sacrilego Panteon, destinato ad accogliere con orrore le spo- 
glie turpi dei Voltaire, dei Rousseau, dei Marat e degli uomini più 
scellerati, che una infernale apoteosi aveva dichiarato Semidei. Or 
rispondete adunque, o Signore, se questo sia o non sia Gentilesimo 
e proprio di quello classico, e se convenga ad un religioso pari 
vostro, portar tanto a cielo un Rinascimento, che regalò di cotali 
belle cose la Religione ed il civile consorzio. Questo partigiano del 
Rinascimento non per convinzione propria, ma perchè era di que’ 
cotali, che pensano tutto Vangelo quant’esce dalla bocca degli uni, 
c l)cstcmmie quanto è invece pronunziato da altri, veggendo di 
non poter farci dir bianco ciò, che coi nostri occhi veggiamo esser 
nero; pensò bene di troncare ogni tentativo; chè già quanto a noi, 
benché sempre ossequiosi a persone per molti capi rispettabilissime; 
pure dispiacenti non possiamo con esse dividere tutte le opinioni 
in fatto di dottrina; e ciò crediamo per elleno stesse più utile cosa, 
che certe esclusività di alcuni malconsigliati zelatori, le quali non 
fanno che accattar loro degli avversi. 

Noi qui dovremmo tessere un riepilogo del fin qui detto, e ve- 
nire ad una conclusione; ma sendo i fatti cosi luminosi, crediamo 
potercene dispensare e lasciarli al ragionamento de' nostri logici 
leggitori. I quali ci terranno, benigni, per iscusati se nella seconda 
sezione di questo punto, in cui dobbiamo dire dell’ ordine politico e 
civile, ricostruito a suo modo dalla Rivoluzione, saremmo costretti 
offerire un indice di materie e di fatti piuttosto che un ragiona- 
mento sulla storia ; speriamo però che anche questo semplice indice 
sarà dimostrazione bastante a comprovare che, la Rivoluzione in 
questa sua opera di ricostruzione politica e civile della società, non 
fece altro che richiamare e ristabilire le istituzioni greche e romane 
dell’ antico Gentilesimo, le quali aveva apprese ed ammirate in col- 
legio colla coltura de’ classici, rifiorita a vita novella nel cinquecento. 
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SEZIONE SECONDI.. 

La Rivolution» Tópetto all’ordine eoeiaUt il Paganeeimo deW antichità clauica, 
redivivo per lo Rinaeeimenlo. 

Proclamati i diritti dell’ uomo, e la Costituzione civile del clero, 
fu riconosciuta e proclamata anche la decadenza della Monarchia ; 
e la debolezza di Luigi XVI autenticandoli della sua firma , segnò 
sgraziatamente la sua abdicazione come re e come re cristianissimo, 
ammettendo il principio pagano della sovranità dell' uomo e dot 
popolo tanto nell’ordine religioso, quanto nell’ ordine sociale. Ecco 
adunque in Francia due sovrani, uno abdicatario, l’altro rinvestito 
d’ ogni potere; 1’ uno cristiano, 1’ altro gentile. Or egli è mai pos- 
sibile che Luigi XVI possa più conservarsi sul trono già ceduto ai 
sanculotti (senza brache), e che sulle rovine di quello non sia pro- 
clamata la repubblica pagana, già posta a sedere sul trono dei Ca- 
poto per mano dello stesso Monarca francese, che ne ha accet- 
tato r autorità ed il Diritto ? La storia ha già deciso , ed ha dc- 
ci.so logicamente, perchè ammesso un principio sono inevitabili le 
con.seguenze. Ogni essere animato genera a seconda della propria 
natura. Il bipede genera bipedi e non quadnipedi, nè il quadrupede 
genera rettili, o pesci. Un principio pagano non può generar con- 
seguenze cristiane. Il Paganesimo che non conosce rivelazione, ne- 
cessariamente deve partire dall’uomo, dai diritti di lui, dalla so- 
vranità popolare e collettiva ; laddove il Cristianesimo, sondo essen- 
zialmente rivelazione, riconosce Iddio a suo principio , ad autorità 
prima, prima fonte d’ ogni potere, e per la cui grazia regnano i Re 
ed i legislatori comandano le cose giuste. Il principio adunque dei 
diritti dell’uomo e della sovranità del popolo, principio esclusiva- 
mente gentile, non può dar altro che la repubblica pagana ; un mo- 
narca è una vera anomalia ovunque s’ ignori o si ricusi la Rivela- 
zione divina, ed è perciò che l’ antichità pagana era solita appellare 
i monarchi tiranni, i quali doveano riuscir proprio tiranni per com- 
primere la resistenza d’un popolo, privo d’ogni principio religioso, 
che gli suggerisca l’obbcdii-c alle podestà superiori, ed esplorante quindi 
ogni via per isbalzar colla forza, chi colla forza s’era impadronito 
di lui. Tutto questo non è che conseguenza dei diritti dell' uomo 
c della sovranità popolare. Non v’ ha che la Rivelazione , la quale 
imponga sotto pena di comperarsi la dannazione e d’essere ribelle a 
Dio stesso, lo star soggetti alle podestà, le quali appunto son detto 
podestà, perchè non v’ha podestà se non ila Dio, ed a quella è ne- 
cessario soinmettersi non tanto pel timore d’ incontrarne lo sdegno, 
quanto pel dgtere imposto dalla coscienza (ad Rom. XIII , I, ecc.). 
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Con tale principio il Cristianesimo ha consecrato 1’ autorità e la po- 
destà, ch’egli senza sposar forma di governo, vuol rispettata per 
Iddio tanto ne’ Re, quanto ne’ Presidi, (I. Petr. II, 13, li) proclaman- 
doli ministri di Dio anche quando impongono i necessari tributi (ad 
Rom. XII, 6); ed insegnando a tutti che i governanti sono ministri 
di quel Dio, da cui è loro venuto il potere, e che i sudditi deb- 
bono rispettar in essi la podestà ordinata da Dio (Ibi). E con tale 
principio ha provveduto pur anche al benessere de’ popoli , oppo- 
nendosi alle rivoluzioni che li desolano, che non possono preva- 
lere se non dove o non esiste il Cristianesimo , od è venuta meno 
la sua salutare influenza; perchè elleno non possono sorgere che in 
forza del principio pagano ed in nome del Paganesimo. 

E di fatto la Rivoluzione francese è sorta pel principio pagano 
dei diritti dell’ uomo, del popolo sovrano, del Popolo dio ; colla pro- 
clamazione di que’ diritti e colla costituzione civile del clero, il Pa- 
ganesimo è stato proclamato e costituito. Perciò il monarca, padre 
del suo popolo, era in forza del principio gentile divenuto un ti- 
ranno, e la repubblica pagana scendeva come necessaria conseguenza 
del medesimo principio. I padri della Rivoluzione, Voltaire, Rous- 
seau, Mably, Montesquieu colla loro se<iuela erano i pagani del Ri- 
sorgimento, e gli abbiamo veduti anime vuole di Cristianesimo ed 
ebbre di Paganesimo; i loro degni figliuoli iniziatori, promotori, 
mestatori , operatori e propagandisti della Rivoluzione sono anche 
essi vuoti di Cristianesimo ed ebbri di Paganesimo, versanti tutta la 
paganità dei loro studi! di collegio, dove diedero grand’ opera a col- 
tivare i classici , rifioriti a vita novella per lo Rinascimento. Ed ora 
eglino ne porgono esperimento solenne del loro classico paganismo, 
attuando ciò che aveano imparato in collegio, dispiegando la loro 
anima completamente pagana, e che si manifesta alle più chiare 
note di disprezzo pel Cristianesimo , di adorazione pel Paganesimo 
classico, di odio per la .Monarchia cristiana, di entusiasmo e di 
una specie di religione per la repubblica pagana, nel cui nome è 
proclamata la repubblica pagano-franca , col regicidio , col culto 
idolatra, colle leggi, colle istituzioni, coi costumi, coll’invocazio- 
ne de’ pretesi eroi , col linguaggio financo , il quale è lo stesso 
identico linguaggio del paganesimo antico , redivivo pei meriti del 
Rinascimento. Di cotesta guisa noi avremo delle importantissime 
istruzioni le quali ne convinceranno sempre più che, il Rinascimento 
è il vero padre della Rivoluzione, che uno studio non abbastanza 
temperato di pagani è avvelenamento vero delle anime, rovescio 
delle monarchie cristiane , paganesimo universalizzalo. 

Egli è ben prezzo dell’uX’kiu esaminare i fatti ed il linguaggio 
dei pagani della rivoluzione francese |>er toccar proprio con mano 
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le cause di quella grande catastrofe. costituzione civile del clero tia 
disperso, fugalo, assassinato il sacerdozio cattolico; cento treni’ otto 
tra Arcivescovi e Vescovi, cel narra il celebre Rarruel , sessanla- 
quattromila tra parroci e vicari condannati ad abbandonare le loro 
sedi , tutti gli ecclesiastici , tutti i religiosi dell’ uno e dell' altro 
sesso spogliati del patrimonio della Chiesa e cacciati <lai loro asili di 
pace , e fin trecento preti uccisi in un sol giorno ed in una sola 
città ; ecco il frutto della Costituzione civile del clero , ecco l' o- 
pera del paganesimo risorto. Rimane ancora un' ombra di Monar- 
chia, che (leve necessariamente sparir presto ; perchè lo spirito ani- 
matore del cristianesimo d’ onde quella ebbe vita , non l’ informa 
più , e r aureola divina di un potere venuto di cielo , più non la 
circonda. I neo-pagani hanno trapiantato l’albero della monarchia 
da terreno cristiano in terreno pagano , e ciò facendo l' han con- 
dannato a disseccare e ad essere tagliato qual pianta parassita. L’ ab- 
biamo già detto, la monarcbia non sorretta che dal gentilesimo è 
un'anomalia, è tirannide vera, per lo principio fondamentale del 
paganesimo , i diritti dell' uomo , la sotranità popolare , e questa 
sovranità senza Dio. I neo-pagani della rivoluzione sono logici ; pa- 
gani nell' anima e per informazione prima , ogni Re è per essi ti- 
ranno, la repubblica sola è lo stato naturale della società. Eglino 
operano ciò che hanno operato i loro padri nel Paganesimo , eglino 
tengono il linguaggio dell’antichità classica, che fu il primo ed il 
vero loro maestro di collegio. 

Di fatto già possessori del principio , si affrettano a compiere 
r opera dei loro padri , a mettere in pratica le lezioni dei loro mae- 
stri , e tengono il loro linguaggio , si fan belli del loro nome , ne 
invocano l’autorità irrefragabile per essi. Larepubblica pagana va- 
gheggiala fin dai primi anni fra le amenità classiche da menti ver- 
gini ed assai imaginose, è l’ultima meta; ed a conseguirla, dopo aver 
atterrato il baluardo del cristianesimo in Francia , la Rivoluzione 
comincia a scagliar colpi contro la nobiltà, milizia la più devota 
alia monarchia. Leggiamo infatti nel Moniteur che il i agosto 1789 
furono aboliti tutti i privilegi della nobiltà; che il 19 giugno 1790 
furono dichiarati nulli tutti i titoli; che il 6 agosto 1791 fu proi- 
bita ogni insegna esteriore di ordini cavallereschi od altro che 
indichi distinzion di natali , eccettuato però I' ordine di Cincinnalo 
istituito in America. Il 27 settembre è imposta la multa del sestur- 
pio a (|ualunque cittadino mettesse nelle stipulazioni , ne' contratti, 
nelle quitanze alcuna qualificazione di nobiltà; pei notai poi,o per 
qualsiasi altro pubblico funzionario che il facesse , è stabilita la pena 
di cinque anni di ferri. A finirla , dall’ abolizione delia nobiltà si 
passa a perseguitarla, ad atterrare i suoi castelli , a sopprimerne 
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por sempre il nome C(1 a dicliiarare , non doversi far tregua con 
questa razza odiosa di aristocratici , i (]uali devono essere posti 
fuori della legge. E bene udire il linguaggio di questi rinascenti 
democratici per rimontare allo stipite, da cui derivano. L’abo- 
lizione e la persecuzione della nobiltà b fatta in nome dei Greci 
e dei Romani. < l.a lingua francese dev' essere rigenerata dalla ri- 
« voluzione , e purilìcata nel crogiuolo della libertà , perchè sia de- 
i gna del popolo-re. Che di più umiliante d’ essere costretta ad iii- 
« censare un facchino che chiamasi Monsignore? Gli Spartani, i 

< Greci e i Romani conobbero mai questa parola insignificante di 
€ una lingua corrotta ? Se la fu generata dal feudalismo, deve sparire 
« cogli errori di questo [Mere. naz. t. IV, pag. 1818) ». « Al titolo di 
c Signore si sostituisca quello di cittadino. Repubblicani quanto i 
« Romani e più liberi di essi, destinati ad essere virtuosi, non faccia- 
* mo precedere i nomi da verun titolo. Diciamo: Petion , Condor- 
c cet, come a Roma si dicera: Catone, Cicerone, Bruto. Se questa 
c semplicità sembra rozzezza , se ci sembra prematura , e noi pro- 
« roghiamola , ma proroghiamo ad un tempo anche la repubblica 
« (Patriot, frane.) ». «Insisto adunque che, inabili sieno costretti 
« a rimettere al presidente della loro ragione i cordoni azzurri , il 

< tosone, e ad arruolarsi come semplici soldati nella guardia na- 

< zionale, a far sentinella in tale qualità avanti il corpo di guar- 
« dia del distretto , per rassicurare pienamente i patriotti della sin- 
« cerità della concerstone dei Tar^uinti. Allora, se abiurano di cuore 
« l’aristocrazia, potranno diventar segretari di distretto, come quel 
« Demetrio, figlio del re Tolomeo, e principe reale di Siria, al quale 

< il Senato , per la bella sua scrittura fece dare un impiego di Scriba, 
« cui eserciti), dice la storia, per tutta la vita con molto onore. 
« Coloro , che non saranno tanto filosofi quanto Demetrio , e non 
« fossero contenti di queste condizioni , possono andare sulle rive 
« del Mississipl a farsi chiamare Monsignore , o Vostra Altezza (Ca- 

< millo Desmoulins , Rivol. t. II, pag. 818) ». 

« Le lamentazioni sull' ègira del conte d’ Artois sono da come- 

« dia: Monsignor conte d’ Artois è del novero dei proscritti!!! 

« La mia penna s’arresta.... io fremo!.... le chiome mi si rizzano 
« in fronte.... i posteri lo crederanno ;.... Ehi! signor aristocratico, 
« la posterità ha ben creduto che, il re Dionigi s’ era fatto mae- 

< .stro di scuola a Corinto: ha ben creduto che, i Tarquinii non 
a erano mai ritornati a Roma; ha ben creduto che. Bruto abbia 
« mandato a morte i suoi figli , che rolerano richiamarceli ; ha ben 
« creduto che, Aristodemo , Agide erano stati messi a morte dai 
« loro suilditi; c tu li lamenti che la signora contessa d' Artois sia 

< stata costretta a seguitar suo marito (Id. Ib. t. I, pag. 27i- 
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t 78 » ! < r.itladini voi dovete conoscere il grado di feile die po- 

< tele aggiustare ai discorsi incùti in bronzo , al giuramento cicieoed 
€ alla Ioga di quella turba di grandi e piccoli satrapi riformati. Ricor- 
« diamoci di quel detto di Cicerone; Qua guoniam in foteam in- 
« cidii, obruatur: Poiché la bella è caduta nella fossa, interriamola, 
t Ricordiamoci di ciò che il vecchio Catone diceva continuamente 
€ in Senato : Delenda Carlhago ; Cartagine dee' essere distrutta. Il 
€ castello di Versaglia dev’ essere spianato non riediGcato ecc. (Id. 

« Ib. t. I , pag. 267) ». € Se la congrega monarchica fosse paga di 
c inalberare lo stendardo della schiavitù, un popolo generoso po- 
« trebbe tollerarlo come gli .Spartani hanno tollerato gl’ Ilioii ; ma 
€ allorché questi vili scliiavi , questi venefici serpenti strisciano sotto 
€ l’erba per lanciare il loro veleno, spetta alla nazione di schiac- 

< ciare gl’ insetti , che minacciano la tranquillità e la salubrità dei 

< giorni nostri. La congrega monarchica è un covo di cospiratori, 
t e spetta all’assemblea d’ordinare che questi Manlii sieno preeipi- 
t tati dalla rupe Tarpea [Merciir. naz. t. I, pag. 332) ». 

Dopo cotanto sfarao di erudizione pagana, invocata dai lette- 
rati di collegio, noi ci pensiamo in diritto di domandare: V’ha 
ella manco un’ ombra di probabilità che la Rivoluzione sia figlia del 
Protestantesimo? Tutta questa erudizione pagana , invocata dai let- 
terati rivoluzionari, tutto questo paganesimo, cui si ticn dietro 
ansiosamente, e se ne ricalca le orme, e il si propone a modello, 
e il s’invoca a patrocinatore, non dichiara forse la Rivoluzione 
Gglia legittima del Rinascimento ? E non sarebbe un chiudere gli 
occhi alla luce del mezzogiorno l’accusare di colpo fallito chiunque 
assegnasse a causa della Iticoluzione la coltura de’ classici, ri/iorita 
a cita nocella nel cinquecento? Chi sono eglino i prototipi che la Ri- 
voluzione si propone d’imitare? quali sono i santi ch’ella invoca? 
E si noti circostanza meritevole di particolar riflessione. Nella se- 
duta del 4 agosto del 1789, in cui si trattò dell'abolizione di tutti 
i privilegi della nobiltà, il visconte di .Noailles è il primo a doman- 
dare un’ uguale distribuzione di tutte le cariche pubbliche; lo se- 
guono il duca di Aiguillon, il duca di Castelletto, il conte di Guisa, 
il conte Agoult. Anche nella seduta del 19 gennaio 1790, un nobile, 
il cavaliere Alessandi'o di Lameth è il promotore dell’abolizione dei 
titoli di nobiltà. Montmorency , il primo barone della Cristianità, 
chiede da vero repubblicano , la distruzione di tutte le armi c di 
tutti gli stemmi. Un solo e plebeo, sorge difensore del patriziato 
francese , l’abate Maury , che vedasi costretUi lottare contro i pa- 
trizi! piu illustri divenuti suicidi. Però nulla ottiene, perchè il signor 
di Lambel, nobile, domanda anzi l’abolizione di tutti i titoli di 
duca , di conte e d’ altri avanzi del feudalismo , (|ual conseguenza 
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necessaria della dichiarazione dei dirilli dell’ uomo ; il signor di 
Lafayette propugna la stessa proposta ; Carlo di I,ainetli domanda 
inoltre 1' abolizione del titolo ili Monsignore tributato alla dignità 
episcopale: Le Pelletier di Saint-Fargeau vuole che, nessuno prenda 
altro nome che il solo della famiglia , e perciò sottoscrive la sua 
proposta: Michele Lepelletier , sopprimendo il di Saint- Fnrgcan ; 
Analmente il signor di Lanjuinais , uomo religiosissimo , scaglia i 
colpi più gagliardi contro i titoli di eminenza, di grandezza, di a- 
bate , speciali agli ecclesiastici [Moniteur]. Or come spiegare que- 
st'anomalia, unica nella storia, se non pel controsenso, in virtù del 
quale da più di due secoli si mandano i Agli della nobiltà c dei 
regni monarchici per essere educati alla scuola dei repubblicani? 
« nobiltà quindi , conchiude Mons. Ciaurae, può ora dire quali 
» si abbia avuti vantaggi nel far studiare alla gioventù, anche a 
* mezzo di precettori religiosi, la bella latinità e il puro greco sui 
» grandi scrittori di Roma e di Atene (Tom. 1, pag. 92) ». 

Ecco pertanto la monarchia nuda ed isolata, senza un raggio 
di cristianesimo che la renda venerabile c sacra, senza la sua mi- 
lizia più Ada e più valorosa, assalita anzi del nuovo re, il popolo so- 
crano, che tutto ha vinto, tutto distrutto d’ intorno a quella. (Jual 
Aa la sorte dell'infelice monarca circondato dai Bruii, che non hanno 
in cuore che l’odio di Cesare, noi noi diremo, essendo abbastanza 
nota la commoventissima storia. Faremo osservare soltanto che il 
regicidio ed i Bruti, de' quali non t’ha esempio nel medio eco. .sono 
una conseguenza logica ed inevitabile del principio pagano, il quale 
è ricomparso sgraziatamente nel mondo per le fioriture assai poco 
consolanti del cinquecento ; che i letterati del Rinascimento disse- 
minarono, celebrarono, I' autorizzarono, tramandarono qual' eredità 
alle successive generazioni, il Regicidio; pcrlocchè i veri Bruti ed 
i regicidi se non nell'intenzione, del che siamo convintissimi, ai certo 
nel fatto, sono i professori di collegio. .Non diremo (jui degli sfregi 
fatti alla regia autorità, affine di preparare l’orrenda catastrofe d'un 
monarca troncato del capo sul patibolo dell' infamia ; non diremo 
ilegli onori oA'erti ai più dichiarati nemici della monarchia, tra quali 
all'autore deirEmih'o e del Contratto Sociale; non diremo della ban- 
diera tricolore sostituita alla bianca, area a capo delie truppe sotto 
le armi, dell’atterramento di tutti gli stemmi reali e dei fiordalisi 
costretti a cedere il loro posto al berretto frigio; dei beni della co- 
rona venduti , d’ ogni memoria dei re e dei principi cancellata fin 
nelle dediche delle opere, delle statue di bronzo del re fuse e tra- 
sformale in moneta da sci liardi. Niente ò rispettalo da (picgli Npar- 
tani e da ([ue’ Romani paganizzati in Francia. Il re non è più re 
per la grazia di Dio, ma per la grazia del popolo, è il primo com- 
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mes»o della nazione, il primo meiere, o meglio il comandante gene- 
rate degli uscieri del potere legislativo (ilonit. 'ÌO ottobre 1789); l’e- 
rede presuntivo non deve avere il titolo di principe, perchè il figlio 
di Bruto non era né altezza né princip-!; Maria Antonietta d'Au- 
stria non è la regina dei Francesi , ma soltanto la moglie del re. 
Manco le tombe dei re francesi si lasciano in pace ; i loro mau- 
solei sorgenti nella chiesa di s. Dionigi ed altrove sono distrutti, i 
sarcofagi vengono aperti , si giuoca colle loro teste, se ne buttano 
al vento le ceneri, se ne mutilano le statue trascinate nel fango, al 
canto dei versi d'un allievo del collegio di Luigi il Gran.de , il di- 
tirambico Lebrun : « Purghiamo il patriottico terreno infettato an- 
» coca dai re; la terra della libertà rigetta le ossa dei despoti. S’in- 

> frangano le bare di questi mostri divinizzati, insultiamone la me- 

> moria, ed escano colle erranti loro ombre dal sen della patria i 
» cadaveri de’ suoi tiranni. > Tutto questo però è fatto ad imita- 
zione ed in nome della Grecia e di Roma. 

Ascoltiamoli un poco questi letterati cultori de' cUissici rifio- 
riti a vita novella. * Le statue del re si devono fondere, dice Ca- 
» millo Desmoulins, perchè Timoleone, restituita ch’ebbe la libertà 
* a .'ìiracusa, a cancellare ogni orma di tirannia e provvedere alla 

> mancanza di pecunia , fe’ vendere all’ incanto le statue dei re 
» {Ricol., t. Il, pag. 149) ». « L’uomo libero non può vedere il 
» suo generale, il suo magistrato, il suo legislatore in abito da tea- 
» tro; non vuol trovarli nei giardini di Lucullo. Vuol vederli co- 

> |>erti di lana ed in una giusta mediocrità, come Cincinnato, che 
» abbandonava l'aratro per salvare lo stato, Fabio che ricusò i doni 
» del re di Epiro , .tristippo che lasciò la propria figlia in eredità 

» ad un amico. Vedo che ci abbandoniamo a basse adulazioni 

» Ma abbiamo fra noi Bruti , Orazii e Muzii pronti ad ardersi la 

> mano, anziché cedere ai tiranni [Mere, nas, t. Il, n°. 22). » « Al 

> tempo d’ Omero, quello fra tutti i re, che più lautamente man- 
» giava e aveva i giardini più belli, il re dei Feaei, non possaleva 
» più di mille jugeri di pometi. Omero ne parla con entusiasmo, 
» mentre non degna d’ una parola nè la salvaggina , nè le cac- 

> eie d’ Alcinoo. E voi deplorate amaramente lo spogliamento di 

> Luigi XVI ; mettete un salvadanaio nei ventupiattro dipartimenti 
» per aiutarlo a vivere! (Rivol., t. IV. p. 301) ». 

Oinmettiamo mille altri documenti per citarne un solo , in 
cui la Hivoluzione dei classicanti di Sparta e di Roma si è come 
personificala, cioè Bruto. Il re aveane fatto venire il busto da Ro- 
ma, allogando a David il quadro del supplizio dei figli di questo Ro- 
mano. Ne colsero il destro i letterati rivoluzionarii, e Bruto è mol- 
tiplicato all’ infinito. Copie in gesso deturpano quasi tutte le riu- 
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nioni e le società popolari del re(;no. Si atterrano da ogni parte le 
statue dei re e le iinagini dei santi per mettervi il busto di Bruto. 
Egli è »n tutte le vie, il suo nome è su tutte le Imcche, ogni sera 
in tutti i punti della Francia il teatro 1' olfre ai frenetici applausi 
della moltitudine, la sua effigie è baciata, venerata, fa versar lacri- 
me, strappa dal fondo dei petti caldi sospiri! Tutta l'assemblea na- 
zionale, traducendo il proprio pensiero in un atto inaudito nella sto- 
ria di alcun popolo cristiano, inaugura solennemente nella sala delle 
tornate il busto di Bruto, locandolo al di sopra della seggiola pre- 
sidenziale. Il Classico nemico dei re domina sull’ Assemblea, l’ispira 
al suo genio, le intima la sua condotta. In ossequio dcU’Assemblea, 
il Club dei Giacobini Io assume officialmente a patrono, ed è il pa- 
trono di tutti i Giacobini dell' universo. Da quel punto la rivolu- 
zione volge liberamente all’abolizione dèlia monarchia ed al regici- 
dio. Portato solennemente il busto di quel feroce aristocratico ro- 
mano nella sala in via sant’ Onorato , Manuel lo presenta a tutti i 
repubblicani della Francia e pronunzia questa diceria; < Qui, dic'e- 
» gli, dobbiamo preparare la caduta dei re , la caduta di Luigi il 
> IVotissimo. Qui deve essere riposta Timagine di questo grand’uo- 
» r»o, che primo manifestò il desiderio di purgar la terra dai re. 
» Fissate Bruto, cittadini, e vi ricorderà che per essere buoni cit- 
» tadini , dovete sacrificar sempre quanto avete di più caro , i figli 
» stessi, al bene del vostro paese. Se v’ha un Bruto nell’ Assemblea 
» nazionale, la Francia è salva (Ultimo quadro di Parigi, t. II. pag. 
» 101]. » Lo stesso giorno 27 Agosto 1792 Anacarsi Clootz dice al- 
l’Assemblea nazionale al cospetto di Bruto che, Luigi XVI non avrà 
successore; che se i Timoleone ed i Bruto versato non avessero qualche 
goccia d'impuro sangue, torrenti di sangue umano sarebbono scorsi; 
che un decreto di proscrizione contro i monarchi farebbe cessare i 
mali della repubblica. / repubblicani della Grecia e di Ausonia e- 
rano maestri di pubbliche virtù; imitiamo la loro venerasione pegl'im- 
mortali Scetola. Assegniamo corone di quercu e fertili terre agl'im- 
mediati vendicatori dei diritti deU'uoma, ai sacrificalori degl'imperi, 
agli animosi esecutori dell'eterna giustizia [Monit. 29. Agosto 92). 

Così parlava Anacarsi Cloozt all'Assemblea nazionale, la quale 
divideva con lui gli stessi sentimenti, e la medesima classica lette- 
ratura. Basta Camillo Desmoulins , vero letterato del tempo, a darne 
la più salda certezza. « Ecco, dic’cgli, secondo Tacito, il quadro dei 
» re. Tutto per essi è delitto. Delitto in Druso T aver domandato 
» ai proditori della buona fortuna, s’ei possederebbe un giorno grandi 
» ricchezze; delitto nel giornalista Cremuzio l’aver chiamato Bruto 
» c (iassio gli ultimi dei Komani; delitto a Tor<|uatu Silano le sue 
» spese; delitto Tesser andato al cesso (che eleganza da Tacito!) senza 

a 
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> aver vuotate le tasche , tenendosi addosso una moneta col volto 

> imperiale, contrassegno di poca riverenza alla sacra imagine dei 

> tiranni; delitto il non invocare il genio divino dei Caligola ; de- 
» litto alla madre del console Fulvio Glemino l'aver pianto la morte 
t funesta del figUuol suo. Tutto dà ombra ai tiranni. Godete po- 

> polarità ? Siete un rivale al principe. Sospetto. Siete ricco ? Il 

> popolo può essere corrotto dalle vostre liberalità. Sospetto. Siete 
» povero? Tutto osa chi ha nulla da perdere. Sospetto. Siete vir- 

> tuoso e austero? Ecco un nuovo Bruto. Sospetto ecc. Non ven- 
i gano a dirmi i realisti che, il fin qui notato nulla conchiude, che 

> il regno di Luigi XVI nulla somiglia a quello dei Cesari. Se an- 

> che non vi somigliasse, egli è solo, perchè la tirannia briaca e ad- 
» dormita nel piacere, fidando nella solidità delle catene portate dai 

> padri nostri per piu’ di quindici secoli (anche costui fa di ber- 

> retto a suo padre, il Rinascimento], credeva di non aver più rae- 
» stieri del terrore. Ma ora che il popolo si è desto, e la spada 
» della repubblica è sguainata contro le monarchie, lasciate che il 

> monarca riponga il piede in Francia, e le medaglie della tirannia 

> gì ben coniate da Tacito, e che metto sotto gli occhi de' miei con- 
» cittadini, saranno la cica imagine dei mali, che soffrir dovranno 

> per mezzo secolo. > Poscia conchiude: « I re non hanno cessato 

> d’essere antropofagi dopo Omero. Il monarcato non ha fatto da 
» Agamennone in poi che , acquistar esca e smisurato appetito. 

> Quindi il motto di Catone il Censore, il cui odio pei re era tanto 
» più forte , quanto più era stato maturato : un re è un’ animale 

> che si nutre di carne umana {Vecchio Francescano n. 15 ecc). > 
Dunque, la vittima più gradila a Giove, è un re. Che bella provi- 
gione d’ idee , di massime , di principii di erudizion vasta ha tra- 
smesso a questi ribaldi, le rifioriture dei classici del Rinascimento! 
Se le tenga cari e ben custoditi chi vuole tali amenissimi fiori! Che 
sarà poi de’ frutti? Dio ne liberi per sempre la società! 

E non è a dirsi , son tutti letterati , e letterati proprio puro 
sangue, educati ne’ più rinomati collegi cotali masnadieri , che o- 
perano e parlano cosi. Udite, udite i letterati di Pithiviers, di Bourg, 
di Rennes, di Perrone, di Provins, di Saint Claude, di Villefranche 
e di altre città. Quali indirizzi alla Convenzione! quali squarci, anzi 
spaecamenti di letteratura pagana! < Affrettatevi, dicono, ad abbat- 
» tere di un sol colpo tutte le teste dell’idra. Le ombre dei vostri 

> fratelli, vittime della perfidia di questo vile assassino, gridano ven- 

> detta! Un gran colpevole bimane a punire; era re ed assassino. 
» Il già re e la sua infame compagna sieno abbandonati alla spada 
» della giustizia, affinchè il loro supplizio spaventi coloro, che am- 
» bisserò usurpare la sovranità del popolo.... Se sorgessero de' nuoci 
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» Cesari, sorgerebbero in folla de' niMvi Bruii per trucidarli (Àfonil. 
» 26. Nov). » « Quanto ai triumviri, ai dittatori, ai tribuni preci- 
» pitateli, precipitateli dalla rocca Tarpan. ì Catilina sono esosi, 

> non esitate a colpirli. / padri della patria , se giusti , debbono 
1 essere in pari tempo severi {.tfonit. t. XIV, pag. 510). » Più s<v 
lenne ancora e più fetente di Paganesimo è quanto segue nell’ indi- 
rizzo dei letterati Brissot e Robert ai padri della patria [Danton, Cou- 
tlion, Gregoire, Saint-Just, Robespierre; i bei padri davvero I e la 
bella patria!) per rinfrancarli sulle conseguenze del reg^icidio. < Che! 
» soggiungono , siam minacciati da alcuni briganti coronati , e da 
» geldre di schiavi. Ma Atene e Sparta avean elleno quegl’innume- 
» revoli eserciti, che si trascinavano dietro i desposti di Persia? Se 
» fosse stato detto a Milziade, a Cimone, ad Aristide: o ricevete un 
» re , o perite ; avrebbono risposto con un linguaggio degno de’ 
» Greci: Ci vedremo a Maratona, a Salamina. E i Francesi avranno 
» pur la lóro Maratona e la loro Salamina, se pur si daranno folli 

> potenti, che osino attaccarli. Qui il numero stesso è dalla parte 
» della libertà; e dovremo invidiare agli Spartani la gloria d’avere 
» sconfitto con pochi eroi nembi di nemici. Le nostre Termopili 
» saranno sempre coperte di numerose legioni.... La Francia ùpiù 
» innanzi che noi fosse Roma al momento dell’ espulsion dei Tar- 
» qninii [Robert, vantaggi della fuga di Luigi XVI, pag. 17). «Sic- 
come noi ci siamo proposti di mostrare che la rivoluzione è figlia 
del rinascimento e deU’educazione pagana dei collegi , cosi mettia- 
mo a riscontro l’ indirizzo del letterato Robert col giuramento de- 
gli studenti della sezione Marat alla sbarra della Convenzione, per- 
chè scorgendone l’identicilù del paganesimo rifiorito, spicchi anche 
più la verità del nostro assunto. Accompagnati dai loro professori 
che li presentano; uno di quei Bruti in erba s’ avanza e colla sua 
vocina recita la seguente lezione: « Legislatori, voi 'vedete alla vo- 
» stra presenza uno sciame di giovani francesi , la cui anima co- 

> raggiosa e altera della propria libertà, aspetta con impazienza il 
» momento, in cui potranno sostenere il ]>eso delle armi, per vo- 
» lare incontro al nemico. Abbiamo giurato di dar prova all’ uni- 
» verso ed alle posterità che, le rive della Senna sono popolate da 
« uomini coraggiosi quanto quelli, che un tempo furono ammirati 
» sulle rive del Tebro. Sappiamo quello, che gli Orazii, i Fabrizii, 
» t Fabii, i Cincinnati hanno fatto per salvar Roma: sappiamo che 
» trerenU) Spartani seminudi prepararono colla loro morte gloriosa 

> la rovina del tiranno dell' Asia e de’osuoi vili satelliti. Sappiamo 
» clic, (|uando i popoli col loro coraggio hanno sostenuto gli iio- 
» mini virtuosi che dettavano ad essi leggi , Sparla e Roma sono 
» state libere in mezzo ai dodici despoti , che volevano ischiavirla. 
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» Ebbene noi le difTendererao queste leggi; si, legislatori, lo giu- 
» riamo davanti a voi. La sublime iscrizione delle Termopili sarà la 
» nostra: Passaggere, ra a dire a Sparla che, siamo tulli morti qui 
» per lo sostegno delle sante sue leggi (Monit. 30 messidoro , anno 
» II). » Noi faremo qui due sole domande ; 1 .” se questi giovani 
che così ragionavano di leggi, di governi e de’ dodici tiranni, sa- 
pevano anche il nome , il solo nome dei dodici Apostoli ; 2.“ se 
questi giovani nudriti con tali massime e con tali principii , pos- 
sono presentare in società altro personaggio che quello del ritolu- 
zionario e del regicida? 

Torniamo infatti ai padri della patria e veggiamo i felici ri- 
sultati della loro educazione di collegio, pur ricevuta da professori 
religiosi. Ascoltiamo uno de’ più famosi, Saint-Just, il quale si pro- 
pone provare che. Luigi (alla democratical) può essere giudicato. 
< Un giorno, ei dice, gli uomini lontani dalle nostre pregiudicale 

* idee, quanto noi da quelle dei Vandali, meraviglieranno della bar- 
» barie d’un secolo, in cui si fe’ un caso quasi di religione, il sot- 
» toppon-e a giudizio un tiranno.... Si meraviglierà che al diciotte- 
» simo secolo siasi meno progredito che al tempo di Cesare. Il li- 
» ranno fu immolato in pien senato senza altra formalità che ren- 
» tidue colpi di pugnale, senz'allre leggi che la libertà di Roma. Ed 
» ora peritosi s’ instituisce il processo d’ un assassino del popolo 
» colto in flagrante, colle mani nel sangue, e la destra nel delitto! 
» Non si può regnare innocentemente. Ogni he è un ribelle, un u- 
» SURPATORE (così dicevano i codici di Sparta , di Atene). Nulla 
1 c'ha nelle leggi di Numa che tracciasse le norme per giudicare Tar- 
» quinio. Fu giudicato secondo il diritto delle genti. Affrettatevi a 
» giudicare il r«; chè non v’ha cittadino, il quale non abbia su lui 
» lo stesso diritto , che aveva Bruto su Cesare ; Luigi sendo un Ca- 
» tilina, l’uccisore al pari del console di Roma, giudicherebbe chi 

* lo togliesse di mezzo , aver quello salvata la patria {ifonit. ( 3 

> nov. 92) >. f Io pure , ripiglia in altra tornata dell’ Assemblea 
» Saint-Just , io pure , domando 1’ eterno esilio dei Borboni e la 
» morte di chi fra loro riponesse piede in Francia. Bruto cacciò i 
» Tarquinii per assicurare la libertà di llonìa ; ma qui non so se 
» caccinsi i Borboni per dar luogo ad altri Tarquinii ; Roma aveva 
» dei re, nui aveva Bruto; qui non li veggo. Cacciati i nostri Tar- 

> quinii, aspetto Catilina col suo esercito. Aborro i Borboni , do- 

* mando la cacciata di tutti i Borboni, meno il re, che dece rima- 
» ner qui, e lo perché tutti sanno {.Vanii, t. XIV, pag. 763) ». 

Dobbiam fagliar corto , essendosi diffusi più di quello che a- 
vreinmo voluto. Diremo molto in poco, facendo osservare che, fat- 
tosi nell’Assemblea l'appello nominale, di settecento vent’ un votanti 
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è mollo se ne trovi qualcuno, il quale non motivi il suo voto con 
alcuna rimembranza classica. Idee ed espressioni, tutto nel loro 
lingua^io è greco o romano. Ne diamo un semplice cenno, citan- 
done qualcuno soltanto. 

Alassoeur: Roma cacciò i re ed ebbe la libertà, Cesare fu as- 
sassinalo da Bruto ed ebbe un successore ; voto per la reclusione. 
Murcy: la cacciata di Tarquinio dii la repubblica, la morte di Cesare 
il triumvirato; voto per 1' esclusione del già re. Il letterato Laka- 
nal pedagogo , affettando spartanismo , dice: Un vero repubblicano 
parla poco; voto per la morte. Bazir: Tarquinio sbandito non lardò 
presentarsi davanti a Roma ; Coriolano , semplice senatore sbandilo, 
mette in pericolo la romana repubblica. I despoti non perdonano mai 
alla patria ; voto per la morte. Il maggior numero perù de' voti 
regicidi vengono inspirati da Bruto patrono dell' Assemblea. You- 
land : Domando per Luigi lo stesso supplizio inflitto da Bruto a' 
suoi figli; voto per la morte. Pelissier: Il grand’uomo Bruto, di cui 
qui vedo l’efjigie, atterrò il tiranno di Roma, nè disse il perchè; volo 
per la morte. — Taillefer applico fremendo la legge che fa morire 
il mio simile: ma fissi gli occhi sull' indagine di colui, che liberò dai 
tiranni Roma; voto per la morte. — Chasles: al cospetto dell' ima- 
gine di Bruto ; voto per la morte. — Amar : la morte di Luigi è 
necessaria, io giuro per Bruto-, voto per la morte ecc. ecc. [Monit., 
t. XIV pag. 763]. Cinque giorni dopo, il patibolo era rizzato sulla 
piazza della rivoluzione , e Luigi XVI tronco del capo cadeva vit- 
tima di chi mai?.... Finché sussisteranno questi documenti storici, 
noi riterremo che, non ci fallisca il colpo se diciamo: Linci xvi ca- 
deva vrrriUA del rliiascimento b dell'educazione pagana di collegio. 

Un ultimo argomento metteremo in campo, ed è che non solo 
la rivoluzione ha distrutto in Francia il culto cattolico, ed ha ri- 
messo il culto pagano ad imitazione ed in nome della classica an- 
tichità ; non solo ha atterrato la monarchia cristiana , ed ha pro- 
clamato la repubblica ad imitazione ed in nome del paganesimo an- 
tico , ma ciò, che più prova che, tuttti que' famosi discorsi di an- 
tico classicismo non eran già soltanto sogni di collegio ma serie 
cose , e che si volevano attuate nel mondo intiero , si ò che , la 
nuova repubblica nelle sue forme , nelle sue istituzioni , nelle 
sue leggi non è che una copia la più perfetta delle repubbliche 
pagane. 

ìji repubblica francese è proclamata, l' abate Gregoire presidente 
dell' Assemblea ha pronunziato quel famoso discorso, che fe' trasa- 
lire l'Europa, alla presenza dei deputati .lllubrogi (Savoiardi venuti 
a chiedere l'incorporazione del loro paese alla repubblica francese; 
e dà ai deputati il bacio in segno di fratellanza fra gli evviva alla 
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repubblica unhermle, eterna, ed il giuramento; la libertà o la morte 
[Monit., 17 dicembre 1793). Ma qual sarà la forma di questa repub- 
blica? Sarà ella Spartana, Cretese, Ateniese o Romana? Robespierre, 
che Herivaux di lui professore aveva soprannominato il Romano, pro- 
pugna la forma romana. Tanto egli quanto la sua fazione vogliono 
stabilito a Parigi un governo simile a quello di Roma, ma senza il 
senato. Il popolo avrebbe deliberato sulla piazza, fattole leggi, pro- 
nunziato i giudizi! ; peraltro come in Roma era concertato V impero 
Romano, cosi in Parigi doveva essere concentrata la repubblica fran- 
cese. n podestà Pache, Saint-Just venduto anima e corpo a Robe- 
spierre. Billaud-Varennes, nomo ancor più feroce, uscito dalla Con- 
gregazione degli oratoriani , dove era stato maestro di scuola ele- 
mentare , si uniscono a Robespierre e ne sostengono il partito. 
Giunto al potere, Robespierre ha sempre in mira questa democra- 
zia assoluta, e per attuarla contro l’opposizione dei Girondini, mette 
in opera le più crudeli persecuzioni ed i più enormi assassini! [Beau- 
lieu , Saggi storici sulle cagioni e sugli effetti della rivoluz. t. IV. 
p. 1 1). I fatti confermano le testimonianze degli storici , mostran- 
done la somiglianza della repubblica francese colla repubblica ro- 
mana. Dal Iato governativo l’antica Roma ne presenta cinque fasi 
successive: l’autorità regia, la repubblica, il Decemvirato, il Trium- 
virato e l’Impero. La rivoluzione francese presenta le medesime fasi. 
Ad esempio dei Romani comineia ad abolire la regale podestà ; ad 
esempio dei Romani proclama la repubblica. La repubblica della 
rivoluzione è oppressala prima dei Decemviri, poscia dai Triumviri; 
e come la maggior sorella, piega Analmente il collo sotto la spada 
d’un Imperatore. Questo quadro non è nostro; l’ha dipinto la storia. 

I DECEMVIRI. Tutti sanno come in Roma repubblicana i De- 
cemviri avessero tentato d’impadronirsi del potere dei re espulsi, e 
come anche quelli venissero alla loro volta rovesciati dai Trium>-iri. 
E sanno pur anco che il Triumvirato fu per Roma repubblicana la 
sanguinosa transizione che la condusse all’ impero. La repubblica 
francese compì anch’essa la medesima fase per opera specialmente 
di Robespierre, detto il Romano, il quale facendo servire a’ suoi di- 
segni i comitati di sicurezza e la stessa Convenzione, disperde i Bris- 
sotini , abbatte i Girondini , atterra le fazioni di Desmoulins e di 
Danton , stritola Chauraette e gli Ebertisti ; Anchè a forza di pur- 
gare e ripurgare , secondo lui , rimane quasi solo assoluto signore 
del potere in mezzo ai suoi due cagnotti Couthon e Saint-Just. Ed 
ecco il Triumvirato costituito in Francia somiglievole a quello di 
Ottavio, di Antonio e di I.epido, nel terrore, nelle proscrizioni, nelle 
carceri, nelle leggi de’ sospetti e delle conAsche, e nella più dispie- 
tata carneficina in massa. Accenneremo soltanto ai fatti , poiché 
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dobbiamo toner l' occhio rivolto specialmente al nostro assunto , e 
dimostrare che, quanto si c fatto nella rivoluzione francese, si è 
fatto in nome e ad imitazione dell'antichità classica. Anzi noi di- 
ciamo giù noi, lo dicono i più celebri rivoluzionarii. Courtois stesso 
convenzionale non trova negli annali del mondo altro esempio , il 
quale possa reggere al confronto col Triumvirato di Saint-Just, di Cou- 
thon e di Robespierre, che quello di Augusto, d’ Antonio c di Lepido 
[Rapporto sulle carte trovate presso Robespierre, t. I, pag. 9). Un altro 
rivoluzionario , pronunziando lo stesso giudizio su coloro de' quali 
disse che , non si ebbe riguardo ni a sesso , ni ad età, ni a con- 
dizione; che si ebbero Ui virtù e la ricchezza, della quale ateano gran 
fame , in conto di capitali delitti ; sciama con un' aria d' ingenuità: 
« Non si potrebbe forse credere alla niPRODCzioNe degli stessi es 
SERI in certi periodi di secoli tanto celebrati dagli antichi [Monit. 9 
termidoro anno VII. p. t2)? » Ma non fe già questo che si dee cre- 
dere. Egli k invece che le stesse cause producono costantemente i 
medesimi affetti. I Triumviri rivoluzionarii erano stati fin dagli anni 
loro primi nudriti di paganesimo, non erano vissuti che in un'at- 
mosfera pagana, non s’erano applicati ad altra coltura che a quella 
degli antichi classici pagani, perchè questi soli erano gli accreditati 
anche negl’instituti religiosi, c per ottenersi stima e far fortuna, era 
mestieri essere ben versato in cotali studii; perlocchè di cristiane- 
simo ne sapevano quel solo, ch'era bastante per bestemmiarlo. Non 
è quindi mestieri ricorrere alla trasmigrazione delle anime per i- 
spicgarc il mistero della ricomparsa nel mondo di certi mostri, 
de' quali la sola antichità pagana ne può porgere esempio. L' edu- 
cazione è la metempsicosi , che vi produce dopo due mila anni 
gli Ottavii, gli Antoni!, i Lepidi in Couthon, in Saint-Just , in Ro- 
bespierre. S' ignora egli forse che T uomo è figlio della propria 
eilucazione, che per questa i maomettani sono maomettani, i pro- 
testanti sono protestanti, i gentili sono gentili? Or nudrirsi fin dalla 
più tenera età di cibo quasi esclusivamente pagano (e lo provere- 
mo), darsi tutto allo studio della paganità, non veder encomiati e 
portati a distinto posto che coloro, i quali più riuscivano nelle pa- 
gane imitazioni, non aver per la mente quasi altri pensieri ed al- 
tre idee , che quelle dell' antico paganesimo ; poteva egli dar altro 
risultato da quello, che diede due mila anni fa, cioè paganesimo e 
poi paganesimo? 

Se non fosse stampato nel Monitore che il Regno del Terrore fu 
inaugurato dai Triumviri in nome dei Romani, chi mai sei vorreblie 
credere? Altro che dirne soltanto, esserci fallito il colpo perchè nò- 
biamo mostralo di assegnare a causa della Rivoluzione le amene /io- 
riture del Rinascimento! Sarebbe da ringraziar il cielo, se quel colpo 
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non fosse venuto a ripiombarci di rimbalzo in sul capo! Eppure 
egli ò Robespierre medesimo, che lo dice, ed eccone le testuali pa- 
l'ole: « Qual c il principio fondamentale del governo democratico? 
» la virtù. Io parlo della virtù pubblica, che operò tanti prodiga 
» nella Grecia ed in Homo.... 11 Terrore non è altro che la giustizia 
» pronta, severa, inflessibile; ei non è dunque che un’emanazione 

> della virtù. Domate col Terrore i nemici della libertà; il governo 
» della rivoluzione è il dispotismo della libertà contro la tirannide. 
» Si muovono lagni contro l'incarceramento dei nemici della re- 

> pubblica A Homa quando il Console scopri la congiura e la 

» spense colla morte de' complici di Calilina, venne accusato d' aver 
» violato le forme; ma, da chi? Dall’ambizioso Cesare, dai Pisani, 
I dai Clodii e da tutti i pravi cittadini, i quali temevano la virtù 
» d'un vero Romano (Monil. 7 febbraio 1793] ». Dopo questa testi- 
monianza cosi chiara non ci fermeremo a descrivere gli orrori de’ 
pagani redivivi nel paganissimo Triumvirato ; non è questo lo scopo 
nostro, ned abbiamo impreso a scrivere la storia della Rivoluzione 
francese ; sibbenc ad additarne la vera causa , cioè la coltura de’ 
classici pagani rifiorita per lo Rinascimento. I Triumviri ne offri- 
rebbono delle novelle prove pel nostro stesso assunto, ma ci è duopo 
spingere innanzi l'argomento. 

Il Triumvirato francese ha i suoi proconsoli, come li aveva la 
Repubblica romana, ed erano proprio quali vengono da Cicerone de- 
scritti i proconsoli romani con quelle parole : < Gemono tutte le 
» provincie ; tutti i popoli liberi alzano lamenti ; tutti i regni gri- 
» ciano contro la nostra cupidigia e contro le nostre violenze. II 
» popolo romano non può più sostenere non dirò già le armi, non 

> le riliellioni; ma le lacrime, ma i gemiti dell’universo [In Verr. 
» t. Ili, p. 89) ». Cosi l’oratore romano per tacere anche di ciò 
che disse nella sua orazione prò lege Uanilia num. XXII, compen- 
diava i tristi effetti del governo dei proconsoli, nè diverso era quello 
dei proconsoli di Francia creati dal Romano Robespierre con decreto 
del 9 marzo 1793 , e tolti dall’ Assemblea. È impossibile ridire le 
crudeltà, le ruberie, le infamie commesse da questi iniqui satelliti 
del Triumvirato, da Rosignol, da Lequinio, da Lenot, da Dupin, da 
Danton, da Fracastel, da Schneider, da Ilebert, da Carrier ecc. Ac- 
cennerremo soltanto di quest’ultimo, dal quale si potrà argomentare 
degli altri, e riuscirà novella pro\-a dell’ influenza degli studi! di col- 
legio sulla vita dell’ uomo. Carrier giunto a Nantes con poteri quasi 
illimitati, fli man bassa di tutto e di tutti ; trucida senza giudicare, 
trae al supplizio donne incinte, fa fucilare in un giorno cenlotren- 
tadue vittime; esige da una vedova 50,000 lire pel ricatto; ruba 
60,000 libbre di tabacco e iie fa morire il proprietario. Inventa di 
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più il vuitrimonio repubblicano, die consiste nel legare insieme un 
uomo e una donna e sommergerli nelle acque ; fa perire nelle pri- 
gioni due mila detenuti , che fa tagliuzzare tutti insieme uomini , 
donne, fanciulli, talché la guardia nazionale è occupata per ben due 
settimane a coprire le fosse delle vittime. A riscatto della libertà dei 
padri, chiede 1’ onore delle figlie, la sua casa ò un serraglio. Inventa 
un battello a pertugio per mandare a fondo le sue vittime ; som- 
merge tremila bambini, affoga preti, vecchi, donne senza distinzione, 
senza giudicato ; cotal che i testimonii oculari deposero , essere le 
vittime di Carrier presso a nove mila. Da ultimo per giustificarsi 
di tutti quegli orrori e di tutte quelle nefandezze dinanzi i suoi giu- 
dici ed al cospetto della Repubblica, quale autorità invoca egli mai? 
Il giuramento di Annibaie, il giuramento d'odio all'aristocrazia ed 
al monarcato ; la legge suprema delie repubbliche antiche ; Salii» 
pnpuli suprema lex. Fe<lele fino alla morte alle sue rimembranze di 
collegio, disse con voce solenne a' suoi giudici ; s Aveva giurato 
» colla mano stesa sull' altare della patria di salvare il mio paese, 
» ed ho mantenuto il mio giuramento. Tengo fisso lo sguardo al 
» braciere di Seetola, alla cicuta di Socrate, alla morte di Cicerone, 
» alla spada di Catone, sosterrò i loro tormenti, se la salute del 
V popolo il richiede [Monil., 6 frimaio, annoili) ». E di fatto nella 
prigione tentò avvelenarsi come Socrate, poi di uccidersi come Ca- 
tone {.Vonit. ibi). Quel che diciamo di Carrier il si potrebbe ripe- 
tere di tutti gli altri proconsoli pagani della paganissima Repubblica 
francese. Il magistrato incaricato d' invocar sul capo di questi e- 
normi colpevoli la spada della giustizia , ce ne fa ampia testimo- 
nianza dicendo : 4 Quanto ha di più barbaro la crudeltà , di più 
» perfido il delitto, di più violento la concussione, di più turpe la 
» scostumatezza costituisce il loro atto di accu.sa [Monit. 1 1 ottobre 
» 1791) ». 

Quantunque però sieuo questi fatti abbastanza luminosi per farne 
ravvisare nella Repubblica francese 1' opera del Rinascimento e dcl- 
l'educazione pagana di collegio; pure è bene dar un'occhiata anche 
alla sua costituzione , alle sue leggi , alle sue istituzioni per iscor- 
gervi anche più il classico paganesimo, l.a convenzione invita tutti 
i letterati a presentare un progetto di costituzione. Nel mentre i 
cervelli si muovono in cerca delle vestigia di antiche leggi, il cit- 
tadino Gueroult, professore di rettorica, pubblica la celebre sua rac- 
colta delle Costituzioni degli Spartani, degli Ateniesi e dei Itoinani. 
Un grido universale di gioia saluta l'apparizione di quel libro, che 
il Monitore preconizza come un Vangelo dei legislatori ; pcrlocchè 
la costituzione francese è come il coinpemlio delle costituzioni di 
Sparla, di Atene , di Roma. € Il popolo d’ .\tcnc , sta scritto nel- 
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» l'opera del citludino Uueroult, convocalo in generale assemblea 
» esercitava indistintamente tulle te funzioni della regia podestà. Egli 
» era legislatore, magistrato, giudice. Il secondo arconte, nominato 
* dal popolo, chiamato il re dei sacrifizi, vigilava al mantenimento 
» del culto, e come capo Mia religione presiedeva ai sacriflzi pub- 
» blici. A .Sparta i re nominati dal popolo, erano i capi della reti^ 

> gioite. Appo i Romani la podeltà legislativa era esercitata dal po- 
» polo stesso nei comizi generali. Ivi, a maggioranza di suffragi, ei 
» faceta le leggi , creava i magistrati , e deddem Mia pace e Mia 
» guerra. La religione era regolata dal senato; ma il popolo, in virtù 

> della sua socranilà, ordinata in ultima istanza quanto concerneca 
» il cullo pubblico (Pag. 19, 23, 67Ì *. Ecco la sovranità del popolo 
nell' ordine religioso c sociale. Or ha ella dichiarato altrimenti la 
Rivoluzione francese? Non ha ella abolito la podestà regia, distrutta 
la religione stabilita, creato dei e dee? Non ha ella detto per bocca 
di Talleyrand, organo della Costituente: La religione, i suoi ministri, 
i religiosi spettano alla nazione ? Non ha anche sciamato con Ce- 
nitti : Diamo all' uniterso l'esempio di una costituzione pura: CoB- 

RKGGIAMO GLI ERRORI DELLA TERRA E QUELLI DEL CIELO !l! SendO il po- 
polo re c dio, tutti devono essere uguali ; quindi l'uguaglianza uni- 
versale h base della Costituzione, quindi i commedianti, gli ebrei, i 
protestanti, il boia possono essere generali dell'esercito, deputati, 
ministri {Uonit. dicembre 1789]; quindi tutti devono darsi del 
TU sotto pena di morte [Monit. 10 Brumaio anno II) e, ad imitazione 
della convenzione, i membri della municipalità di Parigi devono andar 
calzati di zoccoli (come il popolo sovrano I); quindi anco tutte le 
leggi devono avere a prima base la sovranità del popolo. 

I.a Decade filosofica presenta alla Convenzione le leggi Ateniesi, 
le quali sono ammesse nel codice rivoluzionario. Prima legge ate- 
niese ; Sia nemico di tulli gli .Lteniesi e sia impunemente messo a 
morte colui, che abbattesse II gorervo repubblicano eec. La Rivoluzione 
francese stabilisce in massima il regicidio, la condanna a morte di 
tutti i re, il Giuramento d'odio al poter regio e l' ine iolabilità della 
repubblica. Seconda legge: Sia mandalo per dieci anni in esilio chiun- 
que ^ troppo potente nella repubblica. [Decade, t. IV, pag. 15i). La 
rivoluzione perfeziona la legge ateniese e manda alla morte tutti 
quelli che le sono odiosi e sospetti. Le leggi atroci che promulga 
contro i ricchi, contro i nobili , contro i sospetti in generale sono 
appunto quelle di Atene. Terza legge : Si stabilisca l' estensione 
di terreno, che un cittadino può possedere. La rivoluzione decreta 
che tutti i beni comunitativi sieno divisi fra i cittadini di ciascun 
comune: Camus annunzia dalla tribuna che, in forza dello sparti- 
mento dei beni nel distretto di Clamecy centocinquanta agricoltori 
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sH«o dircHHli jiri)i>r irla rii [Manil. 24 a|)i'ilc 1 7‘J3J. La Hivoluzioiic ha 
proclamalo il principio pagano di S|>arta e di Itoina clic, la legge 
fa la proprietà, e dicca Mirabcau : La nazione fa la legge e la legge 
fa la proprietà [Monit. 24 aprile I7'JU). Questo fu mai sempre l’a- 
dagio dei rivoluzionari , dei berliiidot , degli incameratori. Quarta 
legge: Tutti i figli legittimi dicidanu fra loro in parti uguali la pa- 
terna eredità. L'eguaglianza di Procuste richiede cosi e la Uivolu- 
zione che ha accettato e promulgato questa legge in Francia, l'ha 
accettata e promulgata anche altrove, perche Hivoluzione e Paga- 
nesimo sono sinonimi. Se il tempo c lo spazio cel permettessero, 
noi potremmo far vedere tutte le leggi degli Ateniesi accettate, de- 
cretate, promulgate dalla Rivoluzione per la sola ragione che sono 
il dettato dell’ antichità classica. Quindi si vedrebbe concesso ai pa- 
dri ed alle madri ii. diritto di abbandonare i loro figliuoli, si ve- 
drebbe autorizzato c sancito il dirorzio , dichiai'ata la dissolubilità 
del matrimonio (Monit., 17 febbraio 1792) e l’emancipazione delle 
donne (Bullettini della Hepub. p. 5;>ì, jierchi! i rappresentanti della 
nazione non debbono lasciar ai loro successori il nobile incarico , 
che fece la gloria dei Lkurgbi, dei Saloni, dei Suma, ma conten- 
dono aversi dai posteri, insieme a molti altri titoli, quello pur anco 
di Bisiauratori dei costumi francesi [Monit.. 3 febbraio 1790); si ve- 
drebbe così la famiglia s|>ogliata d' ogni impronla cristiana, non a- 
versi altro marchio che quello di un puro e pretto paganesimo, la* 
conseguenze poi sono inevitabili e , ((uando .si è giunto su questo 
sdruccevole pendìo, è giuocoforza precipitare nel fondo. Considerato 
il matrimonio come nna .semplice istituzione civii.f. , un mezzo di 
arer figli per assicurare le forze e il trionfo della Hepuhblica ^qua- 
sichè gli uomini fossero mandrie di cavalli !), tutto il resto è con- 
seguenza. E la è una conseguenza ili questo principio pagano, essere 
onesto lutto quello eh’ è aitile che, i Temistocli legislatori della Francia 
dichiarino il relibnlo un rizio, cui il legislatore dere punire; la ba- 
slardigia e i suoi efletti una violazione dei diritti dell' uomo; la di- 
stinzione di madre naturale e di madre legittima un’ ingiustizia, la 
è pur una conseguenza che il 1” novembre I79H la (ionvenzioue 
dopo il rapporto dell' indis|)ensabilc (ambaceivs decreti: I" I lìgli 
nati fuori del matrimonio saranno ammessi alla successione del loro 
padre e della loro madre ; 2'* I diritti di successibilità sono i me- 
desimi che quelli dei ligli legittimi ; 3“ Ai lìgli naturali .sono con- 
cessi i soccorsi decretati in favore dei ligli de' dilensori della patria. 
Ed è per un’ altra consegueuz;i necessaria che , si voglia eretta in 
ciascun tlisirello una <'asa , in cui la zitella incinta possa ritirarsi 
per partorirvi, v’ entri nell’ epoca della sua gestione (piando più le 
piacerà e dichiarando di voler essa stessa allattare il tiglio di cui 
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h incinta, s’ al>biu (liriU<> a rccluniaru i aoccui'ai itcllu Naziunu [Lkcue 
' 28 giugno 1793); anzi venga rctribnita una qralifieaiiune di cin- 
quanta lire a qualunque zitella, che dicerrd ntadre. [Storia pittoresca 
della Contenzione, t. IV, p, 42)! Se questo non è il più invere- 
condo gentilesimo culla sua deiiicazionu della carne, coll' uomo ap- 
piedi di Venere, qual mai sarà? E d'onde cutal fatta leggi se non 
dall'antichità pagana, rifiorita a vita novella per lo Rinascimento? 

Se non che le leggi non bastano ; vi vogliono le istituzioni , i 
costumi, i quali perpetuano le leggi, perché le incarnano per così 
dire nella vita dei popoli. Liairqu, diceva Barrerò, non renne a capo 
di creare la sua straordinaria repitlfblica che per mezzo delle istitu- 
zioni ; e perciò chiedeva un sistema completo d' istituzioni repub- 
blicane [Monit. 9 settembre 1794). Tutti i letterati, tutti i fdosofi 
della Repubblica sono invitati a porgere la loro mano alla grande 
opera. Dupont coi suoi studii sali' antichità scuoprc che, presso i 
Romani i giurati dovevano decidere non sulla questione di diritto, 
ma sulla questione del fatto. « È un diritto del poixilo, dice Du- 

> pont, un diritto eterno , intangibile quello, che gli sieno conscr- 

> vati quei poteri ch'egli può esercitare. Ora egli può esercitar 

> quello di decidere del fatto ; dunque si dee conservarglielo. Si può 

> separare il fatto dal diritto e lo provo con esempli ; cotal distin- 

> zione faretasi in Roma. Richiamatevi alla memoria i giudici or- 
* dinari, i centumviri , i pretori , il cui tribunale era tribunale di 

> fatto e di diritto [Monit. S aprile 1790) ». r / Romani, avea scritto 
» Pastoret fin dai primordii della rivoluzione , i Romani come tutti 
» t popoli degni della libertà, non eleggevano i giuiati jver ciascun 
» delitto in particolare, ma al principio dell'anno si nominavano 

> quattrocento cinquanta cittadini, che dovevano adempierne le fun- 
» zioni sino all'anno seguente. Questa istituzione cosi poco cono- 
» scinta, quantunque meriti d’ esserlo moltissima, sembi'ami dover 
» essere preferita, siccome quella , che tutela i diritti dell' innocenza 
» e dell' umanità [Leggi penali, Monit. 16 settembre 1791) ». Questa 
istituzione s'ebbe a principale sostenitore Robespierre {e ciò im- 
porta molto saperlo], il quale diceva : « Se la mia sorte dipenderà 
» da un giurato, mi roszicurci'ù ; non temerà più il gran giudice, che 

> ridotto ad applicare la legge, non potrà nuli allontanarsi dalla legge. 

> Riguardo dunque come punto irrepugnabile che , i giurati .sono 
» la base più essenziale della libertà [Monit. 7 aprile 1790) ». L'isti- 
tuzione dei giurati é decretata , perché la è istituzione romana , e 
quindi non può essere che eccellente ! 

Un'altra istituzione la è quella della guardia nuziotuile. I membri 
della decade lìlosolica avevano imparato nei collegi dopo il Risorgi- 
mento chq, in Atene vi fu una legge sconosciuta ai popoli cristiani. 
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l>a logge è questa; « Tutti gli Ateniesi purtiiiu le armi dai diciotlo 
) sino ai ((uaraiit' anni ; sino ai venti nel territorio dell’Attica, dopo 
» quest'età fuori dei contini [Decade, t. IV, p. 319) ». Il 20 aprile 
1791 Rebaud, dopo aver poeticamente celebrato quest'istituzione, 
concliiude; « Mediante tali istituzioni i Greci, solenni tnacsiri nel- 
» l’arte di far amare la pairia, avevano saputo afl'eziouare i citta- 
» (lini con un appassionato sentimento al paese, che averali veduti 
» nascere. In tal i/uisa si forma e si propaga lo spirito pubblico 

* [Monit. 21 aprile 1791) ». Per conseguenza la rivoluzione trasfonde 
la legge di Atene nella sua Costituzione e decreta : Art. CI.X. Tulli 
i Francesi sono snUlati e litui sono eserdlali nel maneqgio delle armi. 
Robespierre è il grande promotore dell’ istituzione della milizia cit- 
tadina. Nel suo famoso discorso del 27 e del 28 aprile 1791 dice 
che, la guardia nazionale non è isliliiila per respingere nemici esterni, 
ma per far contrappeso all'esercito dipendente dal capo dello stato ed 
opporre un baluardo ni dispotisiiui. l’creiò ella non deve dipendere 
in alcuna delle sue parti dal potere eseculiw. Il princi(K! ed i suoi 
ministri non debbono darle i suoi capi, nè ricompensarla, nè punirla. 
Ijx guardia nazionale è il popolo armalo. Le idee ili Robespierre 
sono tradotte in legge ed è. decretato : « Ad esempio di Atene, tutti 
» i francesi dai diciotto ai guarani' anni saranno soldati cittadini, 

* incaricati a mantener l’ordine nell’ interno dell’ .Itticu, ■ la guardia 
» nazionale sarà comandata dagli ufficiali civili, dipendenti dal potere 
» legislalico ; la guardia nazionale avrà la precedenza sulla gendar- 
» merla nazionale c sulla truppa di linea, (|uando si troverà in con- 
» correnza di servizio con quelle [Monit. 21 agosto 1791; ». 

Vi sarebbe molto che dire sugli eserciti della Rivoluzione, del 
loro spirito, dello loro opere, delle loro rimunerazioni. Accennere- 
mo ad alcune. Il sangue e l’oro .sono gli elementi della guerra, e 
la Repubblica pagana di Francia se li procaccia a imalo delie an- 
tiche repubbliche. Abbiamo testi; veduto la leva in massa come nelle 
antiche repubbliche. Tulli i francesi soiw soldati; come la repubblica 
romana, cosi la francese i' nula alla guerra. I.’ odio dei re e di tutto 
che non è repubblicano, l'avidità del bottino e della conquista sono 
la guida degli eserciti distruttori. Per otto anni gl’ incendii, il sac- 
cheggio, le devastazioni sono le orme che lasciano dietro a sè gli 
eserciti rivoluzionarii nel Hclgio, nell' Olanda , nella .Spagna, nella 
Sardegna, in Italia. « L' odio di Roma contro Cartagine, dice Bar- 
» rere, rieioe nelle anime francesi: guerra a morte ad ogni soldato 
» inglese od nnnorerese; non sarà fatto aiciin iirigioniero inglese od 
» annorerese; utile è la politica di fiareggiare lo spaglinolo aH’in- 
» glese ; vi proponiamo adunque di decretare clic, più non si fa- 
» ranno prigionieri nè in battaglia ned agli assedii, 1 repubblicani 
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> hanno coperto di allori e dei l adaveri della schiavitù le pianure 
» di Fletirs (26 j^iugno 1791'. Inrfre di. farli /iriy ionieri igl’ inglesi], 
» il generale IJuhem ta eseguire una carica alla baionetta. Krppur 
» uno nfuqqr alU punii' dui repubblicani. Otto o dieci mila ncliiavi 
» cuoprono il campo di battaglia. Tutti i rossi sono stati uccisi , 
.» non si è avuto alcun riguardo per que’ briganti ; tieppur un in- 
» f/le*e tocco dai repubblicani respira. Gli sch iati sepolti in un campo 
» di baUaqlia più non si rialzano rimiro la libertà (Motiil. 21 marzo 
» 1795) ». Basta non dichiararsi repubblicano per diventare nemico 
e chiamarsi in capo tutti gli orrori di una guerra di sterminio. Sei 
sa la Vandea, di cui in nome di Catone che volea distrutta Carla- 
flifijf, fleknda Carlbaqo, il sanguinario Barrere per ben sei volte in 
un solo discorso domanda la distruzione, ripetendo ; Distruggete Ut 
Vandea. Macelli in monte , atrocità senza esempio , milleottocento 
villaggi incendiati furono il frutto di questo discorso. 

L' oro ed i mezzi con che sostenere i dispendii di tante guerre, 
la Repubbica francese st; li procurava a mo<lo delle antiche repub- 
bliche. « Le rei|uisiziuni /Vo iosc di cavalli, di schiavi ecc., dice Cha- 
» teaubriand, sono di Licurgo. Semlrra che quest’ uomo straordinario 
» nulla abbia dimenticalo.... l’ei Giacobini , il primo passo che far 
» si doveva verso la perfezione era la r^tauruzione delle legqi di 
» Licurqo..,. Con questo rapido cenno mi sono provato di mettere 
» UH /ito in mano aqli sn iltori , rke terraniu/ dolio di me (Saggio 
» ecc. pag. 6.5-86) ». Perquisizioni, confische, imposizioni, imposi- 
zioni progressive, spogliazioni, tali sono i mezzi, ai quali ricorre la 
repubblica francese ad imita/ione di <|uella di Sparla e di quella di 
Roma, .\nrlie al lusso non è risparmiaUi 1' imposta, e Camillo Dcs- 
moulins tuona altamente che, nel lusso è la radice del male, che non 
v'ha libertà, non eguaqlianza imssibile senza quella LEinif. ui Licimuo 
la quale dirietaca a Sparta i mobili, che lacorali non fossero colla 
sola scure e colla sega soltanto. K quasi ciò non bastasse si vendono 
i beni del ui.\’ clero e della ui.\’ corona (secondo il linguaggio ri- 
voluzionario), gli argenti, le gioie delle chiese, delie castella, dei mo- 
nasteri, de’ privati ; si fondono le campane ed i bronzi ; si mettono 
all’incanto tutti i beni degli emigrati anco plebei, c delle vittime 
o sospette, o ad arte supposte, di reazione; si vuotano le borse dei 
cittadini con sempi'e nuovi balzelli, con prasliti forzosi, con requi- 
sizioni d'ogiii latta , le (|uali si moltiplicano e mai si rimborsano 
(Storia pittoresca della Conrenz. t. Ili, p. 20i); e si creano a detta 
del Monitore, \ssKC..'y\Ti per la somma ili ii,58i milioni [Uonit. 4 
ventoso, anno IV). F tutto questo è fatto in conseguenza del prin- 
cipio pagano che, la legge fa la proprietà, in nome e ad imitazione 
dell’ antichità classica; non ha.sta; ma coll’impronta e col marchio 
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del più vero e del più puro paKaiiesiino. 1 rivolu^ionarii del neo- 
paganesimo scelgono solennem'entc a conio delle monete d’oro e di 
argento i fasci t la cnrona di quercia, ricordo dei Romani ; il ber- 
retto della libertà, rimembranza dei tireci; il Genio della fronda 
ritto davanti un altare, che incide sulla tavola la Costituzione collo 
ecellro della Ungione ; da ultimo perchè nulla manchi all’ imitazione 
la più perfetta, la moneta erosa deve recare \' effigie della Natura, 
simbolo della rigenerazione rivoluzionaria e ricordo dello stato mi- 
tologico della natura, tanto cantato dai classici poeti {Monit. Decreti 
dell’tl aprile 1791; del 12 ottobre 1792; del 5 febbraio 1793). E 
perchè manco possa nascer dubbio che, la rivoluzione è la legittima 
figlia dell’antichità classica e l’attuazione degli sludii di collegio, 
coi decreti del 16 dicembre 1792, e 23 maggio 1793 stabilisce che, 
gli assegnati da cinquanta lire abbiano l’ effìgie di Ercole, atter- 
rante l’idra; quelli da cinquanta soldi, la testa di Bruto; quelli da 
quindici soldi, la testa di Catone; quelli da dieci soldi, la testa di 
PunBicoLA [Mnnit. loc. cit.) Di colai guisa la Rivoluzione pubblica 
essa stessa la propria genealogia e ne dice a chiare note, eh’ essa 
non è figlia di Voltaire , di Rousseau e molto meno di Lutero, di- 
Zuinglio, di Calvino ; sibbeue del Rinascimento, ed a manifestarsi 
tale siccome non riconosiie altro sovrano che se stessa, così mette 
sopra i suoi assegnati 1’ effigie de’ padri, dai quali si riconosce di- 
scesa, sovrani aneli’ essi e dei col popolo-sovrano e col popolo-dio. 

Anche le ricompense pegli atti di coraggio dell’ esercito del pari 
che delle città, sono alla foggia dell’ antichità classica. Ad imitazione 
di Roma la Convenzione nazionale decide ; Gli abitanti di JAlla hanno 
BEN MERITATO DELLA PATRIA ; gli abitanti di Loiigwi non hanno de- 
meritato della patria ', l’esercito che stringe Tolone ha ben meritato 
della patria; 1’ esercito dei Pirenei Orientali non cessa di meritar bene 
della patria. Pei soldati, che si sono segnalati in qualche splendido 
fatto d’armi, quando rimette in onore la corona di quercia, quando 
ridesta la divisione dei beni territoriali decretata dai Romani, e pro- 
prio dai Romani del buon tempo. Ai genei’ali poi è riserbafo il trionfo; 
e la festa della libertà , che ci viene descritta da) Monitore del 27 
luglio 1798, nella quale furono portati in trionfo, a modo di sjk)- 
glie opime, i capi-lavori delle arti italiane, fu un imitazione vera 
(e cel dice il Monitore] del trionfo di Paolo Emilio. A compimento 
di Paganesimo classico è ristabilita V apoteosi, e senza parlar di .Marat, 
vicn con gran pompa solennizzala quest’ apoteosi per Barra e Viala 
uccisi, il primo dai briganti (sic) della Vanden, il secondo nell’ atto 
che tagliava il canape d’ un battello , su cui i nemici della repub- 
blica si disponevano a passare il Duranza. 

Qui l’illusione è impossibile; giacché tutto, ma proprio tutto 
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quanto v'ha di rlasvioo Paganesimo, è messo in pratica dai neo-gen- 
tili repuhiiliraiii della Francia. Tagliam corto. ,\d imitazione del- 
l'antichità e |)cr la pagana onnijmtenza dello stalo, i fanciulli de- 
vono più che ai loro genitori appartenore allo stato , il quale gli 
paganizza tìn dalla più tenera età nelle sue scuole normali obbliga- 
torie per tutti sotto pene gravissime, (I) ne’ suoi ginnasii, nei suoi 
Portici e nelle sue Accademie resuscitati ; v' instituisce giardini e 
ginnasi per l' infanzia, ove nuotano fanciulli di sette anni senza di- 
stinzione di sesso; vuole i giovani esercitati alla .spartana ed alla 
romana ne' giuochi pubblici, ne' canti patriottici, nella lotta, nella 
corsa, nella ginnastica , nel maneggio delle armi ; e le fanciulle e- 
ziandio addestrate nelle arti , nelle danze , nell’ equitazione , nel 
nuoto (2). 

Ad imitazione della (dassica antichità tutti sono obbligati sotto 
pena di morte a darsi del tu senza distinzione di sesso, di grado, 
di stato; i pesi e le misure devono aver un nome greco; i nomi 
delle persone sono andi' essi tolti dalla classica antichità e si tro- 
vano registrali al municipio di Parigi, che battezza i neonati coll’im- 
posizione del berretto frigio. Pegli uomini v’hanno i nomi di Bruto, 
di Scevola, di Aristide, di Orazio, di Cicemne, di Curzio, di Romolo 
ecc.; per le donne quelli di Minerva, di Flora, di Astrea, di Cerere, 
di Cloe, di .Artemisia ecc. Cosi hanno latto tutti i letterati del Ri- 
nascimento, apprezzando più il battesimo della Crecia o di Roma, 
che quello di Cesù Cristo. Pietro Rnonamico di Calabria, chiamasi 
lìiiilio Pomi>nnin Lcln , tìiovanni Toland , l(intm lunim EugoneHus ; 
fiiorgio Schiller, ticuniiiu't Sabimix. Il P. Galluzzi si fa chiamare 
Tarquiniix (iallaliux\ Francesco Conti, Francixcm Qainlwnvx Sloa, 
che signitica Portico delle Witsc, Antonio Orceo, Codrm ecc. 

Si vuol egli vedere lino a ipial punto d’imitazione dell’anti- 
chità classica si fosse sospinta la Rivoluzione, per farsi meglio co- 
noscere la vera liglia del Rinascimento? .Atline d’essere greca e 
romana da capo a piedi, siccome la parrucra fin allora in uso, era 

(1) Ecco il decreto tnl qual lezgesi nel l/uiuVure delli 20 settembre 1792: 

" I padri e le madri , i tutori ed i ouraturi, ohe avranno trascurato di far 
„ iscrivere i loro figli e i loro tutelati sui registri delle pubbliche scuole, sa- 
, ranno puniti, per la prima volta con una multa uguale al quarto dei loro 
, contributi, e la seconda volta saranno sospesi per dieci anni dai loro diritti 
„ di cittadini La Kivuliisione ne predica l’importanza dell’eduoazion prima 
e mette in pratica il suggerimento dal suo grure Dounou: tirErrt alle lettebe 
DIB l’cltiba baso ali.a Rivolcziose. che mas couiNciATo (.Vond, 24 ottobre 1795). 

(2) li Trnoiit'i deU’educazionr m-fl/- tfciindt T‘;jì\iUhtichi-, di Gòtn tiVcvaain Lahcnc, 
tdi:iane Didei, anno III, è un nionumenlo incredibiledi classico delirio. Eppure 
ei fu salutato, approvalo e l’autore s’ebbe due mila lire a ricompensa nazio- 
nale {Jlonii. 12 ventoso, anno IIL. 
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non solo un segno di aristocrazia contraria all'eguaglianza, ma un 
ostacolo insuperabile alla nuova moda del bfrieHo friyio, perciò è 
decretala dai letterati rigeneratori I’ abolizione delle parrucche. Ed 
ecco che cadono tutte le parrucche, e per dar luogo al berretto rosso 
uomini e donne si ranno tosare alla Tilu. Da quel punto le logge 
greche e romane discendono nelle contrade , penetrano nelle sale , 
si mettono orgogliosamente in mostra sulle piazze, suite le gallerie 
del palazzo nazionale (reale), cui i nuovi Romani scambiano alte- 
ramente nella loro fantasia , pei portici del coliteo o del foro. La 
toga, la tunica, i sandali, il manto attaccato alla spalla con una 
borchia è il paludamento classico dei francesi. Nè le donne vo- 
gliono esser da meno che gli uomini. Aneli' esse non solo nelle sale, 
ma al teatro, ai baluardi, ai pubblici giardini si fanno veder vestite 
da greche e da romane. l.a regina di quel tempo, madama Tallieu, 
soprannominata Nostra Signora di termidoro, dà le norme, e l’ entu- 
siasmo per la moda classica degenera sino alla più ributtante inde- 
cenza. Giusta il precetto della Decade fUosofica, la tuuica aperta da 
un lato fin sopra il ginocchio, lascia veder a nudo la gamba. Le 
gambe fregiate di braccialetti sono nude, i piedi pure son nudi e 
nelle loro dita v'hanno anelli di diainanli e di smeraldi. Semplici 
sandali fermati da correggiuole colorate, compongono tutta la cal- 
zatura. Una tunica messa all' ateniese disegna le forme della per- 
sona, e lascia nude le braccia c la gola. Sulle spalle ondeggia una 
sciarpa , il cui rosso colore richiama alla memoria la camicia dei 
ghigliottinati [Lairlullier , Donne celebri, t. II, p. £93 ecc.) Non o- 
stante la rigidezza della stagione, le donne non temono uscir di 
c.asa cosi leggermente abbigliate ; e malattie infiammatorie, seguite 
da morti numerose, sono il risultato di quel femminile entusiasmo 
per la classica antichità. 

Or qui egli è bene far sosta e, dopo aver mostrato la Rivolu- 
zione francese nella sua forma di governo , nella sua costituzione, 
nelle sue leggi , nelle sue istituzioni e tiuanco ne’ suoi costumi e 
nelle sue mode, noi ci (lensiamu in diritto di domandare : Che cosa 
è egli mai tutto questo? E egli altro che la copia identica di quanto 
si è detto e di (|uanto si è fatto nell' antichità classica? è egli altro 
che un ritorno all' antico gentilesimo? Si parla egli e si opera sotto 
altri auspici!, od invocando altra autorità da (fucila dei classici pa- 
gani, di Licurgo, di Solone, di Platone, di Tacito, di Catone, di 
Scevola ecc.? E tutto (pieslo è egli si o no gentilesimo e proprio 
di quello classico? Si potrà egli negarlo? La L’iet/tó CafPdica istessa 
ben approva la nostra proposizione che dice : o cattolicismo puro, o 
razionatisiiu» , ossia paganesimo con tutti i stati traciamenti della 
mente e del cuore (pag. 166'. ()ri|ucsta Rivoluzione è (dia cattolicismo 
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oppur paganesimo? Ninno al certo potrà dire ch’ella possa essere 
il dettato del cattolicisnio il quale ne tu la vittima perchè in op- 
posizione diretta; dunque necessariamente ella è il dettalo del pa- 
ganesimo. Questa conseguenza scendendo da un dilemma, la è ine- 
vitabile. Egli è perciò che noi non possiamo comprendere, in forza 
<li qual ragionamento la CitiUà Cattolica, dopo aver ammesso nella 
Rivoluzione il paganesimo, non essendo possibile che il cattolicismo 
v'abbia preso parte alcuna, possa dichiarare proprio nella stessa pa- 
gina, ed a poche righe di distanza esserci fallito il colpo contro la 
Rivoluzione, perchè abbiamo mostrato di aistgnarU a eama la coir 
tura de' clastici, che rifiorì a vita novella nel cinquecento. Imperoc- 
ché egli è duopo ragionare spassionatamente e ragionale daddovero. 
Stando per confessione della stessa Ciriltà Cattolica che la Rivolu- 
zione è paganesimo con lutti i suoi irariamenli della mente e del 
cuore (e la è proprio una verità sacrosanta^ ; donde è egli venuta 
questo paganesimo, ed in qual modo si è egli tanto diffuso, da ge- 
nerare quella vasta e tremenda Rivoluzione pagana? Qui il Prote- 
stantesimo non entra per nulla nè riguardo alla sostanza, nè ri- 
spetto air influenza dell’ autorità ; non riguardo alla sostanza , per- 
chè il Protestantesimo è Rivelazione , si basa sulla Rivelazione , e 
culla sua stessa libertà d’ interpretazione riconosce e confessa im- 
plicitamente la Rivelazione. D’ altra banda la Rivoluzione non ha 
a suoi santi protettori nè Lutero, nè Calvino, nè Zuinglìo, ch’ella 
saluta si come suoi alleati contro il solo cattolicismo, stringe loro 
la mano come a fratelli germani, aventi un medesimo padre; mai 
santi suoi protettori, eh’ ella sempre invoca, e del cui nome si fa 
forte , sono invece quelli dell’ antichità classica riconoscendosi le- 
gittima figlia del vero di lei padre il Rinascimento. Di più, avrebbe 
egli potuto il Protestantesimo diffondere la Rivoluzione in propor- 
zioni cosi gigantesche? e dove? in un paese cristianissimo, ove ap- 
pena rimaneva una languida traccia di calvinismo , forsechè erano 
conosciuti e' diffusi gli scrittori della sètta? s’insegnavano forse e 
si spiegavano nelle pubbliche scuole? Che s’ insegnava o che si spie- 
gava egli invece, se non le opere de’ classsici della pagana antichità? 
E i promotori delia Rivoluzione erano eglino altro che letterati, ver- 
satissimi negli studii classici, e conoscitori delle più minute parti- 
colarità della legislazione e de' costumi della paganità antica ? fu 
ella la Rivoluzione francese I’ opera d’ altri che dei letterati ? sorse 
sotto altri auspici! che sotto quelli dell’ auti(;o classicismo? E questi 
letterali promotori, con tutta la caterva, che da tutti i punti della 
Francia fece eco alia Rivoluzione della capitale, e la coadiuvarono, 
e la tiiffusero, erano eglino altro che letterati ? In tutte le loro pub- 
blicazioni, in tutte le loro classiche schiccherate v' ha egli alcun che. 
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il quale accenni al Protestantesimo , o piuttosto v’ ha cosa alcuna, 
la quale non sia proprio Pagauesimo puro? K il carattere stesso, il 
marchio , l' impronta della Rivoluzione sono eglino altra cosa che 
apostasia completa dal Oistianesimo e dalla Rivelazione, ed un pieno 
ed intiero ritorno al Gentilesimo? Or dunque, e donde mai è ella 
venuta tanta inercatanzia pagana se non dai collegi ? Dove il primo 
latte che si ministrava alla gioventù era un latte pagano; dove si 
insegnava quaxi etelutimmenle paganesimo (e lo proveremo in seguito] 
con tutti gli allettamenti delle lettere, da professori dotati di sommo 
ingegno, con un arrlore e con una vivacità che mai altra pari, anche 
se in cattedra si fossero assisi gli autori stessi, che venivano spie- 
gati e proposti come modelli alla gioventù , la quale gli contem- 
plava non già nella Francia ove si trovava, ma (il dice P. Cerotti] 
come se fosse stata in Roma ed in Alene. Se P uomo è figlio della 
sua educazione , potevano eglino con un' istituzione pagana riu- 
scir altro che pagani , e la Rivoluzione da essi iniziata, sostenuta, 
organizzata, propagata jmteva ella esser altro che Paganesimo re- 
divivo? 

Il fin qui esposto ci sembra bastante a poter dire la Rivolu- 
zione pe’ suoi detti e per le sue opere rea continui di Paganesimo. 
C.i rimane un altro importantissimo e decisivo argomento: la Ri- 
voluzione rea confessa di Paganesimo e di Paganesimo classico e da 
collegio ; del che diremo alcuna cosa nel seguente 


PUNTO TERZO. 

Solenni oonroasioni della Riroinzione, e toetimonianse irrefragabili 
intorno alla vera origine della Rivoluzione e del suo Paganesimo. 


I detti, i fatti, le istituzioni, le massime, i costumi della Ri- 
voluzione franc.ese la fanno conoscere qual ella fu veramente , cioè 
Paganesimo redivivo; e tutte quelle prove ingenerano una convin- 
zione cosi piena in chiunque è invitato a seder giudic.e di una tal 
causa , da sentirsi costretto dalla forza del vero a sentenziarla 
propriamente padana. Or <|uesto Paganesimo d’onde e egli venu- 
to? Noi abbiamo provato essere impossibile die sia venuto dal me- 
dio evo , nel (|uale era quasi all'atto ignoralo , o dal Protestante- 
simo cIT è sì fratei germano, ma non padre alla Rivoluzione; e 
quindi che la vera di lui provenienza è dal Rinascimento , e dalla 
coltura de' cla.ssici , che costituiva quasi esclusivamente T informa- 
zione della gioventù nelle scuole c nei collegi. Questa .sentenza si 
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basa sopra prove ben salde per non poter venire cassata, e quindi 
ovunque basti la convinzione del giudice per la condanna d'un reo, 
ninno al certo potrà accusarci d’ illegalità e d'ingiustizia, se senten- 
ziamo rea di Paganesimo la Rivoluzione, ed il Paganesimo a lei ve- 
lluto dal Rinascimento e dagli studii pagani di collegio. Ma se oltre 
alle prore atte ad ingenerare in qualsiasi giudice imparziale il più 
pieno convincimento, si aggiunga anche a più stretta legalità la con- 
tession del colpevole; chi sarà mai che possa con verità tacciare 
d’ ingiusta la nostra sentenza e dire che , ci andò fallito il colpo 
perchè abbiamo mostrato di assegnare a causa della Rivoluzione la 
coltura de’ classici, rifiorita a vita novella nel cinquecento ? 

Già di cotali confessioni ne abbiamo più e più volte riportate, 
additando specialmente i padri della Rivoluzione in Voltaire, in Rous- 
seau, in Mably ccc. Ne riportiamo ora delle altre, ma proprio di 
quelle chiare, esplicite, sulle quali non è possibile stendere l’ ombra 
del dubbio, e non già dei nemici della rivoluzione, ma dei più fa- 
migerati rivoluzionari!. Leggiamo infatti nella Decade storica del sig. 
di Segur (pag. 201-203): « Per una singolare incongruenza i mo- 

> narchi ed i loro ministri, volendo conservare l’autorità assoluta, 
» lasciavano che la gioventù ricevesse un' educazione repubblicana. 
» Temistocle, Aristide, Epaminonda, Solone, Cicerone, Catone, Cin- 
» cinnato, Scipione erano i modelli che ad essa si proponevano. I 
» re applaudivano a Bruto. Gli ammaestramenti de’ savi! dell’ an- 
» tichità difTusi da dotti tqgdutori, le legislazioni di Sparta , di A~ 
» tene, di Roma commentate da illuminati pubblicisti, aveano intie- 
» ramente cangiato le idee, i caratteri, il linguaggio. Monarchiche 
» erano le istituzioni, ma repubblicane le abitudini. Le pretensioni 

> ed i privilegi erano aristocratici, le opinioni ed i costumi erano 
» divenuti democratici. Gli avvocati ed i letterati, uomini di qualclie 
» portata, ed anche i più oscuri scribacchianti benché stoltamente, 
» non sapevano persuadersi perchè mai non potevano essere an- 

> eh’ essi altrettanti Licurghi ed altrettanti Ciceroni >. La è questa 
una confessione preziosa e ben assai istruttiva, la quale ne fa co- 
noscere che, l’educazione pagana aveva preparato la Rivoluzione sotto 
gli occhi stessi dei governi assoluti. 

Mercier poi, autore del Quadro di Parigi (toro. I, cap. 81), de- 
scrive mirabilmente le impressioni, che ne riceveva la gioventù dagli 
studii classici, e com’essa venisse paganizzata fin dai primi albori 
della vita. Raccomandiamo ai nostri cortesi lettori anco di opinione 
contraria alla nostra, di ponderar bene questa confessione ingenua 
che dice tutto; « Il nome di Roma, scrive Mercier, fu il primo che 
» abbia risuonato al mio orecchio. Aveva appena imparato i primi 

> rudimenti di latino, e mi è stato tosto parlato di Romolo e della 
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» sua lupa, del Campidoglio e del Tevere. I nomi di Bruto, di Ca- 

> tene e di Scipione mi perseguivano liti in sogno, si rimpinzava 
9 la mia inemorìa delle epistole iamigliari di Cicerone ; talché io era 
« lontano da Parigi, straniero nelle stesse di lei mura, e viveva in 
» Roma, che mai avevo veduto , e che probabilmente vedrò mah 

> Le Dec.adi di Tito Livio hanno talmente occupato il mio cervello 
» durante i miei studii , che vi volle poscia non poco tempo per 
» diventare cittadino del mio pae.se, tanto aveva tatto mie proprie 

> le sorti degli antichi Romani. Rru repubblicano con tutti i difen- 
» sori della repubblica ; facevo la guerra col senato contro il for- 
» midabile Annibaie; spianavo la superba Cartagine; seguivo le mar- 
» eie dei capitani romani e il trionfante volo delle loro aquile nelle 
» (ìallie ; li vedevo senza terrore conquistare il paese dove sono nato; 

* volevo comi>or tragedie ad ogni sosta di Cesare; e sono appena 
» alcuni anni che, non so per (piai lampo di buon senso , sia di- 

> ventato ti'aucese ed abitante di Parigi. Egli certo che, dallo 
t studio della lingua latina si sugge un certo guitto per le repub- 
» bliche antiche, e che rurrebbesi far risorgere guelUi, di cui si legge 
» la grande e vasta storia. Egli f certo che, udendo parlare del se- 
» nato, della libertà e delia maestà del popolo romano , delle sue 
» vittorie, delta giusta morie di Cesure, del pugnale di Catone che 

> non può sopravvivere alla distruzione delle leggi, costa fatica l’u- 
» scire da Roma, e scoigei-si invece semplice borghese in contrada 
» dei Nocciuoli. K ciò nulla ostante infuna monarchia alimentasi 

* continuamente r animo dei giovani dì ifuesle strane idee , cui deb- 
» bono ben tosto penlere e dimenti((are per la propria sicurezza , 

* pel proprio avanzamento e per la propria felicità ; ed un re as- 
» soluto paga i professori, affinchè ci spieghino graretnenle tutte le e- 
» loquenti aringhe pronunziale contro il potere dei re; per guisa che 
V un alunno dell'antica università di Parigi, quando trovasi a Ver- 
» saglia, né sia sprovveduto di buon senso, pensa mal suo grado a 
» Tarquinio, a Bruto, ed a tutti i fieri nemici della regia autorità. 
» Allora la |M>vera sua testa non sa più dove sia , e per inevitabile 
» conseguenza ^li é od uno stupido, od uno schiavo nato, oppur 
» vi vuole del grau tempo per acconciarsi ad un paese, il quale 
» non abbia nè tribuni, né decemviri, né senatori, né cxinsoli ». In 
aspettativa però del momento favorevole per far risorgere i tri- 
buni, la repubblica, i consoli, si festeggiano con entusiasmo gli uo- 
mini 0 le opere che mantengono fervido nell'animo 1' amore della 
libertà, dipingendo coi più vivi e coi più leggiadri colori le gloriose 
repubbliche della classica antichità. L'ii libro che più d’ ogni altro 
ha contribuito a destar I’ ammirazione per le forme governative del- 
r antica (ìrecia, è il Piaggio del giovine .inararsi. 
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A coiilumia di rio noi i-iportiumo alcuni periodi del discorso 
pronunziato dai cavaliere di BouHIers per 1' ainmissiune dell’abate 
Bertlieleiiiy all' Accademia francese, nel fjual discorso se^na come la 
traccia delle idee che si volevano attuare in Francia. Encomiando 
le utili e stupende opere del nuovo accademico, il cavaliere di Bouf- 
flers dice al candidato : < Nato fatto per pei-correre tutte le vie che 
» guidano al sapere, avete trascelto quella, che vi guidava alla saggia 
» antichità; c meno sollecito di procurarvi la bella fama da voi mer 
» ritata che di richiamare tutti gli uomini degli antichi tempi alla 
» memoria ed all’ attenzione dell'età presente, vi siete dedicato allo 

* studio dell’ antichità bella. Voi parlate , e tosto la densa nube di 
» venti secoli cede il luogo ad una luce improvvisa, e fa brillare 
» agli occhi nostri il magnitico spettacolo della Grecia intiera nel 
» più elevato grado del suo antico splendore. Argo, Corinto, Sparta, 

> Atene e mille altre cittù, eh' erano sparite, sono ripopolate. Voi 
» ne schiudete i templi, i teatri, i ginnasii, le accademie, gli edi- 
» fizii pubblici e privati , i più intimi penetrali. Ammessi sotto i 
» vostri auspicii alle loro assemblee, alle loro scuole, ai loro con- 

* viti, eccoci fatti partecipi dei loro giuochi, iniziati a tutti i loro 
» misteri, confidenti dei loro pensieri ; ed i Greci stessi non hanno 

* mai cosi bene conosciuto la Grecia , giammai si sono cosi bene 

* conosciuti fra loro, come il vostro Anacarsi gli ha fatti conoscere 

> a noi.... Offerendoceli modelli, ci fate loro emuli. Di già, in fatto 
t di patriottisìno un medesimo sentimento c’ innalza , una medesima 

* ragione ne giiiila .Sappiamo al pari dei (Ireci non esserci vera 

» esisteìiza che colla libertà , senza la quale non si f> manco uomo 
» [Monit. agosto 1789) ». 

E di fatto le repubbliche della Grecia e di Roma rivivono in 
Francia, e che ne pen.sano eglino della loro trasform.azione i novelli 
greci e romani ? Come son eglino giunti a quelle giornate vera- 
mente greche e romane? Il di 8 gennaio 1790 il rettore dell’uni- 
versità di Parigi, abate Dumonchel, alla testa del corpo dei profes- 
sori, presentasi alla sbarra dell’assemblea nazionale e recita il se- 
guente discorso; » .\el nostro seno coi aceraie i più sinceri ed i piu 
» zelanti ammiratori. Interrogando giorno e notte le ombre di gue’ 
» gratuli uomini, che hanno reso immortali le repubbliche di Grecia 
» e dell’Italia, nei monumenti di Atene e di Roma trovavamo quei 
» .sentimenti generosi di libertà e di patriottismo, onde le loro ce- 
» neri sono ancora infuocate. Depositarii del fuoco sacro non pos- 
» siamo rimproverarci di averlo lascialo estinguere nelle nostre mani. 
» Ma la nostra educazione era una contraddizione coi nostri costumi 
» e colle nostre usanze. Parlavamo di patria e di liljertà, e intorno 
» a noi non vedevamo nè libertà, nè patria. .Ma ora i tempi sono 
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» Ululati. Non si volgerà più soltanto un sorriso di pietà alle aii- 
» tiche virtù dei Greci e dei Romani. L'Assemblea nazionale ha 
» fatto rivivere nel suo seno il genio dei grandi uomini dell’ anli- 
:• rhiià ; essa ha Irasporlato le virtù di Roma e di Sparta in un 
» l'egno, dove prima di lei non si trovavano che tiranni e schiavi 
» Manie, toc. supra cit.) ». Ne pare che questo sia un parlare ab- 
bastanza chiaro e che non abbia bisogno di commenti. 

Un confratello di Dumonchel, l' abate Gregoire grida anch'esso 
alla sua volta; « Il genio virtuoso è il padre della libertà e delle 

> rivoluzioni. Aristogitone e Bruto non furono così utili alla no- 
» stra col loro esempio , di quello che siasi Detnostene e Cicerone 

> colle loro opere. Senza i conati della reptibblica delle lettere, la re- 
» pubblica francese avrebbe ancora da nascefe [Monil. nonid. 1 9 vendem. 
» anno III) ». Quindi nell' entusiasmo della sua riconoscenza per 
la bella antichità sciama l' impetuoso tribuno ; « Ristampiamo tutti 
» i buoni autori greci e latini con le varianti e colla traduzione 

> francese di fVonte.... Filippo il Macedone diceva; « Riuscirò più 

> facilmente a sommettere la bellicosa Lacedemone, che la dotta Atene. 
» Riuniamo adunque il coraggio di Sparta e il genio di Atene, e si 
» veggano incessantemente uscir dalla Francia torrenti di luce per 

> illuminare tutti i popoli e per abbruciare tutti i troni (Monti. 18 

> fruttid. anno III] » I I rivoluzionarli sei sanno da quale scuola 
son eglino usciti , e conoscono i mezzi , onde perpetuare 1’ opera 
loro. 

Tutti infatti non dissimulano la loro origine, tutti cantano al- 
r unisono la medesima canzone. L' oratoriano Daunou nel suo rap- 
porto uflìciale sulla pubblica istruzione riconosce che, nel 1789 l'edu- 
cazione era si viziosa secondo il suo modo di vedere , ma eh’ essa 
ha portato nel suo grembo la gloriosa rivoluzione , la (|uale ha ri- 
generato a libertà il popolo, e che deve rigenerare l’universo. Par- 
lando dell’ informazione letteraria nelle scuole; « Ivi, ei dice, i pen- 

> sieri dei grandi uojnini erano da altri grandi uomini continuati. 

» L’ eloquenza e la filosofia si davano la mano per gettare talvolta 
» ai piedi dei troni spaventati lunghi solchi di luce, attraverso l’an- 

> lisa notte dei pregiudizii e degli errori. Ivi formavasi una specie 

> d ’ opinione pubblica, la quale addestratasi a mormorare intorno ai 
» governi (Rapporto sull’ istruzione pubblica, 2t ottobre 179.'») ». Ag- 
giunge che r istruzione classica conduceva all’ ammirazione dei fi- 
losofi, i quali n’ erano i chiosatori, e specialmente del precursore della 
rivoluzione, di quell' immortale autore dell' Emilio , lanciato per er- 
rore nei nostri tempi moderni in mezzo a turbe di schiavi, siccome 
il rappresentante dell' antichità e della libertà. 

Per conseguenza, soggiunge in termini ben espliciti il rivoluzio- 
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iiario Bi'iut, siti banchi Mie scuole obbeditami) ai tiranni, ma in se- 
greto amiitiratumo fìnilu e Cherea. (Uisc. per la l'csla del Uejjicidiu). 
Si può egli dichiararsi più chiaramente? 

Questa coid'essiuiie la ò cosi vera , che esce dal labbro del 
letterato Dupuy liii sul letto della sua morte. Nel 1795, vicino ad 
esalare lo spii'ilo, disse : « lo ecn repubblicano printa della, ritolu- 
» zinne, lo era pe' miei sludii ed ora muoio repubblicano contento 
i e glorioso ». A lodare degnamente il defunto ed a manifestare ad 
un tempo i proprii sentimenti, un altro letterato, Sacy, gli fece la 
seguente epigrafe: .irriccht la Francia dei mpolarori di Alene, e 
riempì il proprio cuore delle virtù di Sparlai 

Dupuis, figlio aneli’ esso della rivoluzione, dopo aver portato a 
cielo la Convenzione nazionale, perchè aveva concepito l’arduo di- 
segno di fondare una repubblica sulle rovine di una coreotta mo- 
narchia , ben tosto ripiglia : < Una cotal opera è più il risultato del- 

> l’educazione, che quello delle leggi. L’educazione antica aveva 
» dei grandi difetti , ma tuttocchc imperfetta , ad essa andiamo fi- 

> nalmente debitori degli uomini, che hanno fatto Ut rivoluzione. Vi 
» è duopo d’ una educazione nazionale e repubblicana ; nè potete 

> più indugiare senza compromettere la salute della repubblica, che 
» deve sorreggersi su questa base [Rapporto alla Convenz. 7 ven- 

* toso anno IV) ». 

» l collegi, conferma Tourcroy, furono la culla della RiToluzione, 
» e per isvilupparla e conservarla fa duopo d’ una educazione com- 
» pletamente repubblicana. Le ultime grida dell’ ignoranza, dei pre- 
» giudizii , del fanatismo saranno soffocate dalla sapienza e dalla 

» grandezza delle istituzioni repubblicane .Novantanove scuole 

» sembrano uscire improvvisamente dal nulla Invece di alcuni 

» brani della storia greca e romana , che un tempo ci davano un 
» concetto confuso di que’ due popoli fumosi, e che nei nostri gio- 
» cani spirili seìninamwi gualche germe di refiubblicanismo, cui il di- 
» .spotismo monarchico e le abitudini dovevano poi tosto .soffocare, 

* o comprimere, si presenterà ai giovani repubblicani la serie non 
» interrotta della storia degli uomini illustri, dai tempi favolosi sino 
» all’età presente [Rapporto sul collocamento Mie scuole centrali, 13 
» luglio 1796) ». Volete fare dei repubblicani? Fate che i vostri g io- 
cani leggano Tito Livio, Sallustio, Tacito, Plutarco ecc. Cosi scriveva 
l’autore della Decade filosofica (t. I, pag. 104). Miei rari aniici, poi- 
ché leggete Cicerone, guarentisco per voi ; .sarete liberi. Così Camillo 
Desmoulins [Rirolui. t. I, pag. f6i). « Col Risorgimento, serhe un 

* altro testimonio, ricomparve in Europa lo spin'lo repubblicano del- 
» T antichitù. La deumcrazia é uscita dai collegi. Dal quindicesimo 
» secolo l’istruzione scienlilica non ha avuto che due fonti, la Grecia 
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» c Kuiiia, paese repubblicano per eccellenza, terra natale del re- 
• fjicidiu {Pagés de l’Àriége, del Regicidio) ». 

Nè diversamente parla Condorcct, il quale dopo aver doman- 
dato a finale progresso della ragione clic l’ educazione sia atea , 
vuole affine di perpetuare la rivoluzione che, le Vile di Plutarco di- 
ventino il libro classico per eccellenza ; vuole che alla gioventù sieno 
presentati con onore i Gracchi ed i Drusi ; poscia attribuendo tutto 
l'onore della Rivoluzione francese al Risorgimento ed agli studiidi 
rollegio, dice; « Al principiare dei secolo decimoquinto l'Europa in- 
» tiera era sepolta nell’ ignoranza, gemeva sotto il giogo dell’ arislo- 
» Grazia e della tirannide pretesca ; ma dopo quel tempo i progressi 

> verso la libertà hanno in ogni nazione seguito quello dei lumi con 

> una costanza che prova, esistere tra que' due fatti un vincolo nc- 
» cessarlo fondato sulle leggi eterne della natura (Rapporto sull' istruz. 
» pubbl. Opere, tom. Vili, p. 3i8, .3i9) ». 

Vuoisi egli una confessione ancora più esplicita, e proprio di 
quelle solennissime? La è di Danton. Dall’alto della tribuna della 
Convenzione, in mezzo alle rovine dell’ ordine religioso e sociale, il 
gigante rivoluzionario indirizza alle Congregazioni insegnanti que- 
st' encomio, a dir vero non tanto rassicurante ; < ,4i frati, esclama, 
» a questa razza spregevole, al secolo di Luigi XIV andiamo debi- 

> tori del secolo della cera filosofìa. ,ii Gesuiti dobbiamo quei sublimi 
» slanci, che generano l' ammirazione. La repubblica era negli spi- 
» Hti almeno cent’anni prima che fosse proclamata. [Monit. 13 a- 

> gosto 1793) ». II Vescovo della rivoluzione Talleyraiul teneva presso 
a poco lo stesso linguaggio, f Xelle antiche scuole, diceva egli, dove 
» tanti interessi congiuravano insieme per ingannare, per degradare 

> la specie umana, v’ebbero però uomini, i cui coraggiosi arnmae- 

> stranienti sembra che appartengano ai più bei giorni della libertà, 
» e che ad insaputa del dispotismo hanno preparato la rivoluzione, 
» che è stata compiuta (Rapporto sull' istruz. Il settembre 1794) ». 

Noi ommettiamo mille altre confessioni di cotnl fatta, che già 
tutte direbbono la medesima cosa, e che potremmo facilmente rac- 
cogliere, se fossimo tocchi da vaghezza di parer eruditi o di riem- 
piere molte pagine. Ne porteremo una sola ed ultima che offeriamo 
senza chiosa alle meditazioni del benevolo nostro lettore, c che in 
certa tal guisa riepiloga tutte le altre. I.a è questa di una grande 
autorità perchè la è di un uomo, che ha conosciuto per bene la ri- 
voluzione e l’ha con più di energia caldeggiata, del promotore del 
tribunale rivoluzionario, vogliam dire del regicida f.liazal. Denun- 
ziale al Direttorio come .sospette di realismo e d’ insegnamento ino- 
uarchico alcune scuole di Parigi, (’.liazal sostiene l’accusa, e il 12 
vendemmiale anno VI pronunzia dalla tribuna queste memorande 
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parole ; « Si racxoulik yiiANro si È skminato : lascia i k i;iie si se- 
» mini l'autokita' regia, k I,' autorità’ regia verrà’ raggolta. L’i- 
» struzione fa tutto. Per opera sua si sopporta in oggi il dispo- 
» tisino nelle isole della Grecia, dove un tempo si adorò I’ egua- 
» glianza. Noi medesimi non hiauammo le nostre fronti curvate 

» SOTTO LA servitù’ DELLA MONARCHIA , SE NON PERCHÉ I.’ AWKNTU- 
» RATA NEGUGENZA DEI RE CI LASCIÒ FORMARE ALLE SCUOLE DI SPAHTA 

» DI Atene, di Roma. Fanciulli avevamo freouentato Licurgo, .So- 
» LONE, 1 DUE Bruti, e gli avevamo ammir.ati , uomini non possiamo 
» CHE imitarli! Ma noi non avremo la stupidezza dei re; tutto 
» Sara’ repubblicano nella nostra repubblica. Perseguiteremo <|uindi 
» i traditori, che faranno professione ili odiarla , ed esigeremo di 
» più che professino di amarla. L’ estremo sospiro dell’ uomo lihero 
» dev’essere pel proprio paese ; k ciò non si conseguisce che ot- 
» TENENDONE II. PRIMO SENTIMENTO. Istitutori , voi lo farete nascere 
» cotesto primo sentimento, ovverainente vi verrà strappato il dc- 
» posilo della patria. Iaj strapperemo al padre istesso, se i>e’ suoi 
» tigli fabbricasse la degradazione, I' obbrobrio ed il supplizio della 
» servitù (Monit. 15 frinì, anno VII). 

Dopo confessioni cosi chiare, cosi solenni, così istruttive noi 
lascieremo al dottissimo Mons. Gaume il venire alla conclusione. 
« Per isminuire die’ egli , il peso di queste testimonianze , non si 
» dica già con alcuni essere cosa puerile attribuire un effetto cosi 
» grandioso, qual è la rivoluzione francese, ad una causa cotanto 
» piccola, qual è l’educazion di collegio, o come si va ripetendo a 
» mo’ di facezia, a temi ed a versioni. 

» È puerile invece, risponde .Mous. Gaume, conservando la me- 
» desima frase, è puerile invece il dire senza provarlo che, avevano 
A le traveggole tutti i teslimonii che lianiio deposto. K pwrile il 
» negare che si raccoglie ciò che si è seminato, che l’ albero il si 
A ravvisa a’ suoi frutti, che V eduensione è la società, perché l’cdu- 

* razione è 1’ uomo, li puerile il dare una mentita alla storia uni- 
» versale, la (piale ci dice che, l'uonio è giudeo, perch’egli è stato 
» allevato nel giudaismo ; è maomettano , )>crchè é stato allevato 
» nell’ islamismo; luterano, perchè è stato allevato nel luteranisino; 
» pagano, perché è stato allevato nel paganesimo. À puerile il ne- 
» gare che la rivoluzione fu I’ opera non delle donne e del popolo, 
» ma delle classi educate nei collegi; che queste classi letterate, 
» nudrite per otto anni iieH' ammirazione delle repubbliche antiche, 
V trovarono al loro ingresso nel mondo una Società (costituita sopra 
» basi affatto diverse c che, fattone il confronto e riguardandola 
» come un sistema di barbarie e di schiavitù, vollero a qualuii(|ue 

* costo rilonderla nello stampo dell’ antichihì. (Jualunque (cosa si 

\i 
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» dica o si taccia , le ra)iit'essioiii da iiui allcj^atc <: la cui lista già 
» lunga assai potrebbesi aumentare all' infinito ; cotali asserzioni, 
» dico, venute dagli amici e dai promotori della rivoluzione e che 
» non si poterono studiosamente concertare, sono gravi, sono asso- 
» Iute. Xon abbiamo bisogno di ripetere che una tale inchiesta è 
» capitale c d’ un attuale interesse, dappoiché gli studii classici, 
» da cui si aflèrma venuta la rivoluzione, continuano nella sostanza 
» ad essere in oggi gli stessi che nel secolo decimottavo con questa 
» differenza che , invece d’ essere i maestri preti o religiosi , sono 
» laici , le famiglie in generale sono meno cristiane , e lo spirito 
» pubblico è falsato mi impoverito da cinquanta milioni di cattivi 
» libri di più (Tom. I, capit. IV, pag. i5) ». 

Non possiamo dissimulare che ne fece un jiò meraviglia il leg- 
gere nella CitiUà Caltolica c.ìie, V assegnare a l^nlls(l della liicnluzione 
la eoUiira de’ classici la sia un’ opinione messa in giro per la Francia 
dal Gaume ; dal che sembrerebbe che quest’ opinione sulla cultura 
dei classici, vera causa della Hivoluzione, la sia un’ opinione esclu- 
siva di .Mons. Gaume individuo, inventata da lui, annunziata da lui 
per la prima volta e qual opinion nuova abbia suscitato , al dire 
della CiciUà Catlolica, grande bollimento degli spirili. Fa quindi duopo 
Rettificar bene l’ idee su questo punto, che a noi sembra della più 
alta importanza; giacché é nota l'abilità degli .scrittori di quei Pe- 
riodico , e come sappiano mettere le cose in tal aspetto , da parer 
proprio che la ragione si trovi dalla loro banda , (|uando invece è 
lutto all’ opposto. Infatti che .Mons. Gaume abbia sostenuto con due 
opere già da noi indicate, essere la coltura de’ classici c l’ educazione 
pagana di collegio, causa vera e prima della rivoluzione, sta; ma 
che questo giudizio basato su documenti i ]>iù irrefrabili della storia, 
sia un opinione proprio esclusiva di .Mons. Gaume, la sbaglierebbe 
ben d'assai chiunque sei [lensasse. .Mons. Gaume, provando con un’am- 
mirabile erudizione il proprio assunto, non divulgo già una sua idea, 
un suo pensamento , ma segui il giudizio e ricalco le orme , che 
altri e ben molti, e ben degni di fede, avevano tracciate prima di 
lui. K vaglia il vero, se altro non fosse, tutte quelle confessioni dei 
jiadri della Rivoluzione Voltaire, Rousseau, .Mably e poi (|uellc altre 
dei più fanngerati rivoluzionarii che abbiamo testé riportate, omet- 
tendone più che mille tante , sarebbono più che bastanti a dimo- 
strare die .Mons. Gaume non ha inventata quell’ opinione ; ma es- 
.scre la rivoluzione stessa, che si é palesata non solo co’ suoi fatti, 
ma anche colle più e.splicite confessioni , paganesimo redivivo per 
lo Rinascimento e per l’ informazione letteraria di collegio. 

Senonchc oltre quelle confessioni di ben assai peso, perché det- 
tale dalla Rivoluzione, noi, abbiamo altre indubbie testimonianze. 
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le (|uali nc fanno conoscere, non essere di Mons. liaumo l'opinione 
die l'educazione pagana dei, collegi ha paganizzato i cristiani, e pa- 
ganizzandoli li ha fatti rivoluzionarii. Il Ccrutti , che pubblicava 
nel 1789 tre odi, nella loro prefazione la discorreva cosi: la) spi- 
rito Ulterario ha generato lo spirito /S/oso/ìco, e lo spirito fUnnolico 
ha generato lo spirito legùlatiro. ficco in breve la genesi della Ri- 
voluzione. Il celebre Donoso Cortes , le cui vedute ed i cui prin- 
cipii nulla aveano di comune con quelli del Ccrutti , del tpiale 
diremo alcuna cosa più innanzi, ati'erma la stessa verità ipiasi colle 
identiche parole. « Il decadimento in Europa , die’ egli , ha comin- 
» ciato colla ristorazione del paganesimo letterario, il quale ha tratto 
» successivamente dietro a sé le ristorazioni del paganesimo filoso- 
» fico , del paganesimo religioso , e del paganesimo politico. In oggi 
» il mondo fe alla vigilia dell'ultima di cotali ristorazioni, quella, 
» dico, del paganesimo socialista (Lettera del i giugno I8i9) ». 
Perciò in un'altra lettera del 25 aprile 1852 scriveva: « Non vi sono 
» che due sistemi possibili di educazione, il pagano, ed il cristiano. 
» La restaurazione del sistema pagano ne ha condotto all’ abisso in 
» cui siamo caduti , e non ne usciremo certo che colla repristina- 
» ziono del sistema cristiano ». 

Carlo Nodier, dopo aver dipinto le scene orribili della rivolu- 
zione soggiugne: « I,a I) cosa notevole che, a quest’ordine eccezionale 
» di cose noi scolari eravamo apparecchiati per una educazione a- 
» nomala ed anormale, che ne preparava liti dall’ infanzia a tutti gli 
» alterramenti di una politica senza base. Non vi voleva un grande 
» sforzo per passare ilalle nostre scuole ai dibattimenti del foro eil 
» alla gtierra degli schiavi. l.a nostra ammirazione era già anteci- 
» patamente catticata in furore delle istituzioni di Licurgo, e dei ti- 
» rannicidii de' Panalenei ; non ci era stato parlato d’ altro. I più 
» adulti fra noi, il giorno innanzi ai nuovi avvenimenti, avevano con- 
» seguito il premio di retturica, il cui tema erano due aringhe alla 
» foggia di Seneca il retore , in lavoro di Bruto primo e di Bruto 
» secondo. Io non so chi nel pensiero ilei giudici tenesse il primato, 
» se (luegli che aveva ucciso suo padre, o quegli che aveva dannalo 
» a morte i propri figliuoli; ma il laureato fu incoraggiato dall'in- 
» tendente, accarezzato dal primo presidente e incoronato daH’.\r- 
* civescovo. li giorno dopo si parlò di una riroluzione, giiasichè non 
» si aressc domto sapere che nell' educazione hi era già stata fatta — 
» La era una testimonianza che la filoso/ia ilei secolo XVIIl non potò 
» o meno di midcrc ni Gesuiti, ai.i.a .Soiiiion.v, .\li,’ U.mvkrsit.v’. f.l/fl- 
» morir, t. I, pag. 881 ». 

Bastial nella sua opera llarcalauralo e socialismo, scrive : * ><ollo 
» il nome di farguinio dclcsUicanm l' autorità regia; ci appassiona- 
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'* vaino a viccmla pel popolo e poi putrizii, pei bracchi o por Druse. 
» E i|ua.si tulli preiiiievamo io parti del popolo e dei tribuni , u 
» sentivamo nascere in noi l'odio del pulere, e la gelosia di qua- 
* lunque superiorità di patriziato, o di ricchezza. Dual è di solito 
» r argomento dei terni, delle versioni, dei componimenti in verso 
» ed in prosa? Muzio Scevola,cho arde la mano per punirsi d'a- 
» ver fallito il colpo, che doveva assassinare Porsenna ; Bruto primo 
» che uccide i propri tigli, sui quali jiesa il sospetto d’aver coii- 
» giurato contro la patria ; Bruto secondo che trucida Cesare suo 
» benefattore , ed altrettali , che si esaltano siccome modelli del 

> patriottismo e (|uali eroici adoratori della liliertà.... (Juante volte i 
» nostri giovani cuori hanno palpitalo di ammirazione, oimè ! e d’e- 

> muUizione a tate spettacolo ! Di colai guisa i nostri professori, te- 

> nerahili sacerdoti, pieni di dottrina c di carità ci preparaoano alta 
» cita cristiana (pag. 48 e 58) ». 

Il conte Champagne, autore dei Cesari nell’ eccellente di lui o- 
pera in quattro volumi, assegna alla Kivoluzione la stessa genealo- 
gia; ascoltiamolo: * Un esaltamento dello spirito pagano è stato il 
» soflìo, che ha risospinto la procella del 1792.... La rivoluzione è 
» stata cullata in una educazione semipagana, e nelle abitudini della 
» classica declamazione, stolida imitatrice dell’ antichità, cui ammira 
» senza comprenderla. Di primo lancio il muto rivoluzionario sor- 
» passò il paganesimo. Nè l’antichità, nè i Cesari aveano bandito 
» in modo così assoluto , così reciso , cosi sveigognato I’ apoteosi 
» dell’ uomo, nè il diritto brutale della foraa , che n’ è la consc- 
» guenza. L’ uomo ricollocato sotto la legge pagana , legge fatale , 
» oppressiva, omicida, fa scialacquo dei diritti dell’ uomo e della sua 
» lilicrtà.... Da «[uel giorno la società soggiace non meno nell’ or- 
» dine religioso che nell’ ordine politico, a tutte le condizioni della 
» vita pagana. 1 ji contrallàzione dell’ idolatria non si è forse spinta 
» a tal punto da risuscitarne le feste e gli dei? Un paganesimo ven- 
» dereccio non si è forse ristabilito sui nostri altari ? Non si è forse 

> scimiottata l’antichità mediante ([uelln pompe da saltimbanchi, 
» ipiclle teorie infangate, cui guidava in (jualità di gerofante lo stor- 
» pialo Coulhon? Tulle queste ridicolaggini ccnicann imposte ad una 
» società cristiana da una dozzina di Temistocli e di liruli n.v coi.- 
» LECio , cui Botila avrebbe gittato nella fogna della prigione Ma- 
» incrtina. Ma si dee comprendere che , tutto ciò era logico , e che 
» questo paganesimo risibile era però rioi.io df . i . p.vganksimo i ; i . as.sico 
» (Tom. IV, verso la fine) ». 

Se non che qual bisogno v’ ha mai di citar molti celebri scrit- 
tori, per provare che l’opinione di M. Caurne circa la rivoluzione 
generata dall’ insegnamento pagano , non la è un’ opinione da lui 
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inventata , ma una tesi comune ai pubblicisti , sieno eglino parti- 
giani ovvero oppugnatori della Kivoluzione ? Non abbiamo noi forse 
gli stetti (unfratelli degli scrittori della CirUlà CaUuhca , i liesuiti 
medesimi, i quali prima della enorme catastrofe, ed assai prima, 
r aveaiio in ijualche guisa prenunziata, (pialilicandola un paganesimo 
reilivieo, ed un paganesimu figlio tklC istituzione letteraria delle scuole 
e dei collegi? Costretti ad una brevità clic avremmo voluto osser- 
var aiicbe più, ci restringeremo a tre soli celebri (lesuiti die par- 
lano chiaro, parlano da cristiani e da veri ministri di tiesù, alla cui 
Società in mudo distinto appartengono. Ne porteremo uno per ogni 
secolo che ba preceduto la Kivoluzione franiaìse. Cominciamo dal- 
r ultimo, cioè dal secolo decimottavo, sul cui lìnire scoppiò l’ im- 
mane Kivoluzione, e nel quale scrisse il p. Grou membro distinto 
della Compagnia di tiesù. (Juesto dotto e pio Gesuita nel suo trat- 
tato della Morale di Sant’ Agostino , pubblicato nel 1780 commenta 
il seguente passo del grande dottore: Questa turpitudine non aiuta 
ad imparar le parole, ma queste parole fanno commettere tal turpi- 
tiotine con più arditezza ^pag. 102-il.'1). Quinci soggiugne: « Sant’A- 
» gostino la questa ritlcssione a proposito di un passo di Terenzio, 

> nel (|uale un giovine giustifica il proprio libertinaggio coll'esempio 

> di Giove; perloccbè il Santo biasima fortemente coloro, che spie- 
» gano alla gioventù gli autori profani, tra quali Terenzio, senza 
» veruna precauzione, allegando a motivo che si apprendeva a ben 
» parlare e ad essere eloquente. Con grande ragione lo zelo di questo 
» santo Dottore *’ infiamma contro T abuso di mettere nelle, mani dei 
» giorani queste opere pericolose, come se non potessero attingere ad 
» altre fonti il linguaggio puro e T eloquenza. F.v iikn mkh.wkìi.iv 
» r.HK 1.0 STESSO .VBllSO DO.MIM .MVC.OB.V ,U ClUniVI NO.STRI NEI. ('.Hl- 
» STi.\NESi.Mo; non già che da circa un secolo non siasi preso qualche 
» provvedimento |>er ovviarvi, ma a questo riguardo non si è falla 
» tutta quell' attenzione che si merita un tanto negozio. 11 che mi fa 
» risolvere a spiegarmi qui sopra un’argomento di così gi'ande im- 
» portanza. Non farò che toccarlo, perchè a pienamente tratteggiarlo 
» vi vorrebbe un' intiero volume. 

» L.V NOSTH.v EDDC.vzlONE È TUTTA PAGANA. Non SÌ (tónno a leg- 
» gere ai fanciulli nei collegi e nelle case che poeti, oratori e sfo- 
» rici profani. Se ne inspira loro il più elevato concetto; si olfrono 
» loro quai modelli i più perfetti nell’ arte dello scrivere , i più 
» grandi ingegni, i nostri maestri. A renderne più facile l’ intelli- 
» gonza si entra molto innanzi nei particolari delle genealogie, e 
» delle avxenture degli dei e degli eroi della favola. Si portano ad 

> Atene, nell’antica Roma per iniziarli ai costumi, agli usi, alla 
» religione degli antichi popoli e, per così dire, a tutti i sistemi. 
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* a tutte le assurdità del paganesimo, aggiungendo <)uella lunga 
» tessera di commenti che su ciascun autore hanno l'atto gli eru- 

j» diti Questo sistema di stiidii indebolisce lo spirito di pietà nei 

t fanriulli. lo non so (|ual confuso miscuglio si formi nel loro cer- 
» vello di verità cristiane e di assurdità lavolose , di veri miracoli 
» della nostra religione e di meraviglie ridicole narrate dai poeti , 
» di morale ranijelica e di morale tatui umana e tatui sensuale dei 
» pai/ani. Non rilleltiamo abbastanza sulle impressioni , che ne ri- 
» cove il tenero cervello de’ fanciulli, lo non dubito che la lettura 
» defili antichi abbia contribuito a formare quel yran numero d’in- 
s creduti, che sono apparsi dopo n. Risohoimento dki.le i.ettkre.... 
e il che non sarcMie arcenuto se la qiotentii non fosse stata precenuta 
» da una .servile ammirazione pei grandi nomi di Aristotile, di Pla- 
» Ione e degli altri. Onesta educazione usa anche i fanciulli a pa- 

* scersi di finzioni e di menzoqne piaceroli. Di che F ardente smania 
» (>er le rappresentazioni teatrali, per le novelle, pei romanzi, j)er 
» tutto ciò che piace ai sensi, all' imaginazione, alle ]iassioni. Di 
» che la leggerezza, la frivolezza, F arrcrsione aqli studii grati, il 
» difetto di giudizio e di sotla lìlosolia.... .Vet collegi parimente i 
» fanciulli prendono gusto per le opere appassionale, oscene, pericolose 
» per ogni conto ai costumi. Imperocché tali sono per la più parte 
» gli antichi poeti, non eccettuati Terenzio e Virgilio. 

» Questo non è che il principio del male. Tal gusto del paga- 

* nesimo, acquistato nell' educazion pnbblica o privata, si spande po- 

» scia nella società per mezzo «Ielle arti.... Entrate negli apparta- 
» menti dei grandi, nelle loro gallerie, nei loro giardini, nei gabi- 

» netti dei curiosi ; i|ual cosa mai rappresentano la maggior parte 

» delle statue, dei quadri, delle stampe se non soggetti e personaggi 
» tolti alla pagana antichità^.. Le donne stesse che vogliono leg- 
» gere.... imparano sin dall' infanzia la storia poetica ed i fatti prin- 

e (àpali della storia greca e romana; ciò costituisce una parie essen- 

» ziale della loro educazione. Per esse sono stati tradotti gli autori 

* antichi anche i più pericolosi; si sono composti dizionari, cx>ni- 
» pendii ed altri libri a loro uso, atUnchè elleno potesseho e.sskhe 

* P.KUANE COME «LI uo.MLM.... Che Ile vciinc da ciò? .Non siamo, é 
» vero , idolatri ; ma non siamo cristiani che in apparenza (se pur 
» la maggior parte dei letterali lo sono in oggi), e in sostanza sia.mo 

» VKtlI PACANI E PER LO SPIRITO, E PEL CtORE E PER LV CONDOTTA ». 

Quantunque questo brano tolto dal p. Grou sia un pò lunguc- 
cio, non abbiamo potuto risolverci ad abbreviarlo più, sendo troppo 
vero ed insieme troppo bello nel suo svolgimento del cuore della 
gioventù, e delle impressioni funeste che le vengono dall’ educazione 
lugana dei collegi. Auguriamo agli scrittori della Citillà Cattolica 
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U)(iiale spirito e gli stessi dettati di questo pio e dotto loro coii- 
tratello, i quali pensiamo conveidr loro assai meglio, elie gli osanna 
alle /Uiriture d' un Kinascimento, il ((uale ha paganizzato il mondo 
cristiano, e l’ha l'atto ossesso del demone della Uivoluzione. (guanto 
a noi, prol'essando la morale di Sant' Agostino svolta dal padre Groii, 
non lassiamo dimenticare l' ingenua conl'essione di quel sublime 
Uoltore: « Fiume maledetto dell’educazione pagana, e lin a (luaudo 

> si continuerà a gittare ì tigliuoli degli uomini nelle infernali tue 

> onde'/ Ivi, o mio Uio, ho perduto la luce del mio spirito, e l' in- 
» nocenza del mio cuore {Confem. lih. 1, c. 'J) >! 

Saremo un po più brevi nelle altre due citazioni , I' una del 
p. Kapin, l'altra del p. l’ossevino. 11 p. Kapin (lesuita, che cono- 
sc,eva a fondo le generazioni lellerate del suo temjìo, perciò^ essendo 
stato molli anni professore di retorica nel collegio di Luigi il Urande 
in Parigi, si trovo in un contatto immetliato con ijueile; lascio una 
pittura non tanto gaia dei loro costumi e della loro religione nella 
sua opera: Della fede degli lUtimi secoli, pubblicata nel Iti78. * V'ebbe 
» egli mai, sdama, minor fedeltà nei connubii, minore onestà nelle 
» compagnie, minor pudore e minor modestia nella società/ Il lusso 

> delle vesti, la suntuosità de’ mobili, le delicatezze delle mense, la 
» curiosità nelle cose sante e le altre mollissime sregolatezze della vita 
» sono giunte ad eccessi ijìacditi. Tutti i principii della vera pietà 
» sono in oggi talmente rovesciali, che si preferisce un gentile scel- 
» lerato che sa , ad un noni dabliene che non sa ; e commettere 
» prudentemente il delitto senza cozzar con alcuno, chiamasi pro- 

> bità r.bi non sa che in questi ultimi tempi il libertinaggio (il 

» libero pensare') si ha in conto di forza di spirilo eha i i.ettekati/ 
» e quasi per la sola corruzione e per le sregolatezze uom sale in 

» allo e si distingue Non mai meno di buoni eostnmi e di ap- 

» plicuzione a cose sode e grati.... Di religione si può dire che ve 
» 11 ’ abbia ancora nell’ esterno per 1' esercizio regolato delle ceri- 
» monie ; ma la religiou nostra sta forse neU’esterno c, al nunio che 

> viviamo, non siamo veri pagani in ogni cosa/* Se noi avessimo 
osato far tal pittura del gran secolo, avremmo al certo sentito gri- 
dare all’ esagerazione ed alla calunnia. Per buona sorte non siamo 
che relatori di quanto scrLs.se il P. Rapino, uno degli uomini più 
celebri del suo teinjxi , uno dei più insigni maestri della gioventù, 
il quale chiama pagane e pagane, in ogni cosa le generazioni lette- 
rale ed aristocratiche del secolo di Luigi XIV ; generazioni uscite 
dalle sue mani, dalle mani de’ suoi confratelli e da quelle degli or- 
dini religiosi insegnanti ! 

Da ultimo il celeberrimo P. Possevino, che scrisse dal 1 589 al 
1611, e fu più vicino al fatale .sovvertimento religioso e sociale, che 
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più si dilatava sotto (■li occhi <li lui, per la rnllura dn' elas- 
sici ri/iarita a rila norella, scriveva : « /.' rdiu-azionc i lutto, sentenzia 
» Aristotile, lum pnniin, sed tolum est qua quisqite disciplina im- 
» hiiatiir a pucni. Da che avviene ejjli mai che nel seno stesso di 
» Koina alla presenza dei monumenti che attestano ai loro occhi l'a- 

> dempimeiitu delle profezie, gli Ebrei rimangono ebrei? Perchè’ 
» Perehè tìn dall'infanzia sono stati educati nel gmdaismo. Per la 
» stessa ragione i Turchi rimangono turchi ; i Tartari , tartari ; gli 
» Eretici e gli Scismatici, eretici e scismatici, non ostante anche le 

* mille prove della falsità delle loro dottrine. 

> Quale credete voi dunque che sia la cagione terribile, la quale 
» precipita le anime nell’ abisso dei loro appetiti, nelle impudlci- 
» zie, nelle usure, nelle bestemmie, nell’ ateismo, se non perchè lino 
» dalla giovinezza nelle stesse scuole, che sono il vivaio degli stati, 
» s’insegna tutto fuorcliè la pietà; si spiega tutto fuorché i buoni 
» aitlori cristiani ; oppure se si la studiare un po' di religione, tutto 
» ciò è mescolato con le cose più impure e più lascive, vera peste 
» lidie anime? A che .serve, dico io, il versare un bicchiere di buon 
» vino in una botte di aceto ? Voglio dire , a che serve un po’ di 

* catechismo ogni settimana, allorché si versa ogni giorno nell’anima 
» dei fanciulli Terenzio ed altre empietà? 

» Tale è in oggi la consuetudine del mondo. Essa non è spe- 
» ciale a questa città ; o (|uanto più la è dilfusa, tanto più si crede 
» aver diritto di conformarvisi. L’ e.sempio la sanziona , e 1’ abuso 
» diventa una regola che si crede poter seguitare con sicurtà di co- 
» scienza. Ma chi tiene lo sguanlo fisso alla tolonlà di Dio, non pi- 

> glia spavento alle o|)posizioni del mondo; e d’altra parte, allento 
» a procurar la salute delle anime, pondera le cose con giustizia, e 
i non dà alle anime battezzate orpello per oro, nè retri per perle. 

» Volete voi dunque salvare la vostra Repubblica? Portate tosto 
» la scure alla radice iklT albero ; sbandite dalle nostre scuole lo 
» studio abusivo dei libri disonesti ed empi che, sotUi pretesto d'in- 
» segnare ai figli rostri la bella lingua latina, insegnano loro la lin- 
•» gita d' inferno. Vedeteli ; appena usciti di fanciullezza eglino si 
» dànno allo studio della medicina, o del diritto, ovvero del coin- 
» mercio, c dimenticano ben presto quel po’ di latino , che hanno 

* imparato. Ma quello rhe non dimenticano inai sono i falli, le mas- 
» siine impure, che iiamvo letto meci.i autori profani e hanno iin- 
f> parato a memoria. Queste rimembranze restano per guisa scolpite 
» nella loro mente, che per tutta la loro tila preferiscono di leggere 
» e di udire cose rane ed anche le più laide , che, non cose utili ed 
e oneste; stomachi infermi, che rimettono tosto ogni parola di Dio. 

» i.bii potrei esser lungo se il tempo lo permettesse, benché la ne- 
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» cessità lo rir.liìe^ga, E su senza dorrio uno uei principali punti 

» QUESTO, ONDE DIPENDE LA SALUTE DELI.’ UNIVERSO (W 

» modo di consertare allo Stato la libertà, pag. SI) ». 

. Ecco pertanto clic, per attestazione ili i|uesti tre dotti, pii e ze- 
lanti (iesuiti, il paganesimo delle idee ed il paganesimo dei costumi 
sono usciti dai collegi e dalle scuole per opera della coltura dei clas- 
sici antichi, che rifiorì a cita notelUi nel ciniiiiecento; e (juesta la è 
una prima proposizione. I.a seconda proposizione poi ammessa, anzi 
encomiata dalla stessa Ciciltà Cattolica la è questa: * 0 (uittolicismo 
» puro , o razionalismo , ossia paganesint» con tutti i tratiamenti 
» della mente e del cuore ». Qual conseguenza adunque ne discende? 
Questa: semplicissima e naturale, cioè che lo studio de’ classici pa- 
gani ha fatto rivivere il paganesimo delle-idee e dei costumi; ed il 
paganesimo redivivo ha fatto nascere la Rivoluzione , la quale non 
è altro che l’attuazione dell’ antico paganesimo innestato nei col- 
legi e nelle scuole mediante lo studio de’ classici pagani; in breve, 
la Rivoluzione figlia del classicismo pagano del Rinascimento. 

Questa dimostrazione semplice, chiara evidente, che si fonda 
sulla natura dell’uomo, il quale fu, è, e sarù sempre il figlio della 
sua educazione, e sulle prove costanti, uniformi, inconfutabili, che 
offre la storia di (juattro intieri secoli, ne fa dispensare dal mettere 
in campo ulteriori testimonianze, per provare che la tesi della fli- 
roliisionc figlia del Rinascimento, non la è un’opinione individuale 
dell’ illustre Mons. Gaume, sihbene I’ opinione d’ innumerevoli pub- 
blicisti si partigiani che nemici della Rivoluzione; un’opinione che 
ha in suo favore tutta quanta la certezza storica cogli incanc.ellabili 
suoi documenti; un’ opinione di celebri l^lesuiti, i quali lamentando 
il paganesimo sgraziatamente rifiorito per la coltura de’ classici anti- 
chi, hanno implicitamente predetto la Rivoluzione, le hanno assegnato 
la vera causa, per quasi i|uattro secoli prima che Mons. Gaume met- 
tesse in giro per la Francia tal opinione con grande bollimento degli 
spiriti. Se però alcuno de’ nostri leggitori cortesi amasse conoscere 
più altre testimonianze, che additano il Paganesimo risorto per o- 
pera del Rinascimento e quindi la Rivoluzione, potrà consultare le 
seguenti opere : < Il castello delle Taileries , di Roussel ; Del paga- 
» nesimo nella società pag. 57; Studii sopra Sallustio, pag. C.VLVII, 
» di Gcriaehe; Discorso pronunzialo nell’ Accademia delle Note sorelle 
» SJ marzo 1792, di Aroldo di Sechelles ; Opere postume, di Ber- 
» nard. S. Pierre, pag. 447, ediz. 1840; Dell’ Alemagna, pref. If, di 
» Enrico Heine; La Filosofia della storia toni. II, sez. XIV e XVII 
» di Federjco Schlegel; Discorso di Andrieuc, Opuscolo in 8.“ Pa- 
» rigi an. IX; Donne della Rivoluzione, pag. 116, di .Michelet; Dame 
» galanti, discorso 1, pag. 26, 28, di Brantome; Memorie sui grandi 
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» giorni di Clerinoiil, di Fleciner; Storia dello stato delta Fnmria, 

» xl delta repubblica, come della religione, sotto il regno di Fran- 
» cesco 11, pag. 7, di I^planciie; Storia della Repubblìra t. I, prel'. 

» di Rodino; Storia di Francia, di Mezeray; Histoire lib. XXII, di 
» Tliou; Discorso sui meni di ben governare pag. 205, di Gentillet; 
» e specialmente l' opera ; Del Paganesimo nella socield , di Daujon 
» ecc. ecc. ». 

Fra tutte però le testimonianze comprovanti il paganesimo nelle 
idee e nei costumi per opera del Rinascimento, non possiamo om- 
metterne una specialissima si per la qualità del personaggio, come 
per gli ammaestramenti che ci olire. Questa testimonianza s|>ecia- 
lissima la è dell’ immortale Visconte di Chateaubriand , il grande 
scrittore del (ìenio del Cristianesimo. .Ne riporteremo qualche brano, 
tolto all’ opera, che in tempo di sua gioventù aveva pubblicata in 
Inghilterra, quando si sfasciava la .Monarchia francese, c che è in- 
titolata; Saggio sulle Rivoluzioni. < l.a nostra rivoluzione, dic’egli, 
è stata opera dei letterati, i quali più abitanti di Roma e di Atene 
» che del loro paese, hanno cercalo di riformare l'Europa sugli an- 

» tichi costumi I.e scuole pubbliche eb.vno le sorgenti , a cui 

» LA gioventù’ si ABBEVERAVA DI FIELE E DI ODIO CONTRO TUTTI OLI 
» ALTRI GOVERNI (cIic iiou fosscro quello di Roma e di Atenei). Nel 
» momento che il corpo |iolitico, tutto chiazzato di corruzione c.a- 
» deva in una generale dissoluzione, una razza di uomini, sorgendo 
» di un subito si mette nella sua vertigine a suonar l'ora’ di Sparla 
» e di Roma. Il rimbombo ù stato udito in tutta la Francia come 
» il grido dell’ Angelo stermin.Ttore; i monumenti degli uomini crol- 
» larono, e si apersero i sepolcri.... 

» Molto si è parlato di essi (i Giacobini), c ben pochi gli hanno 
» conosciuti. La maggior parte pubblicano i delitti di quella ron- 
» grega, senza farci conoscei'e il principio generale, che dirigevane 
» le vedute. E questo principio consisterà nel sistema di perfezione, 
» e il primo passo da larsi jier raggiungerlo, era la ristaurasione 
» delle leggi di Licurgo. 11 totale sconvolgimento, che i Francesi e 
» S])ecialmente i Giacobini banno voluto portare nei costumi della 
» loro nazione , assassinando i proprietari! , trasferendo le fortune, 
» mutando le consuetudini e Dio stesso, non fu che un' imitazione 
» di ciò, che area fatto nella sua patria Licurgo. I Giacobini lo se- 
> guirono a passo a passo ». 

Chateaubriand mostra che, realmente tutte le disposizioni dei 
Giacobini hanno a modello le repubbliche della Grecia; « In Alene 
» v’ erano tre fazioni; la .Montagna composta nella guisa stessa che 
» la famosa fazione di ugual nome in Francia, dei cittadini i più 
» poveri della Repubblica, i quali volevano la democrazia pura. I.a 
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» Pianura comprendeva i ricclii proprietarii ili terre, i quali e.liie- 

> (levano una costituzione oligarchica. Finulinente la terza, cliia- 

> mata la Conta, che si componeva dei negozianti dell’ Attica. Questi 
» ugualmente, spaventati e della licenza dei poveri e della tirannide 
» dei magnati, domandavano un governo misto; erano questi i mo- 

> derati. Da ciò si scorge a (guai fonte abbiano attinto i Francesi i 
» nomi dei partiti, che li hanno divisi >. E da ciò pure si scorge 
quanto il Chateaubriand fosse bene informato dei costumi dell'an- 
tichità classica, ijuali studii avessero occupato la giovine di lui mente, 
e da qual latte fosse stato nudrito lino dalla sua adolescenza. 

Nè tarderà molto a mettere non solo i liori, ma anco le frutta 
della pagana sua istituzione. Pel giovane Chateaubriand è barliaro 
tutto quello, che non è pagano. Licurgo ha ignorato nulla di quanto 
può riguardare gli uomini; egli ha abbracciato ogni fatta istituzioni 
le più atte all' informazione del cuore dell' uomo, a destarne il i/e- 
nio, a stiluppare te facoltà dell' anima di lui. Quanto più si studia 
nelle leggi di Licurgo, tanto più si i concinto che, dopo lui nulla di 
nuora si è incentato in politica (manco dal Vangelo?). Oh sentite, 
sentite il suo linguaggio da vero rinascente! t Nel ntedio ero, dic’egli, 
j» una filosofia barbara si era stesa sopra l’Occidente, e al tempo 

V stesso r odio delle scienze dominava coloro, che avrebbero potuto 
» proteggei’le. Allora gl' imperadori facevano leggi per isbandire i 

> matematici e gli stregoni ; allora i papi incendiarono le bibliole- 
» che di Roma.... Intanto Costanlinojmii era passata sotto il giogo 
» dei Turchi, e quanti v’ avean tilosofi greci trovarono un asilo in 
* Italia. Le lettere cominciarono a rititere da tutte le parli... Si prin- 
» eipiò a far ricicere la ritosoriA della Grecia. Di là uscirono l’fpt- 
» cureo Gassendi, l'ateo Spinosa, lo scettico Bayle, Loke (materiali- 
» sta) e il suo .Saggio, uno dei più bei monumenti dell'umano inge- 

> gno ». Oh i bei fiori, di cui ci fu apportatrica la primavera del 
Kinascimento ! 

II signor di Chateaubriand è pieno d’entusiasmo pei rdosofi 
greci, gloriosi educatori dell’Europa moderna, perle loro istituzioni 
sociali e pei loro interpreti. Altro che A)>ostoli! altro che Padri della 
Chiesa ! Ne' trasporti della sua ammirazione esclama : « Platone , 
» Fénélon, Gian Giacomo Housseau! Noi presentiamo il bel gruppo 
» di questi tre gcnii , il quale oHVe quanto v’ha di amabile nella 
» virtù, di grande nella mente, di sensibile nel carattere degli uo- 

> mini. In Platone l'educazione del cittadino comincia alla nascita. 
» Portato in un luogo , dove tutti sono ammessi , aspetta che un 
» latte sconosciuto lo soccorra ne] suo bisogno. Adolescente appena, 

V il ginnasio lo occupa.... Se tra questi tigli comuni della patria v'ha 

> alcuno, che per la leggiadria dei lineamenti, per l'apertura del- 
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» r ingegno prometta riuscire un grand’ uomo, lo si toglie alla turba. 
> L'n filosofo gli svela il grand’ Ente.... Viaggia e diventa uno dei 
» magistrati della patria. Di tal fatta è l’uomo p<ditico di Platone. 
» Il dir ino discepolo di Socrate, nel delirio della propria tirlii, ru- 
» leva spirilualizsare (/li uomini terrestri.. .. P.onsiderevole è stata 
» rinlluenza del Telemaco; esso racchiude tutti i principii del tempo 
» presente; da esso spira un’aura di libertà, e la rivoluzione vi è 
» predetta. Si consideri 1' età in cui apparve e si vedrà, essere stato 
» uno dei primi libri, che abbiano mutalo il corso delle àlee nazio- 
» nuli in Francia. L’ Emilio è tanto al dissopra degli uomini del 
» suo secolo, quanta ò la dilfereuza che corre fra noi ed i Homani. 
» ('.he dico? L’ Emilio è 1’ uomo por eccellenza, perchè è /’nomo detto 
» natura, il suo cuore non conosce pregiudizii.... Tal’ è l’opera fa- 
» mosa, che ha affrettato la nostra Rivoluzione.... Forse al mondo 
» non v’ han che cinque opere meritevoli d’ esser lette ; 1’ Emilio 
» n’ è una ». 

Dio buono ! Quali idee e qual linguaggio nel futuro autore del 
Genio del Cristianesimo I Può egli manifestarsi a più chiare note qual 
tiglio del Kinascimento e della sua educazione di collegio? Può egli 
cogli stessi suoi errori assicurarne meglio che, la Kivoluzione fran- 
c.ese non fu altro che l’attuazione degli studi! classici, in cui le i- 
.stituzioni di Sparta e di Atene sono il tipo ideale, Licurgo il legis- 
latore, i Giacobini, i soli, i veri rivoluzionarii, gli Spartani nè più 
nè meno ? 

Avvicinandoci al termine delle testimonianze tanto degli amici 
quanto dei nemici della rivoluzione , termine non desiderato , ma 
imposto ilalla brevità, che ci è indispensabile per molti motivi; |)cn- 
siamo bene di non ommetterne una che ci offro .M. Gaume in una 
lettera di un vecchio comandante. Questa lettera la crediamo molto 
utile a sciogliere qualche obbiezione delle comuni, che soglionsi fare 
su questo proposito. Li torna di più molto in acconcio per dare ri- 
sposta ad un signore, della cui conoscenza ci pregiamo a.ssai, sendo 
egli di que’ buoni cristianoni di vecchio taglio, di quegli uomini di 
fede ben salda , nei quali sembra che Adamo non abbia peccato. 
Questa buona gente non è talvolta giudice competente appunto per 
la bontà in loro, a così dire, connaturata. Incontratolo per istrada, 
ci domandò , per entrare in discorso , del nostro nuovo lavoro , e 
sentendo che la stampa progrediva: « .Mah!, ci disse, non disai>pro- 
» verete già in questo vostro lavoro lo studio dei classici ; perehè 
» già voi ed io siamo stati educati a quella scuola , nè per questo 
» ci è venuto alcun danno ». Non |>ermettendoci la ristrettezza del 
tempo di spiegarci come pur sarebl»e stato d’uopo, ci siamo con- 
tentati di dirgli: l’arlereim in altro momento. Or questo momento 
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è venuto, e gli iacciamn una ris|)osta, che potrà tornar utile a più 
altri. Anzi la rispo.sta non la facciamo noi, ma la farà un vecchio 
comandante, del quale M. Gaume riporta una lettera»indirizzatagli 
dallo stesso. Ci semin'a che la diflicoltà mos.sa da i|ucsto egregio si- 
gnore, la sia proprio la ste.ssa di quella, che veniva mes.sa in campo 
contro M. tJaume. 

« Pochi giorni fa , scriveva al sullodato Monsignore quel co- 
» mandante, mi trovava in una riunione di ecclesiastici o di laici 
» cristiani, in cui venne con molto calore agitata la <|uestione dei 
» classici, lino de' vostri avversarii, prendendo la parola disse: Siamo 

* qui in ventisette; ciascuno si tocchi il polso e dica, se lo studio 

* (h!gli autori pagani gli abbia fatto male. — Volgendosi al suo vi- 

» cino a destra: Perchè hai, gli dice, studiato Cornelio, Virgilio, 

» Orazio ti senti male? — No. — Kd al suo vicino a sinistra: E 

» tu? — Neppur io. — Continuando il suo appello nominale, in- 

* tcrroga un giovane professore, che dà la medesima risposta, e che 

* aggiunge: — Forse che i sessanta mila membri della Società di 
> S. Vincenzo de’ Paoli, .sparsi in tutta 1’ Europa, non hanno fatto 
« i loro studi! con gli autori classici? 0 sono essi meno cristiani? 
» Forse che i cinquanta mila preti , che abbiamo in Francia, non 
» hanno studiato i medesimi autori? O sono essi meno buoni? Il 
» Clero fu mai più virtuoso? Vorrei sapere quello che i partigiani 
» del Vfnne roditore potrebbero rispondere a ({uesti fatti percntorii. 

» Per dinci! gli diss’io, non è poi tanto diftìcilc soddisfarvi. 
» Avete letto le opere di Mons. Gaume, e fra queste le prefazioni, 
» eh’ egli ha premesso a Suoi classici cristiani? Se le avete lette mi 
» stupisco che non siate soddisfatto ; e se non le avete lette, stu- 
s pisco assai più che proponiate con sicurezza e che ci diale come 
» cosa nuova un’ obbiezione più volte e vittoriosamente confutata. 
» Del resto, dappoiché si è suscitata la discussione; io mi sono con- 
» vinto che, di cento voci che hanno parlato, ben più di novanta 
:♦ non sono che un eco. — Il giovane professore dichiarò che non 
» aveva letto le vostre opere, ma che le conosceva per relazione di 
» perenne degne di tutta fede. — 

* lo ho fatto come voi; ho giudicato sulle altrui relazioni. .Ma 
» fmalmente ho detto a me stesso: l'omandante, quello che tu fai 
» non è leale ; chi non ode che una campana , non sente che un 
■» suono; e merita la galera un giudice, che pronunzia il giudizio 
» senza aver udito le due parti! Perciò o tacere o istruirsi! Ho letto e 
» vel confesso, ho letto con prevenzione. Ma le squame mi sono cadute 
» dagli occhi, ed ho 1’ onore di dirvi che sono un convertito, e se 
» ben presto non lo .sarete anche voi, tanto peggio! Voi dite duii- 
V que che i classici pagani sono senza pericolo, attesoché non hanno 
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* l’allo venni male a nessuno ili noi , non e’ impciliscono il’ avere 
» sessanta mila membri ilella società di S. Vincenzo de’ Paoli, e cin- 

* quantamila preti eccellenti. 

» Poiché io sono tornato dalla campagna. di Russia con le mie 
» quattro ossa, ho foi'se diritto di dire che niuno vi é rimasto? E 
» voi stesso signor professore, che siete qui prima de! tempo or- 
» dinario delle vacanze, |>crché a Marsiglia vi è il colera, avete forse 
i il diritto di dirci: Vengo da Marsiglia c sto bene; dunque il co- 

» Icra non vi fa morire nessuno? Siamo <|ui in ventisette; ijual fra- 

» zione formiamo noi di tutti i collegi d’ Europa? Perché gli autori 

> pagani non hanno fatto alcun male a ventisette individui, abbiamo 

» forse diritto di dire che, non ha fatto male ad alcuno? Non già 
» dalle eccezioni, ma da’ suoi generali risultamenti si dee giudicar 
» un sistema. Se non che, mettendomi nel novero dei ventisette, 
» ho avuto torto. Signori, voi non siete che in ventisei , perché il 

» ventisettesimo è stato tocco. Mi ricordo che studiando prima Quin- 

» to Curzio poscia Virgilio e Plauto , acquistai cognizioni , di cui 
» avrei fatto senza, e che non mi fecero migliore, ve n’assicuro. 
» (Quante allusioni, c frizzi , c motti occasionati dalle rimembranze 
» mitologiche non ho udito fra compagni in ricreazione ed anche 

V in iscuola! Debbo aggiugnere che, io era repubblicano, che adoravo 
» Bruto : che ili notte mi accadeva sedermi sul mio letto ed am- 
» mantarmi da romano! Che a’ miei occhi Cesare,’ Cicerone, Mil- 
» ziade sorpassavano di cento braccia i più grandi uomini della no- 

> stra storia. .\ vero dire, io non saiieva profirio quel che volessi, 
» ma sapeva beni.ssimo quello che non volevo. I miei più intind 

* amici partecipavano degli stessi sentimenti. Ciò ilipendeva certa- 
» mente dalla cattiva mia indole; ma converrebbe tener conto an- 
» che delle indoli cattive-. Ve ne fu in ogni tempo, ed il signor pro- 
» fessorc può egli guarentire che non ve ne sia alcuna nel suo col- 

* legio e nella sua scuola ? 

» Voi non conoscete, o signori, queste cattive indoli anzitempo 
» sospinte alla curiosità, ai piaceri dei sensi, all’orgoglio, all’incre- 
» dulità, all’iiidisciplina, e che a tutto questo trovano un alimento 
» nello studio assiduo degli autori pagani. Durante tutto il tempo 

> de’ vostri studii classici, sugli occhi vostri é stata posta una benda 
» e nulla avete veduto nei passi più pericolosi; un ghiaccio era sul 

V vostro cuore, e nulla avete sentilo alla lettura dei brani più ap' 
« passionati; niun sentimento repubblicano ha scosso le libre dcl- 

* ranima vostra. Onore a voi! Voi siete tornati sani salvi dalla Be- 
» resina; ina non concludete jierciò che nessuno vi si é somniereo. 

V Non avevo ancor terminato, che il giovine professore sog- 
« giunse: Siamo |>erò tornati in una compagnia ben numerosa, come 
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» possono tostiticare i sessantamila giovani, clip Ibnnano oggi la 
» nostra ammirabile società di s. Vincenzo de' Paoli. — l.a risposta 
» è la stessa, ripigliai subito. Sessantamila sopra parecchi milioni, 
» la è sempre una piccola frazione. E poi, sapete voi se all’ uscir 
» di collegio, la metà, c forse più, di questi sessantamila giovani, 
» sparsi per tutta l’Europa, non abbiano dovuto prima di giugnere 
» al cristianesimo, perscrivere una curva assai lunga? Questi ses- 
» santamila giovani vi hanno detto se in virtù dei loro studii clas- 
» sici sono rimasti, o sono divenuti cristiani? Quello che mi sem- 
» bra vero si 1? che, gli autori pagani sono cosi poco idonei, non 
» dico a disporre i membri della società di s. Vincenzo de’ Paoli, 
» ma a formarci semplicemente alla vita religiosa e sociale; che en- 

> traodo nel mondo siamo obbligati di dimenticare diciannove ven- 
» tesimi di quello che abbiamo imparato , sotto pena so volessimo 

> metterlo in pratica, di esser golTissimi personaggi, tristi cittadini, 

> c cattivissimi cristiani. 

» Or bene tal è il sistema seguito da parecchi secoli. Non nc 

> addurrò che una prova, c questa posso guarentirvela, perchè l’ho 
» veduta co’ miei occhi, ed è l'epoca del 1793. Date un cnlpo di 
» spada alla rivoluzione francese, e ne vedrete meir tutta viva 
» l'antichità pagana. I,a Francia letterata nel 1789 era gravida di 
» Koma e di Sparta; essa partorì nel 1790; e il 1790 ha prodotb> 
» tutte le rivoluzioni che vediamo d’intorno a noi. Se vi piace ve- 

> derno di nuove e di legarne ai vostri discendenti, continuate ad 
» insegnare così; il loglio produrrà sempre il loglio; io mi attengo 
» a questo fatto i)crentorio ». 

Questa è la lettera indirizzata da un comandante a M. Oaume, 
il (|uale l’ha inserita nell’egregia ed inconfutabile di lui opera inti- 
tolata: ì.a liicoluzione, voi. V, pag. 256, ediz. di .Milano 1837. Quinci 
il celebre autore fa la seguente osservazione: « In tal guisa, lo di- 
» riamo a malincuore, gli uomini del secolo, guidati dal semplice 
» buon senso, fanno giustizia ilelle accuse iV esagerazioni, A' utopie 
» temerarie, che certi membri <lel clero secolare e regolare, schiavi 

> ostinati del preconcetto sistema , non arrossiscono di gettarci in 
» faccia senza aver letto i nostri libri [loc. cit.) ». 

Or ipielln lettera appunto riportata da M. Oaume , noi man- 
diamo qual risposta a quell’esimio signore, del cui compatimento ci 
stimiamo onorati assai, pregandolo di farla vedere a coloro, che ci 
volessero perciò criticati, e condannati. Anzi scudo egli proprio di 
Oenova, l’invitiamo «ad osservare una memoria patria , che fa bene 
assai al proposito no.«tro, leggendo ciò che scrisse Lorenzo Bnnoni 
[Passages in thè life of an italian. ln-8“, 1830, pag. 27) dell’avvo- 
calo RulTini intimo amico di Mazzini , riparatosi in Inghilterra ed 
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ora riavutosi de' suoi errori. Tale testimonianza è anche riportata 
(la .M. (launie nell'opera La già (la noi (alata. (Voi. I, 

pag. 13.3). 

Ornai egli è tempo di far sosia, ed ommettcre non solo le <a3ii- 
tinaia di altre preziosissime confessioni, clic ci si otfrirebbono, e che 
dicono ben assai; ma anche le riflessioni, che ne sugg(!rirebbono le 
testimonianze da noi lìti* ora riportate, le (]uali e.ssendo cotanto e- 
splicitc, anzi completamente decisive, ne permettono di passare sen- 
z'altro a svolgere nel seguente 


5 VI. 

La mnctwiionc generate. 


PUNTO PHI.MO. 

La questiono pratica. 

Noi abbiamo fin qui dimostrato, c dimostrato vcramenU' (almeno 
per quanto ne pare) colla logica la più severa, con argomentazioni 
derivate dalla natura stessa delle cose, colla storia di (|uattro intieri 
secoli, co’ suoi fatti i più solenni ed i più autentici alla inano, coi 
monumenti e colle testimonianze più irrefragabili che, il Hinasci- 
inenlo è propriamente ed in tutta la sua estensione il vero Paga- 
nesimo antico ridestato, acclamato, accreditato e dirt'uso dai letterati, 
dalle scuole , dall’ educazione di collegio, mediante l’ insegnamento 
de’ classici |>agani, portati in Italia dai (ireci profiiglii da Postanti - 
nopoli al tempo di Uosinio e di lorenzo de’ .Medici. 

.Abbiamo dimostrato che primo frutto del Uina.sciinento fu il 
Uazionalismo ateo dell’ antica paganità nella doppia sua manifesta- 
zione di emancipazione della ragione e di emancipazione della carne. 

.\bbiamo anche dimostrato che il Protestantesimo non i;, e non 
pu() essere padre alla Uivoluzione, ma è esso stesso al pari della 
Hivoluzionc tiglio del Rinascimento, olfercndo ad arra di sua legit- 
timità ì l'neamenti più marchiati del suo Gentilesimo, nciremanci- 
pazione del pensiero e nell’ emancipazione della carne. 

.Vbbiatno anclie fatto toccare con mano che la Rivoluzione , 
parto dei letterati, non ha tatto altro clic ricopiare, lino alla più 
perfetta identicità, tutto quanto egli i; lungo e largo il gentilesimo 
classico insegnato loro nei collegi, i suoi principii, le sue forme di 
governo, le sue leggi, le sue istituzioni, i suoi costumi e linanco i 
suoi delitti c la sua idolatria. 

A compimento abbiamo dimostrato che la Rivoluzione mede- 
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siiiw |>er bocca de’ suoi l'oiidalori , de' suoi paiicgcristi e de' suoi 
satelliti, salutò sempre qual vero di lei padre il Riiiasciineiilo, oper<'> 
tutto in nome di lui, ne riconobbe e ne accettò l'eredità a lei te- 
stata, coltivando assidua i classici pagani che le venivano a larga 
mano ministrati nel collegio ed operando fedele a seconda dei loro 
dettati. 

Or dum|ue qual conseguenza da tutto ciò? Ne pare che non si 
possa dedurne altra da questa, cioè che, essendo la Kivoluzionc Gen- 
tilesimo redivivo per la coltura dei classici e peli’ istituzione di col- 
legio, la è vera figlia del Rinasidmento, per lo quale quella coltura 
e (|ueir informazione sono rifioriu a vita notella. I documenti sono 
troppo autentici, troppo numerosi, troppo concordi in tutti <|uattro 
i secoli per poter impugnare un’ induzione di eotal fatta, e noi non 
temiamo di sfidare i nostri oppositori ad offerirci un’ altra ijiotesi 
al pari fondata, la quale abbracci tutta (|uella serie di documenti e 
le dia un’ altro svolgimento. Imperocché qui siamo a questo punto: 
o dichiarar e provare apocrifi tutti que’ documenti, su quali si basa 
il nostro assunto, od offerire una nuova ipotesi, la quale senza al- 
terarli menomamente, gl’ informi tutti e dia loro un’ altra direzione 
ed un’altro sviluppo, additando un nuovo principio informatore. Ma 
noi pensiamo che sia impossibile si 1' una che I’ altra cosa. E im- 
possibile dichiarar apocrifi documenti già passati sotto il ilominio 
della storia irrevocabile ; ed è del pari impossibile sostituire senza 
snaturare i fatti e distruggere i monume:ili, uu’ ipotesi nuova, 
quando la prima fa parte integrante dei fatti stessi e degli stessi di 
lui documenti. Ci spieghiamo. La Rivoluzione a parole chiare e ro- 
tonde si dice figlia del Rinascimento e delta educazione de' collegi , 
benchi l’ insegnamento di questi fosse in mano di religiosi. Qui ab- 
biamo due cose, il documento della confessione della Rivoluzione, 
e l’ ipotesi che si vorrebbe impugnata, cioè eh’ essa Rivoluzione sia 
proprio figlia del Rinascimento c delfcducaiione di collegio. Or come 
fare a sostituirne un’altra e, ciò ch’è più, affatto contraria al do- 
cumento stesso? Non v’ha via di mezzo; o snaturare c distruggere il 
documento, non potendosi sostituire altra ipotesi quando il docu- 
mento stesso racchiude e manifesta l’ ipotesi che lo sorregge ; ov- 
veramente impegnarsi a sostenere, poter darsi un’ effetto, ed un’ef- 
fetto cosi gigantesco, senza una causa. Siccome perii nell' uno e iiel- 
r altro caso converrebbe invocare l’assurdo, cosi starà sempre che 
la Rivoluzione è figlia del Rinascimento , dell’ educazione di col- 
legio, e della coltura de' classici rifiorita a cita nocella nel cinpue- 
ctnlo. 

Posta questa prima conclusione inconfutabile, ne discende ne- 
cessaria una seconda coiiscguenzn ed è che , siccome non si puii 
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inriirniarc con una nuova ipotesi un documento, quando lo stesso 
documento annunzia la propria ipotesi per la (|uale si sorregge; 
così è allatto insussistente il dire colla CMltà Cattolica, essere stata 
ila ralenti penne dimostrata affatto improbabile l'opinione di Mons. 
tiaitme, il quale assegna a causa della Rivoluzione la coltura de’ 
classici pagani. Iinperoccliè per dichiarare improbabile l’opinione di 
■Mons. fJaume convien dichiarare improbabile l’esistenza della Ri- 
voluzione, de’ suoi fatti, delle sue testimonianze, delle sue confes- 
sioni , in breve distrurre tutti i suoi documenti ; giacché quanto 
ella ha fatto, l’ha fatto in nome dell’ antichità classica, della quale 
si gloria devotissima e fedelissima figlia. Noi vogliamo che sieno 
pur valenti coteste penne , cui accenna la Civiltà Cattolica , e che 
noi ignoriamo quali elleno sieno che 1’ abbiano veramente fatto; però 
non ci potranno mai dimostrare non avvenuto ciò che fe avvenuto, 
e nel modo e per le cause, per le quali è avvenuto; modo e cause 
che ci vengono annunziati dalla stessa rivoluzione , e che fanno 
parte integrante de’ suoi documenti , e delle sue confessioni , che 
altrimenti sarebbono o snaturati o distrutti. ' 

Pari a (|ue$tu conclusione in favore dell' opinione di Monsignor 
fiaume, ne discende pur un’altra favorevole a noi, che abbiamo tno- 
strato di assegnare a causa della Rivoluzione la coltura de’ classici, 
ed ora senza mostrarlo solamente , ci dichiariamo dell’ opinione di 
Mons. Oaume , il quale colla sua opera meravigliosa intitolata. La 
ItimlHzione, ne ha cosi pienamente convinti, da non lasciarci manco 
ombra di dubbio. Stando quindi il principio inconcusso di Mons. 
riaumc che, la Rivoluzione è figlia del Rinascimento e dell’ educa- 
zione pagana di collegio ; cade da sé la censura appostaci dalla Ci- 
viltà Cattolica , che dichiara esserci fallilo il colpo , perchè abbiamo 
mostrato di assegnare a causa della llicoluzione la coltara dei clas- 
sici rifiorita a vita nocella nel cinquecento. Però c(uesta censura 
della Civiltà Cattolica non è che una semplice e nuda asserzione, 
iniorno alla (|uale non vien data alcuna ragione, ne citato alcun 
documento. Brameremmo però che la Civiltà Cattolica a sostegno 
della propria asserzione fosse in grado di poter mettere in campo 
tante intrinseche prove e tanti documenti, quanti ne abbiamo por- 
tati noi con tutto il nostro colpo fallito ; poiché d’ altra guisa ci 
rimarrà sempre il diritto di dire, essere migliore il coipo che fal- 
lisce, del col])o il quale colga nel segno. 

Dopo quest’ ultima conclusione a nostro favore, la (|ualc prova 
non esserci fallito il colpo r|uando abbiamo mostrato di assegnava 
causa della Rivoluzione la coltura de’ elassici pagani, noi avremmo 
finito il nostro compito, e ci saremmo bastantemente scolpati da 
infondata accusa , se nel pubblicare queste pagine avessimo in 
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mira la semplice nostra difesa, l'orò, è duopo sci sappiami i cor- 
tesi nostri lettori , che noi per <|uesto solo scopo della nostra di- 
fesa non avremmo impiegato tante ]iagine, nè ci sarcssimo dati a 
tanta fatica ; ben più poco sarchile stato bastante. Il fatto adunque 
d’ esserci diffusi più die noi richiedesse una semplice difesa, fa di 
per se argomentare aver noi mire più alte, ed aspirar a migliori cose 
che a <|uesta sola della nostra giustificazione ; e queste nostre mire 
non possono essere altro che le conseguenze della nostra convin- 
zione. Imperocché convinti intimamente e pienamente che, la Rivo- 
luzione è figlia del Rinascimento e che il primo veleno innestato 
alla gioventù è 1' educazione pagana dei collegi e delle scuole pub- 
bliche, la coscienza ne detta a far dal canto nostro quanto possiamo 
afilli di giovare, dovendo aver in cima ai nostri pensieri più che i 
vantaggi nostri, quelli del regno di (lesù ('.risto, eh’ c la sua Chie.sa 
c la salute delle anime dei nostri fratelli. Finora ci siamo appunto 
trattenuti cotanto nel campo teoretico e nelle dimostrazioni, allinc 
di gitlar ben salde le basi dei principii e poter con fermo piede so- 
stenerci nel campo pratica , il quale non è aneli’ esso senza lotte ; 
e sei sa ognuno che nell’ applicazione delle teoriche anche vere , 
sogliono dividersi le opinioni quando sull’ opportunità , quando sui 
mezzi, quando sulla maggiore o minore estensione di tale applica- 
zione. Cosi di fatto avvenne in Francia alla pubblicazione del l'nrinc 
roditore di Mons. Gaume , al che accenna la Chiltà Cattolica con 
queste parole; L’opinione circa la. coltura dei claseici, tncsea in giro 
jier la Francia dal Caime co^ (ìrakdk boi.limknto iikci.i spiiuti, di- 

MO.STRATA DKL TUTTO IMPROII.VIIILE DA PKNNK ASSAI VAI.ENTI , giacendo 
ora in silenzio, noi qui ce ne passiamo assai di buon grado. Noi e- 
samineremo più innanzi questo passo ; facciamo solamente osservare 
in adesso, esserci assai difficile il comprendere come mai un’ opi- 
nione dimostrata del lutto improbabile da ralenti penne, abbia potuto 
suscitare un grande bollimento degli spirili e, ciò che più monta 
nel clero, nello stesso Episcopato francese, venerando non solo per 
la pietà, ma anco per la dottrina. Arrogi, che quest’opinione, 
dimostrala improbabile da ralenti penne , si ebbe a propugnatore 
l'accreditatissimo giornale r6'nirer.vo , cui si unirono nientemeno 
che trentasettc Vescovi, tra quali il celebre Cardinale Gousset , 
la cui sapienza invocheremo più volle, ragionando del cxisì detto 
Tradizionalismo. .Altri Vescovi si restrinsero a chiedere mmlifìcazioni; 
i contrarii erano meno di trentasette, ed anche questi erano con- 
trarii più per la qiiestion pratica, che per la questione teoretica. Da 
ultimo l’Enciclica del grande Pontefice dell'età nostra in data 2t 
marzo 18.5.3 c diretta al solo Episcopato francese, mi.se fine alla 
lotta, dichiarando la lilicrlà, di che debbono godere Js’ intende fra 
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i limiti della prudenza e della giustizia, poiché la sola Chiesa è tna> 
dre, sostegno , norma della vera libertà) gli scrittori cattolici nelle 
controversie, ed accennando ai riguardi dovuti all' Unicers pegl’ im- 
]H>rtanti servigi da lui resi alla causa della Religione. Noi non ci 
ferraiaino a trattare di questa importantissima questione di che o- 
gnuno potrà intorniarsi consultando il continuatore della storia del 
Kohrbachcr, t>. Chantrel negli anni 1852 e 1853. Ci restringiamo 
invece a riportarne alcun brano, pur per darne ai nostri lettori un 
idea il più che Ila possibile chiara, in onta al breve spazio, nel 
quale dubbiamo racchiuderci. 

Ecco come il commendevole annalista Chantrel annunzia il prin- 
cipio di questa controversia. « Erasi hn dall’ anno passato 1851 in- 
» tavolata una viva discussione in proposito degli autori da met- 

> tersi nelle mani dei giovanetti, e specialmente intorno agii autori 
» pagani. Il giornale I' Vnivert da una parte in compagnia di molti 

> altri giornali di varie provincia, ed il giornale l'/lmi de la rtìi- 
» qion con tutti i giornali più, o meno ostili alla religione dall'al- 
» tra , sostenevano due contrarie opinioni , intorno alle quali non 
» andava punto d’ accordo l'episcopato medesimo [riguardo alla que- 

> stione pratica); ma in esso ancora chi teneva per questa e chi 
» per ({uella. In fondo la questione non era nuova ; già era gran 
» tempo che, uomini s|>erimentati avevano fatto notare la difflcoUd 
» che vi é nel formare cristiani con un insegnatnento, nel quale gli 
» autori proposti e seguiti per modelli, sono tutti pauam. Sembra 
» inoltre che I’ esperienza dei fatti poteva dar in mano il bandolo 
» da destricar la matassa. Ma la pratica di parecchi secoli, seguita 
» da maestri e da professori di pietà provatissima, e fra gli altri e- 
» ziandio di una compagnia di religiosi, che più d’ogni altra rendè 
» segnalati servigi alla religione [ecco il perchè la Civiltà Cattolica 
» dice l'opinione del Caume essere stata dimostrala del lutto ìm- 
» probabile da valenti penne), faceva sembrare che si esagerasse 
» |)cr lo meno il male, che da quell' insegnamento si diceva venire. 
» In tale disposizione degli animi, fatti attenti alle(|uestioui susci- 
r> tate dal lungo disputare intorno alla libertà dell' insegnamento, 
» dalla recente legge sulla pubblica istruzione c da politici rivolgi- 
» menti, comparve in Parigi nel 1851 un libro dettalo da un ec- 
» clesiastico riguardevole por molte ragioni, e dei; no c/i« se ne ascol- 
» tasse la voce in quella quislione. Era intitolato; Il Verme roditore 
» delle società moderne, ossia il paganesimo nell' educazione. 1/ effetto 
» proilotio dal comparire di questo libro del signor ab. Gaume fu 
» grande assai. Tulli i professori dell’ unieersilà in un cogl' incre- 
» dilli [era già ijuesto un buon termometro) sorsero ad impugnare 
» II! ilottrinedel Verme roiUlore; i cattolici si |>artirono in due campi. 
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» e nell’ Episcopato medesimo si vide, come già si è detto, chi più 
» e chi meno difendere i eentimenti d‘l Gaumi ( Anno 1 852 , 1 9 a- 
» priie ». 

Veggiarao ora la questione. « Cauine difese vigorosamente la 
» sua opinione battendo specialmente su questo , che si esagerava 
» il suo pensiero affine di combatterlo. Accusato di sacrificare as- 
» solutamente gli autori pagani rispondeva, ch'egli non li voleva 
» esclusi se non dalle classi inferiori ; nè meglio intendeva sacrili- 
» care il buon latino ; imperocché, diceva, facendo studiare gli scrit- 

> tori cristiani ai giovinetti delle classi inferiori, non ne veniva al- 
» trimenti pericolo alcuno al buon latino dei più eleganti scrittori 
» del Lazio, i quali si sarebbero spiegati più tardi, quando cioè |io- 
» levano essere meglio intesi e con diletto dai giovani, che non po- 

> tevano esserlo da teneri giovanetti. In sostanza , ecco ciù che il 
» Oaume voleva : Osservato che, per diletto di scienza cristiana nelle 
» famiglie, i giovani giungono al termine dei loro studii con sullì- 
» ciente cognizione della civilizzazione pagana c delie leggi del pa- 
» ganesimo, ma con piena ignoranza degli uomini c delle cose, che 

> il Cristianesimo ha dato al mondo; osservato che, il naturalismo 
» fa di grandi guasti fra noi , che lo spirilo cristiano e l' idea del 
» sovrannaturale vanno dalla moderna società scomparendo; e con- 
» vinto che non si potrà por rimedio a tanto male so non coll’e- 

> ducazione ; egli propone un nuovo ordinamento degli studii. Per 
» le classi inferiori domanda che v' abbiano autori cristiani, atlinchè 
» i fanciulli si ausino alla lingua cristiana e imparino bene la storia 
» sacra e la storia della Chiesa, in un coi bellissimi nomi di tanti 

> meravigliosi cristiani de’ primi secoli del Cristianesimo; per le classi 
* superiori poi gli autori latini più perfetti e degli altri buoni e- 
» stratti. Un tale tislema può essere contraddetto, può se si vuole, re- 
» ntr tacciato di esagerazione ; ma considerato a mente calma , non 
» mostra alcun pericolo per la coltura letteraria ed intellettuale dei 
» giovani ». 

Or quali furono i primi risultati della lotta? Seguitiamo il Chan- 
trel , il quale poco dopo ripiglia, t Da una parte e dall’ altra lan- 
» ciavansi accuse di esagerazione, secondo che naturalmente accade 
» nelle discussioni fatte con vivacità intorno a gravi argomenti; da 

> una parte e dall’altra s’invoca la tradizione dei padri e dei santi, 

> e la pratica della Chiesa. S’ ebbe allora pertanto a deplorar ()ual- 

» che eccesso nella polemica ; ma in fine un gran bene si è fatto : 

» i veri amici della religione vennero finalmente a questo, di rico- 

> noscere che in fondo non erano poi lontani gli uni dagli altri 
» quanto sei credevano. Si ridestò rattenzinne pubblica sulla gran 

> questione dell’educazione; le case di educazione furono indotte a 
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» Ij-ner nella pratiea più conio ilell' innei/namento crinliano; e la stessa 
» università <ii Francia, se non altro ne’ suoi programmi degli stu- 

> dii, ronredette una parte più ampia alle opere ilei eiraniH scritlori 
» del Cristianeeimo. 

A petto di questi fatti annunzianti il principio della questione, 
la sua natura, i primi di lei risultati, passati ornai nel dominio della 
storia e della storia ecclesiastica , non sappiamo come conciliare 
r asserzione della Cirillà CaWdiea, che qualifica 1’ opinione di Mons. 
(lannio dimoulrata dei lutto improbabile da penne assai valenti. Se 
quanto aiibiam detto con monumenti storici alla mano, non è 
altro che una dimostrazione dell’ improbabililà dell' opinione di Mons. 
Oaume; non ci è pili dato definire che cosa sia probabilità, e su 
quali basi debba poggiare un’ opinione, perchè la si possa dire pro- 
babile, .àgginngiamo poi a questi fatti una lettera, che ci sembra 
autorevole assai, e che, sebbene sia diretta ad incoraggiare il si- 
gnor Veuillot redatore dell’ rnircni, pure siccome vengono in ipiella 
encomiale le opinioni da lui professate e difese, cosi il loro enco- 
mio si riflette anche sul pensamento e sul proggetto di Moiis. Oau- 
rae, sostenuti con molta forza e vivacità dal signor Veuillot. Que- 
sta lettera è di Mons. Fioramonti segretario del Pajia per le lettere 
latine, inserita negli .■innali Eccle-iiiastiei del continuatore del Kohr- 
bacher (9 marzo 1853), e noi tanto più di tiuon grado la riportia- 
mo, almeno in parte, quantochè disvela con molta accuratezza lo 
arti, con cui gli op|)ositori tentano infermare le opinioni ed arre- 
stare la loro diffusione. * La vostra lettera del 3 marzo, scriveva 
» Mons. Fioramonti al signor V’euillot, mi è stala cagione di pensieri 
» e di pene assai gravi; e sapendo come da lungo tempo voi vi ado- 
» periate con tutte le forze e con grande fervore per la causa della 
» l'.hiesa, molto mi sarebbe caro potere fin d’ ora rianimarne e rin- 
» vigorirne il coraggio colla parola del Sommo Pontefice. Spingen- 
» domivi tuttavia la celebrità vostra, e 1’ alto ingegno, e la since- 
» rità della vostra devozione a questa sede apostolica , ho risoluto 

* di rispondere alla vostra lettera , e farvi conoscere chiaramente , 

• (|unlunque ella siasi, la mia opinione intorno al vostro giornale. 
» E iiinaiizi tratto, (|ui tutti confessano e riconoscono che, fu pro- 
» jmsito inspirato dalla pietà quello che avete fatto di consecrarvi 
» alla redazione di un giornale religioso, per sostenere e difendere 
» coraggiosamente la verità cattolica e I’ apostolica sede. .Ma quello 
» che certamente merita baie speciale si è che, in cotesto giornale 

> religioso che voi amiate dirigendo già da più anni, nulla antepone- 
» sle mai alla dotlrina entUdica, nel tempo stesso che vi studiavate 
» mai sempre di dare la preferenza sulle altre tutte, alle istituzioni 
» ed nr/li slaluti della Chiesa romana, e ili difenderli e .sostenerli cau 
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» grande animo e con grande risoliiter.za. Onde viene che il vostro 

> giornale, per le materie che in essn andate trattando, e per la sli- 
» ma che gli procaccia il vostro ingegno di scrittore, è amto qui 
» come in Francia e nelle altre contrade straniere, in molta cene- 
t raiione ed è tenuto acconcissimo a trattare le materie, che ap- 
» punto son da trattare in questi tempi. 

» Pur nondimeno, uomini che sono grandemente affezionati a 
» certi principii , a certe ìisanze, a certe ronsnetndini non ranno lo 
» stesso giudizio del vostro giornale. Non potendo essi apertamente 
» rigettarne le dottrine, vanno da lungo tempo cercando in che pos- 
» sano rimproverare il redatore, e se altro non venga loro fatto, 

> di trovarlo degno di riprensione per la vivacità del suo linguag- 

> gio e pel suo modo di esprimersi. I rc<latori d’ altri giornali, ben- 
» che religiosi , si mostrano non meno pronti ed accalorati a pi- 
» glùirsela contro il rostro giornale a seconda delle occasioni e con 
» violenza l)en anco. Quindi è che fanno a poco a poco entrare la 
1 diffidenza negli animi, i quali tengono in questo tempo allettati 
» dall’amore della pura dottrina, e ritardano così in lagriTiievole 
» guisa il movimento, che li tira con forza ogni dì più grande al- 
» r ubbidienza ed all’ amore della Sede apostolica. Perlocché la sa- 
» rebbe cosa molto ben fatta se, specialmente nelle (|uestinni, in 

> cui ò lecito sostenere l’una e l'altra opinione evitaste costante- 
» mente di offendere comecchessia il nome di ragguardevoli per- 

> sone.... Dato anche che, i risentimenti e le dieisioni palesatesi 
» sembrassero in certa tal guisa gravi e sieno adesso di ostacolo al 
» vostro religioso giornale , io non crederò mai che tal condizione 
1 di cose possa durar lungamente; anzi spero che coloro, i (juali 

> ora vi sono contrarii, non andrà multo tempo che unanimemente 
* loderanno il valor vostro ed il vostro zelo; perlocché non cessate 
» di sostenere la religione e la Sede apostolica. — Tale io so essei'e 
» il giudizio, che del vostro giornale fanno persone ragguardevoli 

> assai ecc. ». 

Noi non abbiamo certo mestieri di far osservare ai nostri let- 
tori il magnifico encomio insieme alla più esplicita approvazione 
delle opinioni del signor Veuillot, fermo sostenitore dei principii di 
Mona. Qaume, per la cui difesa anzi ebbe a soffrire la dispiacenza 
di veder in qualche diocesi condannato e proibito il suo giornale 
Y Unicers. Diciamo invece che, la lettera di Mons. Fioramonti, la 
ipiale fa parte degli .innali della Chiesa, i della più alta importanza 
attesa la qualità del personaggio che l'ha scritta, il quale essendo 
così d’ accosto al giudice infallibile della verità il Papa, di cui sten- 
deva le lettere latine, è da supporsi che non siasi arbitrato di scri- 
vere ciò che scrisse, senza aver prima consultato il Pontefice; tanto 
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più che traltavasi di cosa ben assai delicata, fervendo la lotta nello 
stesso Episcopato francese. La pubblicazione dell' Enciclica del su- 
premo Gerarca della cattolica Chiesa, del 21 marzo 1 850 autorizza a 
credere che, la lettera di Mons. Kioramonti, la quale ne fu il precur- 
sore, era proprio una privata esposizione del pensiero del PonteCce, 
e che da questo avesse quel Segretario ricevuto l’ ispirazione. Ciò 
noi diciamo perche si conosca di <)ual valore sia la lettera di Mons. 
Kioramonti, e come approvando egli le opinioni del signor Veuillot, 
si può ritenere che si aveano una privata approvazione del Ponte- 
fice stesso; e quindi anco che l’opinione di Mons. Gaume difesa dal 
signor Veuillot, non fosse mal veduta almeno, tanto da Mons. Fio- 
ramonti, (|uanto dal Papa. 

E la è proprio cosi, che l’ esserei 1’ ('nicers fatto sostenitore dei 
principii del Verme roditore, gli chiamò contro l’ interdetto di qual- 
che vescovo. Ecco infatti la protesta che Mons. vescovo di Orleans, 
in allora contrario all’opinione del Gaume, aveva proposto di sot- 
toscrivere a’ suoi venerandi colleglli : a I.» Che gli atti episcopali 

» non sono in verun modo giudicabili dai giornali, ma solo dalla 

» santa Sede e dall' Episcopato ; II. “ Che 1’ uso fatto nelle scuole 
» secondarie dei classici antichi convenientemente scelti, dilìgente- 
» mente espurgati, e cristianamente spiegati, non è cattivo, nè pe- 
» ricoloso, e che sostenere il contrario sarebbe un condannare la 

» costante pratica di tutti i vescovi cattolici e delle più sante con- 

» gregazioni religiose , essendo notoriamente pubblico che , finora 
» tutti i vescovi e tutte le religiose congregazioni insegnanti hanno 
» nelle loro scuole ammessi i classici greci e latini; 111.“ Che l’ uso 
» di questi antichi classici non dev’essere esclusivo, ma che torna 
* utile l’aggiungervi in proporzionata misura come generalmente si 
» fa in tutte le case di educazione dirette dal clero, lo studio e la 
» spiegazione degli autori cristiani; IV. “ Che tocca ai soli vescovi, 

» ciascuno nella rispettiva sua diocesi, e senza che niuno scrittore 
» o giornalista abbia ad esercitare, come suol dirsi, una specie di 
» esame, il determinare, in qual misura gli autori si pagani che 
» cristiani debbano essere adoperati nei loro piccoli seminari e nelle 
» scuole secondarie afiìdate alla direzione del clero diocesano ». 

Noi abbiamo riportato questo documento pel solo ed unico scopo 
di dimostrare che la grande questione, la quale aveva diviso in due 
campi r Episcopato francese , la è una ijuestione pratica e che ri- 
guarda |)iù che altro il da farsi , non già una questione teoretica 
riguardante il principio, il quale sostiene essere la Rivoluzione figlia 
ilei classicismo pagano importato dal Rinascimento, locchè è anzi 
confermato dalle condizioni apposte per lo studio de’ classici antichi, 
che sieno convenientemente ncelti, diligentemente espurgati, cristiana- 
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tn«ni« tpiegali. È nostro scopo provare die, la causa della lotta so- 
stenuta dal signor Veuillot contro la minoran7.a dell' Episcopato fran- 
cese, si fu l’aver egli preso parte all' opinione di Mons. Oanme, e 
l'averla energicamente sostenuta; perlocchè si può dire che, l'opi- 
nione del Gaurac sia anche l'opinione del signor Veuillot; e siccome 
le opinioni di questo furono grandemente encomiate dal segretario 
del Papa; cosi anche fu da lui encomiata implicitamente l’ opinione 
del Gaume intorno lo studio dei classici pagani. Abbiamo anche 
esposto il pensiero che, la lettera di .VIons. Fioramonti contenesse 
l’ ispirazione del Pontefice stesso , e sembra che non ci siamo in- 
gannati, poiché a (|Uella lettera di Mons. Fioramonti (9 marzo 1853) 
tenne dietro V Encielica del Papa al solo Episcopato francese (21 
marzo 1853), nella quale è detto che « nella fermentazione degli spi- 
» riti sì sono mostrati difetti e furono commessi falli, i quali certo 
» mal si convenivano a controversie con ulililà trattate.... che si 
» videro uomini anche pii , trattar quelle questioni con zelo spro- 
» positato, non solo per qualche esagermione e per qualche rimeità 
» invero soverchia, di cui si poteva far rimprntero (agli avversari di 
» opinione) , ma per la soelanza medmma della camm che difende^ 
» vano.... (Quindi) per conservare più sicuramente verso gli scrittori 
» cattolici r equità che conviensi, fa mestieri innanzi tutto por mente 
» che, la Chiesa ha sempre inteso di lasciar godere agli scrittori, 
» che non violano le regole concernenti la dottrina, i buoni costumi 
» e 1’ ecclesiastico reggimento , una conveneeole libertà nelle contro- 
> eersie ».... A conferma poi porta il Pontefice le regole, che ha 
dettate Benedetto XIV per la revisione delle opere, regole preziose 
e delle quali tratteremo più diffusamente in un capo speciale verso 
la fine di questo nostro volume. 

Da questi pochi passi, che abbiam tolti dall’Enciclica Intermul- 
tiplicet, che mise fine alla divisione della chiesa di Francia , fe’ ri- 
tirare l’interdetto scagliato contro Wnioeri, si scorge ben tosto, 
non essere noi andati lungi dal vero quando abbiam giudicato la 
lettera di Mons, Fioramonti inspirata ai sentimenti del Pontefice e 
perciò come il precursore dell' Enciclica, E crediamo anche di non 
andar errati dal vero se pensiamo che I’ opinione circa la coltura 
de' classici pagani pubblicata da Mons. Gaume e sostenuta dal sig. 
Veuillot , del quale scrisse il segretario del Papa , aver nulla mai 
anteposto alla dottrina cattolica, non fosse veduta di mal occhio dallo 
stesso supremo Gerarca della Cattolica Chiesa, il quale sebbene l'ab- 
bia lasciata nello stalo di questione, pure dimostrò il praprio fa- 
vore per essa, liberando il signor Veuillot di lei difensore da non 
meritata condanna. Quindi anco crediamo di poter con verità e con 
giustizia asserire che, un’opinione dimostrata del tutto improbabile 
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ila jìenne ostai valenti, non avrebbe mai e poi mai potuto impe- 
gnar nella lotta un Veuillot ; che la maggioranza dell’ Episcopato 
francese non avrebbe certo , per favorire un’ opinione dimostrala 
improbabile del tutto, ricusato di firmare una protesta che le veniva 
offerta da uno de’ più illustri di lui membri ; che il Segretario del 
l’apa non avrebbe mai cotanto encomiato ed incoraggito il signor 
Veuillot sostenitore di una completa improbabilità ; nè il Pontefice 
stesso si sarebbe dato premura di dichiarare che gli scrittori catto- 
lici debbono godere di una convenevole libertà, qualora non si fosse 
trattato che di un’opinione dimostrata del tutto improbabile da penne 
assai valenti. Quindi aggiungiamo, parerne invece del tutto impro- 
babile l’asserzione della Civiltà C’attofù-n, dichiarante l' improbabilità 
dell’ opinione del Gauroe, non solamente perchè contraria alla storia 
del passato secolo ed a (|uella della lotta avvenuta in Francia di 
questi ultimi tempi, ma, e molto più, perchè tali asserzioni del tutto 
improbabili della Civiltà Cattolica ne sembrano poco rispettose alla 
celebrità del signor Veuillot, alla dignità della maggioranza dell’Epi- 
scopate francese , all’ osseijuio dovuto al Segretario del Papa , alla 
maestà stessa del Pontefice, quasi che questi avesse scritto un'Enciclica 
a sostegno della libertà, di che vuole la Chiesa si godano gli scrit- 
tori cattolici, a che mai? a promulgare ed a difendere opinioni di- 
mostrate del tutto improbabili da penne assai valenti. Diciamone an- 
che un’ altra, perchè non la diciamo già noi, ma quella che la dice 
è la conseguenza, la quale scende sempre fatale dalle premesse. Lo 
esponiamo rispettosamente ed a modo di desiderio, dicendo che, bra- 
meremmo nella Civiltà Cattolica anche in fatto di opinioni, anziché 
cotal fatta, asserzioni del tutto improbabili, scorgere una maggiore 
sceltezza, perchè rispondesse meglio alla fiducia che molti in lei ri- 
pongono , riguardandola come un codice di dottrina e riposando 
tranquilli sopra gli stessi di lei asserti , senza esaminarli più clic 
tanto. Cotalchè quanto v’ ha in quel periodico , nulla sentisse di 
partito o di altre umane passioncelle, ma il tutto e le opinioni me- 
desime non fossero altro, che un’ eletta di ciò che v’ ha di più vero, 
di più buono , di più utile al popolo cristiano ; locchè dobbiamo 
lamentare non trovarsi al c«rto in que.sto giuilizio pronunziato dalla 
Civiltà Cattolica intorno l’ opinione di Mons. Gauine ; giudizio di- 
mostrato del tutto improbabile dalla penna assai ralente del signor 
Veuillot , dalla maggioranza dell' Episcopato francese , dalla lettera 
di Mons. Fioramonti segretario del Papa, dall'Enciclica dello stesso 
Sommo Pontefice ; giudizio ancora che si ravviserà con sempre mag- 
gior chiarezza del tutto improbabile , di mano in mano che progre- 
diremo nello sviluppo della nostra conclusione e nel seguente ; 
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PUNTO SECONDO. 
L’ Abuso. 

SEZIONE PRIMA 
Lr monomtmìe rlauiclte. 


Dimostrato del tulio improbabili' sia nella ((iiestione teoretica , 
come nella questione pratica il giudizio della Ciciltà Cattolira in- 
torno r opinione messa in giro per la Francia, dal (Iniiine con granite 
bollimento degli spirili, come si esprime (|uel periodico; che se ne 
deve egli dunque inferire? Taluno forse potrebbe pretendere di a- 
versi il diritto di concbiudere che. dunque si debbano eliminare per 
sempre dalle scuole cristiane, i classici pagani. Noi non siamo di 
(juesto avviso, anzi lo rigettiamo perebt' non giusto, perchè guaste- 
reblic, come si suol dire, le uova nel paniere, ed impedirebbe con 
tali improntitudini il ben vero, cui tendiamo con tutte le aspira- 
zioni le più fervide dell' anima nostra. Noi ci siamo spiegati abba- 
stanza fin dalle prime nostre mosse allorché, facendo conoscere di 
(|ual preteso llinasrimento intendevamo parlare nel nostro volume, 
abbiam fatto osservare d’ esserci in quello spiegati abbastanza , ag- 
giungendo questa qualificazione ; fi quale non accolse e non accreditò 
se non quanto ci è tenuto dall’ antichità pagana. Or ecco T abuso e 
crediamo di poter dirlo a tutto dritto, abuso. Noi quindi coerenti a 
noi stessi, anche in adesso accenniamo all' abuso, gridiamo all' abuso, 
condanniamo l'abuso. Sui particolari poi del da farsi perchè il buon u.so 
dei classici pagani non torni di nocumento alla Religione, alla società, 
agl' individui, tratteremo nel punto seguente ragionando del|/Umed?o. 

Ora trattiamo dell' abuso circa la coltura de’ classici antichi 
offerta alla gioventù nelle scuole e nei collegi anco d’ istituti reli- 
giosi , dall' epoca del Rinascimento insino a noi , e domandiamo ; 
Vi fu egli dell’ abuso ? Vi fu dell’ intemperanza ? Si è usata <|uella 
sobrietà, di cui parla l'apostolo, trattandosi S|)ccialmente di amma- 
nire un nudrimento pagano alla gioventù cristiana? .Noi ci trovia- 
mo in una situazione assai spinosa ; ma finalmente non possiamo 
tradire la verità che siamo stati invitati di dire. Scriviamo non per 
una semplice lotta, non per una giustificazione anche giusta ; scri- 
viamo specialmente per essere utili, e perchè delle opinioni del lutto 
improbabili non facciano, come scrivea Mons. Fiorainonti , entrare 
la di/pdema negli animi (sopra opere inconfutabili e meritevoli di 
esser lette da quanti bramano mettere un argine al torrente rivo- 
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luzionario, qual’ è quella di Mons. Gaume intitolata la Riveluxione], 
t quali vengono in questo tempo allettati dall’ amore della pura dot- 
trina ; e ritardano così in lagrimetole guisa il movimento, che li lira 
con farsa ogni dì più grande all’ ubbidienza ed all' amore della sede 
apostolica. Osservatori attenti di quanto avviene nel mondo relati- 
vamente alla Chiesa , i cui interessi stanno in cima ai nostri pen- 
sieri, e sono il battito più gagliardo del nostro cuore; se vi scor- 
giamo cose da deplorarsi altamente, ve n’ lian anche altre, che ben 
molto nè consolano. Tra le quali la crediamo non piccola quella 
di scorgere gli scrittori cattolici volgersi alle teoriche del sopran- 
naturale , abbandonare certi insussistenti sistemi introdotti dopo 
r epoca del Rinascimento e che puzzano le mille miglia lontano di 
razionalismo rinascente, rannodando la catena interrotta nel cinque- 
cento , richiamando la scolastica dei medio evo , e pubblicando ri- 
stretti, compendii , epitome della tilosofla e della teologia di s. To- 
maso. luiperocchè di cotesta guisa soltanto ò, a parer nostro, pos- 
sibile combattere il Razionalismo e col Razionalismo la Rivoluzione; 
innalzar un muro di divisione che salvi la parte eletta del gregge , 
e separi gli agnelli dai caproni razionalisti del paganesimo risorto. 
Le nostre stesse sciagure ne rendono accorti, ne sospingono all’ a- 
more della pura dottrina , e sarebbe certo da lamentarsi ben assai 
se, cx)loro che dovrebbono promuoverlo od almeno coadiuvarlo, fa- 
cendo entrare la diffidenza negli animi sopra un principio, eh' è im- 
possibile dimostrar improbabile, ritardassero in lagrimevole guisa il 
movimento, che sospinge i cattolici ad un genere d' insegnamento, 
il (|uale scongiuri la tempesta, che la rivoluzione ha addensato su 
tutta r Europa, e faccia gettar nel petto de' loro figli ben salde le 
radici della fede e dell’ ubbidienza e dell’ amore alla sede apostolica. 

Noi torneremo a suo luogo su questo importantissimo argo- 
mento ; ma so noi dovessimo rispondere in generale alla domanda; 
Vi era stato dell’abuso nello studio de' classici pagani, non avrem 
certo a durar molta fatica per rispondere, poiché la risposta è già 
stata data, e quanto abbiamo detto è più che bastante a dimostrare che 
vi fu non solamente abuso, intemperanza, ma furor vero da manicomio 
pei classici pagani. Si richiamino alla mente le pazzie vere di Marsilio 
Ticino pel suo greco e pel suo Platone; quelle di Poliziano pc' suoi 
madrigali ; quelle di Fr. Patrizio, che scriveva a Gregorio XIV d'im- 
porre ovunque la Qlosofia di Platone , la sola atta a convertire i 
peccatori ed a ricondurre sulla via retta gli eretici (,Vora de uni- 
versi» philosophia, auct. Fr. Patritio, Venetiis, 1593 in-fol. Prerf,) 
Non abbiamo noi detto degli studii di Voltaire, di Rousseau, di Ma- 
bly, (li Lutero, di Zuinglio, di Calvino, e delle confessioni de' prin- 
cipali rivoluzionari ? Non abbiamo riportato le preziose testimonianze 
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(li pii e zelanti Gesuiti, d’ un P. Possevino, d' un P. Rapino, d'un 
P, Grou? Non abbiamo forse veduto che Voltaire chiamava barbara 
Parigi prima dell' epoca ilei Rinascimento, perchè in allora nessuno 
sapeva una parola di greco? Non si sa forse che fin dal <529 il 
dottor Beda, una delle glorie della Sorbona, rinfacciava ad Erasmo 
d'aver gettato il disprezzo sui Padri latini della Chiesa, dichiaran- 
doli di nessun valore in fatto di teologia, perchè non conoscevano la 
grammatica greca? e perciò solo non chiamò questi follie e scioc- 
chezze gli ammonimenti di s. Gregorio il Grande. [In tib. Supliml. 
Enumi, pag. 71). Non abbiam veduto che per godere riputazione, 
influenza, favori conveniva essere trilingue o bilingue, come si usava 
diro in allora? 

È propriamente necessario dar una qualche idea delle frenesie 
classiche, che erano alla moda di i|ue' tempi? e guai a chi non era 
pazzo con tant’ altri ! avventuroso chi sapeva essere più pazzo di 
tutti I Ne diamo alcuni cenni, lasciando ai nostri leggitori argomen- 
tare del di più sopra una scala ben vasta; giacché nei secoli XV, 
XVI, XVII è assai rado trovare un erudito , il quale non ralieschi 
i suoi libri con parole greche di propria invenzione. I rinascenti 
hanno sempre rimproverato al medio evo d' aver alterato la lingua 
latina, introducendovi parole barbare, inintelligibili, insipide di for- 
ma e vuote di significato. Senza parlare dei bei termini, che ci hanno 
regalato in questi ultimi tempi i grecisti coi loro pesi e colle 
loro misure di kilogramma, di miriagramma, di cttogramma coi ri- 
spettivi deci — centi — milli — grammi ; e i miriametri, i kilo- 
metri, i decametri, 1' ettolitro, 1' ettara ed altre deliziose nomencla- 
ture ; diamo una compendiosa lista di parole ben graziose , intelli- 
gibili, di forma gradevolissima, e ricche di signiticanza , onde essi 
rinascenti hanno cercato di riparar l'onta, che averono recato alla 
lingua latina gli scrittori del medio evo. Tra i molti monumenti 
che ci vcrrebbono alla mano, scegliamo il trattato <li eloquenza del 
P. Caussino, gesuita , professore di rettorica a Parigi sul principio 
del XVII secolo. Ecco secondo lui i nomi delle figure principali di 
rettorica: c Acironc, Attiologia, Agnatese, Anfldiostosi, Aiusa, A- 
naclasi, Anacenosi, Anadioplosi, Anacresi, Analessi, Anancaco, Ana- 
sceve. Anastrofe, Antipofora , Antimetaboli , Antisagoge, Antisleco, 
Antileto, Antizeugma, Aparetmesi, Apoplanesi, Apofasi, Apofonismo, 
A|)osiopesi, Asintato, Asintoto, Rraciepea, Catara, Cletico, ' Cenete, 
Diabole, Diaenpe, Diallage, Diallelo, DIalisia, Dianea, Dia|)oresi, Dia- 
tipnsi. Dilemma, Diorisma, Enagonio, Epaiidiplosi, Epanalessi, Epe- 
nartosi, E|)emhole, Epcntimetro , Epessegasia, Epibole, Epidiortesi, 
Epipicssia, Epitreco, Epizeuse, Esartesi, Esutenismo, Iperbato, Ispes- 
seresi, Isocolo, Lite, Metabasi, Mesozeugma, Mitterismo, Omeoploto, 
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OiDfioteleulo, Omotico, Ossiraoro, Paliiidromia, l’aradiastole, Para- 
siopesi, Pai'iso, Paroinoco, Patopea, Pletiiitico, Politolo, Polisinleto, 
Procafalessia, Procatasceve , Prodiasafasi , Prosapadosi , Prosinapan- 
tosi, Prupergasia , Prisma, Stretlotilo , Siscevasi , Simploce , Sina- 
troismo, Siiiacceosi, Tapinosi e Zpugma [\irolni Camnini c mriftnlf. 
laiii, lìe elnijii/'nlia, Paris. lib. VII, pag. 377) ». Il P. Caiis- 

siiio impiega l>en ottanta |)agine in quarto nello spiegare ipiesti de- 
liziosi geroglilìei ; o se meglio vi garba, a schiwUrn sotto gli ocelli 
della gioventù ciascuna di (|ueste sue graziose crisalidi. Per aggiun- 
gere al precetto P esempio dimostra che. Cicerone non ha quasi mai 
aperto bocca senza fare qualcheduna di queste figure. Se p. e. ei 
dice: imarr sono le radici delle Intere, ma chdci ne sano i frulli; 
ei fu un ,\i>oftynisiiM. Se dice: Sappiasi che nulla ha rolulo relare, 
nulla lacere; ei fa un’ ,4 pop lanesi. E ben addentrandosi in queste 
squisitezze, si troverebbe che quand’egli diceva a taluno: Vale, op- 
pur : Come stai ? faceva una Tapinosi. Ed è certo che dicendo ; Con- 
rien che uom sia demente se nega darersi far morire un’ assassino , 
ei fa una Prupergasia; dicendo ; Osservate Rullo posto fra il campo 
romano ed il campo nemico, fa una THalipnsi; e dicendo; SI, sì, 
verrà tempo, egli fa una Oiabnle stupenda. Agli esempi delle figure 
retloricbe vanno uniti anclie i Congegni di eloquenza. Per un buon 
discorso veramente ciceroniano , vi vogliono nell' esordio tanti 0s~ 
simori, tante Prodiasafesi , e tanti Slreltolili ; la proposizione deb- 
b’ essere ingemmata di Mitlerismi , tV .intimelaboli e di Rrachiepee ; 
il corpo <lell' orazione non può dispensarsi dalla Pracatalessia, dal- 
V 4 nadioplosi, dal Polisintelo e dall' Epanndi/Vjsi; la perorazione ri- 
chiede necessariamente V Epidortosi, V .Inliseugma, la Catara, l'f>- 
mrntelento e la Prodiasafesi. 

Lasciamo ora imaginare ai nostri lettori se i giovani usciti di 
collegio con una buona provigione di greco in corpo , non cercas- 
sero di farne pompa in ogni occasione e d’ ingioiellarne i termini pe- 
regrini pur da parer qualche cosa. Accadde che uno di ijuegli a- 
lunni della buona scuola fosse stato invitato a predicare 1' Avvento 
in un monastero della Visitazione. Le parole greche gli fiorivano 
sulle labbra in numero quasi uguale a (|uellc della lingua in cui 
predicava. Non citava gli autori greci che nella lingua loro origi- 
nale, però con pronunzia e con accento francese {dev’essere stato 
proprio 'un bel sentirlo!) Usava specialmente queste od altre simili 
parole: filaftia, antiperista.si, aflosia, elenche, analisi, simmista, leo- 
ilidato, antonomasia, atanasia. Ouelle buone monachelle, stupite ad 
un tale linguaggio, pensavano il predicatore un uomo dell’ altro 
mondo, un profeta mandato loro da Dio. Dall’ ammirazione si jiassa 
ai desiderio d’ imitazione, ed una di esse creile esser benfatto scr- 
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virsi di quelle belle parole anche nel linguaggio famigliare. Per mala 
sorte dimentica il significato di alcune, e la giusta applicazione che 
s’ ha a fare delle altre. Cosi invece di dire : Vorrei essere nella 
beata eternità, dice: vorrei essere nell’ otanosta. Le vien parlato di 
una giovine che si mostra assai, ardita: Ciò non mi stupisce, ri- 
sponde , essa ha molla analisi. (In di la superiore cade inferma di 
lebbra gagliarda ; era negli ardori di luglio ; le infermiere procurano 
di mantener il più che possono fresca la camera. Oiunge il medico 
e dice che, la frescura può aumentare la febbre a motivo dell’a»- 
liperistasi. V ode la suora che grecizzava, e la sua memoria le sug- 
gerisce che, antiperistasi significhi amor proprio. Si accende iiuindi 
di zelo contro il medico e dice alle infermiere: Oh cotosto medico 
.si fxinosce proprio di cose spirituali! Come? per aver cercato un 
po’ di frescura in una febbre cocente, osa dire che la nostra madre 
ha dell' antiperùtua ? Ciò non riguanla i medici, ma i confessori. 
L’ aneddotto è di S. Francesco di Sales {Spirito, ecc. t. Il, pag. 8 
scz. XI, pag. 109, ediz. in-8). 

Si vorrebbe egli un’altro esempio per vedere fin dove arrivasse 
l’entusiasmo per l'antichità pagana? Cel somministra uno scrittore 
non certo sospetto, il quale descrivendo quell’entusiasmo giunto lino 
alla follia ne’ giovani filosofi di collegio, iie addita uno de’ più co- 
nosciuti, il presidente dell’Accademia di Derliiio, Maupertuis, il quale 
aveva il progetto di fondare una citta’ latina (Memoria di Colino, 
Vita di Voltaire; di Condorcet, p. 3"ì). 

Se noi ci siamo indotti a riportar questi fatti due grandi mo- 
tivi vi ci hanno sospinto; l’uno, di far conoscere da (|ual frenesia 
fossero stati colti per tutto ciò eh' è pagano i secoli posteriori al 
Rinascimento , c cosi rimane confermato più sempre che, il padre 
vero della Rivoluzione letterata e pagana del novantatre, è il Ri- 
nascimento. Il secondo motivo poi si è di far conoscere che il clero 
stesso non era estraneo a ({uesto movimento verso il paganesimo 
antico; che vi ha partecipato in buona dose, anzi che siccome aveva 
egli in mano l’insegnamento, cosi ha non poco coopei'ato, al certo 
contro ogni sua intenzione, e pensiamo che non sia manco diiojio il 
dirlo, a quel movimento colla sua influenza, colla sua abilità, e dob- 
biain dirlo anco colf intemperanza degli studi! classici nelle sue 
scuole e ne' suoi collegi. Di colai guisa ne avranno utile ammaestra- 
mento quanti, tra gli ecclesiastici specialmente, desiderano allontanare 
i guai e promuovere il bene;’ lasciando ogni risponsabilità a coloro, i 
quali s’avvisassero di rigettare una verità cosi lumeggiata dalla |iiù 
splendida evidenza, discreditarla, metterla in sospetto almeno, asse- 
rendo, jieWi r/raluilamenle, essere stata lai' opinione dimostrala del 
liuto improbabile ila penne assai eateiUi. 
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E |K!t' farci dal primo, cioè dalle freiiesie pagane perfìn nel lin- 
guaggio dopore|K)ca del Rinascimento, ognuno tosto sei vede che 
non la è di por sé cosa da farne gran caso, ma si potrebbe attri- 
buire (ale smania di grecizzare o di latinizzar tutto, a leggerezza o 
ad ainbizion vanerella più, che ad intiera dissoluzione dello spirito, 
il (fuale giitguc fino all'abiezione del gentilesimo dopo d’essere stato 
elevato alla cristiana dignità. Ciò starebbe se si trattasse d’ un fatto 
isolato e non avente relazione con molti altri , che dànno tracollo 
alla bilancia c fanno di un tratto cangiar d' aspetto alla scena. Il 
conce<liamo anche noi, non la sarebbe questa da più che una va- 
nità condonabile. Ma quando tal frenesia d' imitazione pagana pog- 
gia projirio sopra il Paganesimo degli spiriti, quando si ha una col- 
leganza intima col pensiero, col sentimento, coi costumi, culle ten- 
denze, talché non può dirsi più uno strato superficiale die non si 
addentra più che tanto, ma piuttosto l’eruzione di un Tulcano, dal 
cui seno si sprigiona quell’ acceso torrente; la cosa è al certo di ben 
altra portata. Or tale è appunto la smania del {variar greco o del 
fare latino che abbiamo osservato. Egli è lo scoppio d' un vulcano 
dap()rima latente, è infuocata lava covata nel seno e che poi |»er 
ridondanza s’apre una via, inonda ed incenerisce. E ciò, si avverta 
bene a scanso di male intelligenze, il diciamo non dell’ individuo , 
eh’ è sassolino trascinato dalla corrente, o di alcun particolare isti- 
tuto che può dirsi aneli’ esso individuo in confronto della genera- 
lità ; ma dell’ intiero corpo sociale che irrompe e trasmoda, atterra 
tutti i rijiari quando nel suo seno cova accesi elementi alfatto op- 
{losti a i{ucl che mostra al di fuori. Per la qual cosa quest’ esterna 
manifestazione pel linguaggio classico degli antichi {lagani , avendo 
delle relazioni intime con ispiriti già da lunga (lezza {laganizzati , 
s’ ha ben altro significato da quello , che aver potrebbe di per so 
solo. Se nel primo caso del suo isolamento pronunzierebbe vanità, 
leggerezza, nel secondo invece es|)rime riliellione contro Dio e contro 
tutto ciò che viene da Dio , esprime apostasia dalla fede ed odio 
contro tutto quello eh’ è Cristianesimo, o che conduce al Cristiane- 
simo; in breve quella Rivoluzione che co’ suoi fatti, colle sue leggi, 
co’ suoi costumi dirà poi verso la fine, del XVIII secolo; Disprezzo 
il Crisliaucsimi), detesto il Cristiafiesimo ed il suo ordine sociale; am- 
miro e adoro l’ antichità pagana e i suoi grandi uomini; sono Greca, 
sono llomana e perciò opero e parlo alla greca ed alla romana. Basta 
aver occhio un |i() lilosoficx), basta sa[)er dedurre sociali conseguenze 
da sociali {irincipii , per ravvisarlo a coljio d’ ocohio c senza aver 
mestieri di molte dimostrazioni. La storia è logica al [varo della Me- 
tafisica , e sarà sempre vero che, fmsti i (irincipii dell’ ottantanove, 
il novantatrè c inevitabile. Dateci dei cuori paganizzali dall’ istitii- 
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zioiic di collegio , e noi vi nioslreremo subito sulle loro labbra il 
linguaggio del paganesimo antico. 

E vaglia il vero, non è possibile nel caso nostro assegnar altra 
causa al paganesimo del linguaggio, da quella del paganesimo dello 
spirito ; nella stessa guisa che non si può assegnar altra causa alla 
Rivoluziono francese, che quella della rivoluzione degli sjìiriti, com- 
piutasi assai prima per lo paganesimo del Rinascimento. Introdu- 
cete, innestate nel Cristianesimo 1’ elemento pagano, questi due ir- 
reconciliabili nemici, questi due acqua e fuoco, luce e tenebre; che 
potrà sorgerne se non lotta, guerra dell’uno contro l’altro. Ornella 
professione cristiana, una educazione pagana, potrà ella dar altro 
che Rivoluzione? Si sconosce forse la loro indole e la loro natura? 
* Ah! sciama un’autore non sospetto, se la IHU-raUira del secolo 

> di Luigi XIV avesse incoccio il crislianesimo ineerf di rMrare gli 
» dei pagani; se i suoi poeti fossero stati (|uello eh’ erano nei tempi 
» primitivi, sacerdoti che canlarano i fasti della loro religione e. liello 
» loro patria , il trionfo delle dottrine sofistiche dell’ ultimo secolo 
» sarebbe stalo^assai malagevole e fors’ anche impossibile. l.a Francia 

> non ebbe una tale fortuna; i suoi poeti nazionali erano pressoclu' 
» tutti pagani e la letteratura francese era più 1’ espressione d’ una 
» società idolatra c democratica, che d’una società monarchica e cri- 
» stiano. Epperò i filosofi giunsero in meno di un secolo a cacciar 
« (lai cuori una religione, che non dominata nelle menti fV. Hugo 
» in .\etlement. Storia della lott., ccc. t. I, pag. 3t7] ». 

Cosi la era pur troppo, c il clero istesso (convien dirlo poiché 
fa duopo scuoprir la piaga fino al vivo] in non pochi de’ suoi mem- 
bri paga il proprio tributo allo spirito classico del secolo XVIII. 
Per convincersene basterebbe leggere le opere degli abati Ratleux, 
Vcrtot, Saint-Real, 1-a Bietterie, Voiscnon, d’ OliveI, Gedoyen ecc. 
Si vedeva il clero svolgere gli autori pagani assai più che le sante 
Scritture, esaltare c portare a cielo i Greci ed i Romani c renderli 
in ogid guisa |>opolari; e per conseguenza arrossire eglino stessi di 
mostrarsi criAiani nel mentre si pavoneggiavano d’essere c di mo- 
strarsi letterati. Cosi la fu del Vicario Ciencralc di Cahors del quale 
Bachaumont narra il fatto seguente: « 11 panegirico di San Luigi, 

» recitato il 2.5 agosto nella cappella del lx)uvre dall’ ab. Bassinet Vi- 
» cario Generale di Cahors, fa grande rumore. Gli vien fatto rimpro 
» vero d’aver convertito in cereraonia intieramente pagana quest'e- 
» logio consecrato specialmente al trionfo della religione. Ha sop- 
» presso persino il segno di Croce. Nessun testo , nessuna citazione 
» della santa Scrittura; neppur una parola di Dio e de’ suoi Santi. 

» Ei non ha i iguardato Luigi IX che dal lato delle virtù politiche, 

» guerresche , morali (un’ eroe di Plutarco). Ila vituperato le cro- 
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» ciale ed lia urlalo di t'roiile la corte di Homa (Memoria di Ba- 
> chaumoiU, Ioni. Ili, pag. 420) ». Altrove l'abate Lcgendre, prozio 
della duchessa di Clioiseul scrive corantetlie; l’abate di Prades aiutato 
dall’abate Yvon , nel 1751, in piena Sorbona sostiene una tesi iu 
favore del materialismo (Id. t. I, pag. 38; tom. Ili, pag. 286). L’a- 
bate Hernis mette in rima le Georgiche franceM e U qualtro parli 
del giorno (Id., ibid. pag. 277). « L’abate Gornè, canonico di Or- 
» leaiis nel giorno di Pasqua 1772 predicando a Vorsaglia alla pre- 
» senza del Re, sdegna di fare il segno di croce. Sua Maesti si volse 
» al duca di Ayen suo capitano delle guardie, e gli manifestò il pro- 
» prio stupore: Vedrete Sire, rispose il motteggiatore, che sarà questo 
» un sermone alla greca. L’oratore infatti cominciò: I Greci ed i 
9 fìomani ecc. Il Re non si j>otÌ! tenere dal ridere , ed il predica- 
. toro confuso, provò in tutto il suo discorso l’effetto di quel raol- 
» leggio (Id., t. II, pag. 47) ». 

Più eloquente ancora è l’esempio dell’ abate Auger. Professore 
di eloquenza nel collegio di Roano , membro dell’ Accademia delle 
iscrizioni e delle belle lettere di Parigi, crasi siffattamente in- 
vaghito degli autori pagani, che il Vescovo di Lescar, di cui era Vicario 
generale, cbiamavalo ordinariamente suo Vicario generale in partiftiw 
Atheniensium. Quali fossero gli studii dell’abate Auger ce lo dirà il 
famoso rivoluzionario Aroldo tli Sécbelles: « L’abate .\uger per dieci 
9 anni pose ogni sua bealiludine in Demostene. In tutti i loro ri- 
9 volgimenti e sotto tutte le forme studiò le costituzioni dei Greci, 

9 i loro governi, le loro leggi, le loro istituzioni, i loro costumi. La 
■ geografia dell’Attica, i suoi villaggi e persino i suoi ruscelli ab- 
9 bellivansi a suoi occhi d’ un’ importanza antica e quasi religiosa. 
» Mercè le cure dell’ abate Auger, il |)rincipe dell’ antica eloquenza 

• riconquistò il proprio dominio in tutta la repubblica letteraria. 

• Qual rappresentante di Demostene sentì in sè che, tutta reloqucnza 
9 greca e romana aveva diritto d’asjiettarsi da lui i medesimi ser- 
» vigi. Passano alcuni anni c lo vjggo d’improvviso riapparire alla 
» testa di una nuova coorte (paroia testuale che dice molto) di fa- 
» mosi estinti; Socrate, Licurgo, Iseo, Andocide c Dinarco, Gorgia 
» e Alcidaniante e lìnabnente Cicerone , la cui immensa gloria sta 
» sopra a ijualuiique encomio, e che costò treni' anni di studi e di 
9 ricerenza all’ abate Auger. Non mai le più ardenti passioni s’ in- 
» donnano d’un cuore, come il suo era signoreggialo da Demostene 

* e da Cicerone. Un dì andando a diporto sulle rive della Senna, 

* ci conducemmo sulla vetta d’ un colle, dove viveva vita solitaria 
» un vecchio eremita ignorato da ogni anima vivenU*. L’abate Auger 
» se gli fa incontro, gli fa di caiqiello e guardandolo poscia fissa- 
9 mente: t'.onosccte Cicerone? gli domanda — No, risponde il so- 
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» litario. — Pover’ nomo ! sciama l'abate Au({cr, e tosto gli volge 
» le spalle ». Noi abbiamo velluti gli studi dell’abate Auger; ma 
quali ne furono i risultati? Kccoli narrati dal suddetto panegirista; 
< La Rivoluzione trovò l’abate .Auger in mezzo alle repubbiichi’. della 
> Grecia, e quell'anima cosi piena della dignità dell' uomo e del 
» diritto eterno, che ne consacra V eguaglianza, non abbisognò di 
» veruno sforzo per abbandonarsi nella sua patria a quegli stessi 
» godimenti , che la sua imaginazione aveva frequentemente assa- 
» porati nella storia. Riputandosi ollremodo fortunato di poter ri- 
» volgere ad assemblee francesi il linguaggio dei lìomani e quegli 
» stessi periodi che dai Greci erano stali foggiati in forinole di li- 
» bertà , fu veduto divulgare una serie di discorsi, in cui respira 
» r amore delle nuoce nostre leggi, e<l impiegando ornai tutta la sua 
» erudizione verso la nostra felicità, tracciar la storia della costitu- 
» zione romana, per de|)orla poscia allato alla culla della costituzione 
» francese ». Tali sono, al dir dello stesso di lui panegerista i fruiti, 
che avea raccolti dai suoi studi pagani I’ abate Auger. Il Monitore 
ne aggiunge degli altri, e dice; ■ Avezzo a vivere con gli antichi. 
» avea nelle sue letture attinto quella fierezza quell’amore delta li- 
» berla e della cosa pubblica e tulle quelle rirtù, che iieH' abiezione, 
» in clic teneaci un governo corrompitore , noi credevamo , or ha 
» appena tre anni al lutto inimitabili. Oh qual confronto tra gli 
» esempi, che un fanciullo ammirava ne' suoi autori classici, e i di- 
» scorsi che udirà, e gli uomini che incontrava nella società uscendo di 
» collegio! Vi areca di che scompigliare il giovine suo giudizio, e di 
» dargli un concetto ben tristo de' suoi contemporanei. Nei primi giorni 
» della rivoluzione una giovine duchessa diceva alla presenza di suo 
» figlio, fanciullo dai nove ai dieci anni: Si sono coniale le nuove 
» parole di libertà e di patria per traviare il popolo. — V inganni, 

» mamma, ripigliò prontamente il fanciullo, queste parole erano anzi 
• famigliarissime agli antichi , i quali erano ben altri uomini che 
» non siam noi! — Il precettore (eh’ era 1’ abate Auger) dopo otto 
» giorni fu rimandato. L’ abate Auger scrisse anche su molte que- 
» siioni politiche, c sempre secondo i principii in essolui alimentati 
» dalla lettura de' suoi predilelli antichi. La sua Costituzione romana 
» ed il suo Trattato della Tragedia greca furono le ultime sue opere 
» letterarie, ma non gli ultimi .suoi lavori (Uonil. 12 aprile 1792]». 
Questi sono i frutti, che secondo il .Monitore, ha raccolto nelle sue 
speculazioni sui classici pagani 1’ abate .Auger. Penetrato dallo spi- 
rito di fierezza e di libertà, che si respira nei flreci e nei Romani, 
ninno con più ardore e con più pertinacia sostenne i principii sci- 
smatici della costituzione civile del clero, per la quale pugnò fino alla 
morie. A compimento di questi c^nni biografici intorno la vita, gli 
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.stilili , la morte dell' abate Auger, riportiamo anche il De profundis 
clic gl' intiinna il panegirista di lui Aroldo di Séclielles. Dopo averlo 

salutato uomo della nnlnral amieo delle muse! così prega il riposo 

dell' anima dell' abate pagano ; « Oh concedano gli Dei al suo ce- 
» nere una ten-a più lieve, e ghirlande di fiori, e una |)erpetuale 
> primavera intorno al suo tumulo ; ed intanto che la tua ombra 
» vagante nell' Eliso conversa senza fallo con le ombre di Lisia, di 
» Eschine, d’ Isocrate, noi collocheremo la tua iinagine fra Demo- 
» Siene la cui gloria resuscitasti , e Socrate al quale la natura ti 
a aveva fatto somigliante sì nei lineamenti del volto, come in al- 
» cune inlime relazioni di una saggezza suprema (Discorso pronun- 
» ziaio nell’ Accademia delle Noce sorelle, 25 marzo 1792) ». Dopo 
un De profundis di questa fatta noi pensiamo di non andar errati dal 
vero se diciamo che , I' anima pagana dell' abate Auger non toccò 
manco le pene del Purgatorio cristiano, ma andò dritta dritta a go- 
dere il paradiso pagano dei Demostene e dei Cicerone, qui cum co- 
gnocissenl Deum non siati Deitm glorificacerunt (ad Rom. I, 21). 

■Mei'cfe pertanto gli studii de' collegi non solamente gli scolari 
sono ben in acconcio per la rivoluzione, ma essi medesimi i maestri 
r abbracciano cxHnc antica loro conoscente e si trovano in essa come 
nel loro elemento. E per non parlare che di persone appartenenti 
al ceto ecclesiastico , ne offrono ben lagrimevoli esempi Poultier , 
Dumonchel, Cerutti, Gregoire, Schneider, Daunou, Chabot, Bernard, 
Auger , Dotteville , i quali nel lungo loro vivere con gli antichi a- 
dnttano finalmente la politica di Bruto e la religione di Socrate. 
Tanto fe vero che in ragione delle segrete pro|>ensioni dell' uomo 
decaduto, la filosofìa, la letteratura, l'incivilimento, la politica dei 
pagani, a dir breve, il Gentilesimo sotl' una o sotto un'altra forma, 
ciò poco monta, sarà sempre il fuoco accosto alla paglia, il frutto 
proibito .sotto gli occhi di Èva, l'idolo in mezzo ad Israelo. Noi di- 
ciamo già noi, il dice lo Spirito .Santo per bocca del reale profeta; 
Col Santo sarai santo, coll' innocente innocente, col perverso perverso 
(Ps. XVII, 25, 26). Dun(|uc i|ual conseguenza? Non altra ria questa: 
Col pagano sarai pagano. E può egli divenir altro che un pagano 
colui, il (|uale non ha |ier le mani che autori pagani, non ammira 
altri modelli che i morlelli pagani, non tratta altri temi che i temi 
pagani , non conversa la maggior parte della sua vita che coi pa- 
gani? S'ignora egli foi-se il leinKiuio dell' eloquio c come facilmente 
I! tranguggiato l’ errore clic si assapora con diletto? Si scouosc.e forse 
la natura dell’ uomo decaduto per la colpa d’origine, l'indole delle 
sue passioni, che vegliano attente per cogliere occasioni e pretesti, 
affine di sbarazzarsi da ogni freno ? 0 si crede egli forse che non 
v’abbiano altri pericoli peli’ uomo, che quelli derivanti dalle lubriche 
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cose che s’incontrano negli autori dell’ antico gentilesimo [e losseni 
questi i soli!]? ovvcrainente si |»cns:i elle in (|uelle soltanto sia rac- 
chiuso tutto il paganesimo dell’antichità classica? ('.io noi diciamo 
per un certo documento, che dovremo tra non molto riportare, nel 
quale è detto dei poeti pagani che, detono exnere espurnati da ogni 
osmiità : Habeanlur UH poeUt expurgati ab ornai obscenitate. Impe- 
rocdtè credesi egli d’aver fatto tutto con questa espurgazione? (àuesta 
la è una delle parti per una istituzione veramente Imona, però non 
è proprio la prima, poiché prima fonte del più gran guaio dcH’uomo 
e della società è I’ orgoglio della ragione , il razionalismo ateo, del 
<piale è conseguenza e liglia I’ einanci|wzione della carne, amendue 
rifioriti a rifa narrila nel cinguerento. K questo razionalismo, che è 
come la polpa di tutti gli scrittori pagani non torna di minore pe- 
ricolo per la liliertà del pensiero che insegna , per l’ inilipendenza 
da ogni autoritade che inspira , pel rifiuto d’ ogni rivelazione che 
impone, per la carne che emancipa, |ier la repuhhlica demorralira 
che proclama, |>el regicidio che autorizza. Noi le abbiamo dimostrate 
tutte queste conseguenze fatali, che derivano dal Uazinnalismo ateo: 
diremo ora a renderci vie meglio utili e a provar ancor |iiù l'abuso 
degli autori pagani iieH’ instituzione collegiale , dell' ultima conse- 
guenza , cioè del Hegicidio. 

SEZIONE SECONDA 

V fkìmto dt* eloMiict pagani vera cuum dei Hcgiddi9t f Ut t'Iconiparta drf fìt-gìeidio 
eonfcrmatione deH‘abvio dei cingici pagani. 


.Si apra la storia ; che ne mostra ella mai? Ella ne mostra il re- 
gicidio comunissimo nell’ antichità pagana, scunosciutu nel medio ero, 
ricomparso col Risorgimento. E perchè ciò? Perche, risponde la storia, 
dal Risorgimento in poi l’Europa monarchica mamla il fiore della sua 
giocentù ad informarsi alla scuola dell' antichità repubblicana, s. fioi 
» Rinascimento * colla Riforma di lui figlia diretta, riflettono i si- 

> gnori Chauffour e Pagès (de l’ Ariege), lo spirito repubblicano e 

> democratico dell’antichità ricomparisce in Europa. Iji democrazia 
B uscita dai collegi combatte dovunque, ora colla parola ed ora colla 
B spada. Si costituisce erede di tutti i diritti , che le su])eriorità ar- 
» rogaronsi prima di lei, c il regicidio con molti altri delitti fa parte 
B di questa eredità formidabile. I.’ istituzione scientifica non ebbe 
B più che due fonti, la firecia e Roma, ]iaese repubblicano |>or ec- 
B cedenza, terra natale del regicidio. La storia scritta della Grecia 
B comincia dall’espulsione e dall’ assassinio de’ suoi re .'Tulli sono 
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.« espulsi, u immolati dai principi o dai senati dell’Ellenia. Roma 
)• non apparisce con odio nieno fiero por la monarchia. 0>*al tristo 
j- racconto del regio jiotei c ne lasciarono i suoi storici ! Qual or- 
» l ibile (juadro del regno dei Tarquiiiii! A vece da qual gloria cir- 
» condato, c da quali plausi portato a cielo, vien offerto al mondo 
> un Bruto degno di Roma pagana e di un senato degno di Bruto! 
» Come la storia fa oscillar tutte le corde generose del cuore umano 
» tra la tomba del dispotismo spirante e la culla della nascente li- 
» berti ! La gloria , la potenza , l’ immortalità raccolgono tutti in- 
» torno a questo truce repubblicano L’impronto della meda- 
glia offerta ai nostri studi! è la repubblica , sull’ esergo sta scritto 
r ODIO della monarchia e il regicidio ; perchè nell’ antichità Bruto 
trafigge Cesare , .Macronc soffoca Tiberio , Cherea uccide Calligola, 
Stefano assassina Domiziano, Mnesteo pugnala Aureliano. < Per due 

* mila anni il mondo giuoca colla testa dei re (.l/rm. pel sem. pro- 

* teli, ili Slrasbiirgo, pag. II. 1853 — Del Hegicidio) ». 

< Eppure, ripiglia il celebre Mons. Gaume, non uno degli au- 
- tori, dai quali fu iiudrita la nostra infanzia biasima il regicidio, 
» al contrario tutti I’ approvano, e le penne più valenti colmano di 
» onori e di encomi il parricida. Cesare è assassinato. Tosto il più 
» grande oratore di Roma, l’oracolo delle nostre scuole, continuo 
» oggetto dell’ ammirazione de’ maestri e degli allievi. Cicerone, 
» scrive quelle lettere, pronunzia quelle arringhe, compone quei 
» trattati, che tutta la gioventù letterata di Europa traduce, spiega, 
» ammira da tre secoli (in niroluzione, t. I, pag. 143)». Ecco che 
cosa ne lasciò scritto Cicerone intorno al Regicidio: « Che altro mi 
» cagionò questa mutazione di padrone se non la letizia, die mi 
» procacciai co’ miei occhi, rimirando la giusta morte del tiranno! 
» Ucciso Cesare, tosto Bruto sollevando l'insanguinato pugnale, 

* gridò nominatamente a Cicerone , e a lui diede il merito della 
» ricuperata libertà. Cesare per mio consiglio fu ucciso. (Bruto e 
» Cassio) de’ vostri bellissimi fatti , quel furibondo (Antonio) mi 
» chiama autore. Lo fossi veramente! Non mi tornerebbe molesto 

* r esserlo! Que’ nostri non eroi ma dei futuri si avranno una gloria 
» sempiterna (1) ». Qui abbiamo ascoltato l’ oratore, ascoltiamo ora 


G) Quid mihi attiilerit Uta domini niutatio prictar Istitiam, gnain oculii 
riepi, justo iiitoritu (jrranni (ail Attic. 14, 14)1 — Casaro intorfecto atatini 
rnieiitnii alto pxtollens M. Brulna pugionom, Cicoronom nominatim exclama- 
vil, alqne ei reciiperalnm libortatem est gratulatila. — Canato meo consilio 
iiitcrfocto il’ilipp. 2, 12). Vaatri enim piilcliorriini fanti ilio furiuMm (.Vntoniua 
me priiicipem dicit fuisae. Utiiiiini cjiiidc •> fuiasein! Moluatua nubi» non esaot 
(Jd. ib ) — Nostri illi non horeos aed dii futuri, quidem in gloria aenipiternn 
(ad Attic. 14). 
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il moralista. Nel Tibro degli «//irii, rlifl roii calma e con molta ri- 
flessione Cicerone aveva scritto ]>er dar a suo lifjlio le norme della 
moralità, cosi espone la teorica del Regicidio: * Vi può egli essere 
» maggior delitto dell' uccidere non solamente un uomo, ma un 
» uomo che ci ò famigliare * Or si può egli dire colpevole colui il 
» quale uccida un tiranno, fosse anco della propria famiglia ? Cosi 
» per fermo non sembra al popolo romano , il quale tra preclari 

» fatti lo giudica il più bello Imperocché non r ha comnnan:a 

» tra noi e i tiranni,, ma opposisione ben grande. Ned è contro na- 
» tura lo spogliare, se puoi <|iiello, di' è onesta cosa 1' uccidere; e 
» tutta cotal fatta specie pestifera ed empia di uomini, decsi ster- 
» minare dall' umano consorzio I) ». Ecco quanto giovani sui quat- 
tordici o sui sedici anni debbono imparare e sapere sotto pena di 
esser nulla nella società , perloccbè si sono le cento volte udite 
queste belle frasi ciceroniane tradotte d*gli oratori rivoluzionari. 

Dopo la comparsa e lo stabilimento del cristianesimo, il quale 
circonda d' un aureola divina i deposilarii del potere, insegnando 
che ogni potere viene da Dio, nè si erano rinnovellati quo' fatti 
nelle nazioni cristiane, nè più s' era udito un tal linguaggio. Sola- 
mente nel ((uindicesimo secolo, riposta in onore l’ antichità greca e 
romana e richiamato il gentilesimo dell' idee, ricomparve anche il 
regicidio. Da quel tempo in poi <|uant' odio e qual cieco disprezzo 
pel regio potere ! Elisabetta fa decapitare Maria Stuarda, Cromvello, 
Carlo I. In Francia Enrico 111 ed Enrico IV muoiono assassinati ; 
Luigi XV è colpito da ferro omicida, la Convenzione fa perir sul 
patibolo Luigi XVI ; una macchina infernale ed un pugnale atten- 
tano ai giorni di Napoleone I; Luigi XVIII scansa per miracolo la • 
palla d' un assassino ; il duca di Rerry è pugnalato ; il duca di l'arma 
è scannato; Massimiliano d’Austria è fucilato nel Messico; il re di 
Prussia, r imperator d’ Austria, l’ imperalor de’ francesi, 1’ autocrate 
delle Russie per poco non perirono sotto il ferro dei regicidi. .Se il 
repubblicanismo redivivo non uccide i re, li scaccia a ino’ di Roma 
e di Atene. L' America scaccia don Pedro ; la Francia Carlo X c 
Luigi-Filippo. Nell' Italia, nel Portogallo , nella Spagna , nel Bel- 
gio vedemmo le corone sospese innanzi alla spada ed il diritto a- 

(1) Quid potest esse maius scelus^ quam non modo hominem, sod ctiani 
familiarem hominem occtdere? Numquid i?itur se obstrinxit scelere, si quis 
tyrannum occidit, quamTÌ< familiaremf Popu'o quidem domano non Tidetur, 
qui ex omnibus prseclaris faotis illud pulcberrimuni exiatimot... Nulla cnim nobia 
socictas cum tyrannis, sed potius summa distractio est. Ncque enim ent centra 
naturam spogliare euro, si possis, quetn honestuin est nccarc ; atque hocomrn 
genuB pestiferum atque impium ex honiinum coTunnitntc exterminnndnm est. 
(De Offieiii. lih. Ili, c. 19 et 32). 
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spellare la sua consfH’razione dalla foi7.a. Da tulle le parli v’ incon- 
trale in monarchi che fungono, in ])rincipi che mendicano, in rea- 
listi o minacciati od insultati nelle pubbliche vie. Figlia dell’ anti- 
chitil r Europa giucca come sua madre con la corona e colla testa 
dei re. Tornati sovrani come quelli del paganesimo , i popoli mo- 
derni non conoscono a rime<lio dei torti veri o sognati, che il pu- 
gnale degli assassini, o il cannone delle barricate. 

(,)uindi continua Pagès: € Tutto è abbattuto, la verità, i mi- 
» steri, il fascino del potere. 11 ferro, la stampa, il secolo, lo stato 
> sociale, tutto è regicida, complice del regicidio, fautore del regi- 
n cidio. E in mezzo a questa perversità d’ idee , la società non sa 
* far altro che opiior leggi alla forza , essendo impotente per vo- 
» lontà e ()er carattere ad affrontar lo stato degli animi ; perché vo- 
» gliasi o non vogliasi, i ^costumi non si cangiano che coi costumi, 
» le dottrine colle dottrine, T educazion vecchia con una nuova i- 
» stituzionc (l’educazione pagana cxdT istituzione cristiana). Ma che 
» si fa?... la società fe trascinata dalla corrente, e nessuno le porge 
:» la mano per arrestarla, e quando rompe ad uno scoglio si accu- 
» sano i popoli, gli agitatori dei popoli, i corruttori dei popoli {.Vem. 
» pel >em. loc. cit.) »!!! I.a è proprio cosa curiosa per non dir de- 
plorevole, che si rigetti una verità storica così splendida, la quale 
però non cessa d’ esser tale, benché non le sia prestata fede, e cui 
tutte le negazioni mai potranno distrurre. Imperocché starà sempre 
questo fatto solenne incancellabile dalla storia che, prima del cri- 
stianesimo il Regicidio era comune nella gentilità e specialmente 
ne’ Greci e ne’ Romani, che nel seno di popolazioni cristianizzate, 
il Regicidio era affatto ignoto, e che al ritorno del gentilesimo ne’ 
suoi classici scrittori, per lo Risorgimento rifioriti a rito novella, è 
ricomparso anche il Regicidio, e fu ridonato all’ antica sua gloria , 
.s’ebbe i suoi plausi, i suoi ammiratori, i suoi poeti, i suoi seguaci 
e li ha anche oggigiorno. Se non si avessero altri fatti, noi credia- 
mo che anche (juesto solo sarebbe bastante a provare con tutta la 
logica della storia che, appunto la coltura de’ classici pagani ha pa- 
ganizzato i cristiani , giacché il regicidio dell’ antico paganesimo é 
ricomparso nel mondo cristiano colla diffusione del classicismo pa- 
gano insegnato, spiegato, accreditato, offerto all’ ammirazione della 
gioventù da maestri cristiani e religiosi. 

E qui ci sentiamo in dovere di protestar di bel nuovo che, con 
ipieslo non è |>nnto intenziun nostra condannare alcuno o discre- 
ditare qualche religioso istituto, cui noi stessi professiamo alta sti- 
ma e profonda venerazione pegl’ importanti servigi da lui resi alla 
causa della Religione. Scriviamo jicl bene, non per denigrare chic- 
chessia; diciamo la nostra opinione perchè la Chiesa cel permette 
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e scrisse già l’ immortale Pontefice dell' età nostra che, la Chma ha 
tempre lasciato godere agli scrittori cattolici una ronveneeole libertà 
nelle mnlroDertie ; lodiamo ansi le intenzioni, die al certo non po- 
tevano essere altro che ottime in uomini della più sfiecchiata virtù, 
ma esaipiniamo i fatti per trarne delle consegaenze che a noi sem- 
brano utili nella pratica, le giudichiamo di più necessarie. Noi siamo 
intimamente persuasi che se quegli egi-egi avessero potuto preve- 
dere gli effetti terribili, che si manifestarono specialmente nella grande 
catastrofe della Rivoluzione francese, al certo che non si sarebhono 
impegnati tanto ad accreditare, a promuovere, ad aiutarè con tante 
loro fatiche e con tanti loro stenti lo studio de’ classici pagani. 

Ed è perciò che, compatendo a quelli e scusandoli, noi vorrem- 
mo che questo fatto solo del regicidio pagano redivivo per lo Ri- 
sorgimento fosse ben meditato nelle sue cause nella sua natura, 
nelle sue epoche da que' cotali, che anche .dopo la rivoluzione fran- 
cese, la rivoluzione italiana, la rivoluzione germanica, la rivoluzione 
greca, la rivoluzione anche austriaca, la rivoluzione europea, la ri- 
voluzione mondiale, non vogliono sotto pena d’averti accusa di tener 
spaccio di carote o, più gentilmente, d’ esserti fallilo il colpo, che 
si mostri anche solo di assegnar a causa della Ritoliisioìu la col- 
tura de' classici, che rifiorì a vita novella nel cinquecento. Or noi 
ragioniamo colla storia alla mano. I.a ò storia che il Regicidio ò 
parto del paganesimo , che scomparve affatto sotto il dominio del 
cristianesimo, e rifiorì a vita novella colla rifioritura de’ classici pa- 
gani. E (|uesto un fatto storico, che non ammette replica. Ma la è 
altresì storia dei quattro ultimi secoli che, al contatto dell’antichità 
la gioventù dei collegi si accese di ammirazione per le istituzioni, 
per gli uomini, per le idee del paganesimo antico. I.a è storia che, 
i più rispettabili maestri non impedirono questo risultamento, anzi 
contro ogni voler loro lo coadiuvarono , perchè gli stessi talenti , 
r assiduo studio, 1’ eloquenza de' maestri serviva a produrre più ga- 
gliarde impressioni nei discepoli, ad ammirarli più pel paganesimo, 
a farlo entrar proprio nelle loro midolle e nel loro sangue. Non è 
a dirlo con quale zelo, con quale attività, e proprio per coscienza 
e per compiere al proprio dovere, degli ottimi religiosi spiegassero 
con tutta la maestria , e in tutta 1’ ampiezza dell’ erudizione que’ 
classici pagani. Lo rileviamo dall’ apologia dell' Istituto dei Gesuiti 
scritta da P. Cerotti, che dice: < 1 fatti che V IstUuto vuol scolpire 
» nella memoria della gioventù sono di loro natura i più interes- 
> santi (anche più dei fatti cristiani ?). E il Quadro dei Romani , 

» tratteggiato o dal pastoso pennello di Tito Livio, o dall’ ardita 
» mano di Sallustio, o dal profondo bulino di Tacilo. E la Storia 
* greca scritta con tanta forza e con tanta rapidità da Tucidide , 
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* con tanta ainenitù e con tanta abbondanza da Senofonte , con 
t tanta erudizione e con tanto senno da Plutarco. Le belle lettere 
» som il pascolo che l' istituto presenta all’ imaginazione. Per belle 

> lettere deesi intendere in particolar mo<lo 1’ elm|uenza e la poesia. 

> L' una e 1' altra in Roma ed in Atene, dove come in terreno più 
t proprio e più fecondo, gittarono più profonde le radici, e s’ in- 

> nalzarono alla più alla cima della loro grandezsa. Quali oratori 
» Demostene e Cicerone I Quali poeti Omero, Pindaro, Virgilio, O- 

> razio ! Quali ornamenti pel loro secolo I Quali modelli pei secoli 
» futuri ! 'L' Istituto ernie che questi si propongano alla gioventù 

> (Apolog. dell' Islit. dei Gesuiti, cap. Dei Collegi). .Ma oiraù ! Il ve- 
leno del paganesimo redivivo ammanito da mani meno esperte, non 
sarebbe tornato cosi efficace, nè si sarebbe dilatato tanto ! 

La storia ne testimonia altresì che, ne' collegi c ne' ginnasi! 
non si riduceva già I' istruzione, cosa d' altra parte impossibile, alle 
sole norme filologiche del greco e del latino , ma che i professori 
si facevano un dovereo d' esaltare i grandi modelli dell'antichità pa- 
gana, un merito del riuscirvi, una gloria d’ accendere I’ entusiasmo 
dei loro allievi i)cl genio, pel carattere pei luminosi fatti degli ora- 
tori, dei poeti, degli eroi della Grecia e di Roma, .\rroge I’ emu- 
lazione tra istituto ed istituto , tra collegio e collegio, per cui era 
un far a gara di chi meglio ed in maggior copia spiegasse gli au- 
tori pagani; chè tale era l’andazzo di <|ue’ tempi, l’ informazione 
letteraria veniva tenuta la prima, la più importante, la più apprez- 
levole, perchè la più accreditata dopo il Rinascimento. Ma che? 
Quanto più l’araor di corpo impegnava gl’istituti anco religiosi ed 
i loro professori ad essere martiri dello studio (come gli appellava 
s. Teresa) ed apostoli del Rinascimento , tanto più il paganesimo 
gettava profonde le radici nella gioventù e più ampii stendeva i 
j)ropri rami sovr’ ogni ceto e sovr’ ogni condizione della società. 
Perlocchè ne testimonia la storia pur anco che, per quegli entu- 
siasmi classici (sieno poi (|uesti causa o<l effetto del sistema che si 
vuol sostenuto, ciò poco monta), negli istituti religiosi i modelli 
proposti all' imitazione erano quasi esclusivamente pagani. 

Noi non ignoriamo ciò che si è solito mettere in campo per soste- 
nere non solo l’uso moderato de’ classici pagani, ma anche il più vero 
abuso ed il più smodato, cioè la necessità di quegli sludii per imparare 
alla gioventù il bello stile, I’ elocuzione elegante, il fraseggiar puro, del 
che l’antichità classica ha dei modelli insuperabili. Ciò noi ammet- 
teremo di buon grado, però sempre entro la cerchia dell’ uso cauto 
e moderato; che quanto all’ intemperanza, noi non temiam dirlo 
francamente, piacerne più che il medio evo con tutte le sue forme 
anche rozze, se vuoisi così, ave.sse continuato; piuttosto che trovarci 
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spettatori dello scempio orribile menato nel preggc di Gesù Cristo 
dal paganesimo del Rinascimento. Circa poi 1’ uso sobrio del clas- 
sicismo pagano, saremmo costretti ad ammetterlo, qualora negli au- 
tori cristiani non trovassimo veramente un modello di bello scri- 
vere sia in latino, sia in greco. Ma dacché abbiamo di cotali mo- 
delli nel cristianesimo, non sappiamo intendere il perché della 
preferenza che si dà agli autori pagani, fino ad escludere quasi in- 
tieramente gli scrittori cristiani. Perché almeno non si prendono 
indistintamente tali modelli tanto dagli uni quanto dagli altri? R 
tanto più ne sembra ciò convenirsi per 1’ effetto morale, che una 
preferenza ingiusta suol produrre nello spirito della gioventù , la 
quale non potrà certo concepire più che tanta stima per la propria 
religione, della quale dagli stessi di lei ministri quasi nessun scrit- 
tore viene offerto da imitare nel hello scrivere , nella poesia , nella 
eloquenza. Potrà ella formarsi miglior concetto del pensarla la re- 
ligione degli zotici e degli ignoranti? di' ella non ha que' grandiosi 
soggetti, i quali colpir possano l' imaginazione dei poeti od accen- 
dere il fuoco dell’eloquenza dei rètori? S’ignora egli forse la po- 
tenza dell’estetica sullo spirito e sul cuore dell’uomo, e come il 
diletto o l’ammirazione imprimano gagliardamente, accreditino le 
idee, le massime, i principii stessi, e tengano luogo di convinci- 
mento? Ma noi abbiamo negli scrittori cristiani non solo dei grandi 
scrittori in filosofìa , ma anc.o nella poesia e nell’ eloquenza , e in 
questa specialmente ne abbiamo di quelli , che superarono Demo- 
stene e Cicerone. Perchè dunque lasciarli in disparte ed appigliarsi 
agli autori gentili? 

Come r abbiamo già fatto altrove osservare l’ argomento che noi 
trattiamo ha a prima base la storia, ed è più che altro un ragio- 
namento sulla storia de’ quattro ultimi secoli , al quale non man- 
cano i necessarii documenti. Ed a provare l’ intemperanza nello 
studio dei classici pagani, Mons. Gaume tra molti altri documenti 
ne offre I’ elenco ufficiale degli autori che i Gesuiti facevano spie- 
gare. Eccolo : 


Libri ningulis in scholit praelegendi. 

« In rhetorica legentiir scelectae Ciceronis orationes ; Plinii Pa- 
» negyricus aut Pacati ; Titus Livius , Comelius , Tacitus , Velleius 
» Paterciilus, Valerius Maximus, Svetonius, Virgilius, Horatius, Se- 
» neca tragsedus , Claudianus , luvenalis , Persius et .Martialis. Ha- 
» beantur isti poeta; repiirgali ab ontni obicenitate; cteleri procul 
» arccantur scholarum pestcs et venena. Grteci auctores explica- 
» buntur. Deraosthenes, Luciani quiedam opuscula, ut Contemplan- 
» tes, Timon, Somnium, Toxaris, Plutarchi vite et opuscula, He- 
» rodiamus, Homerus, Sophocles aut Kuripides. 
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* In sdiola humanitatis, sive poeseos, Isocrates, Luciani Dia- 
» logi mortuorum scelecti, ludicinm vocaliuni ece., Tlieophraati 

* Lliaractei'es, Homeri hymni , Batraclioyoniachia. Cicero : De iia- 
» tura (leorum, Ousestioues TusculanK, Paradoxa, eiusdem breviores 

> orationes, et faciliores esempli causa, prò Marcello, prò Archia 
» poeta, in Catilinam , post reditum. De historicis: Cesar, Sallu- 
» stius, Florus. De poetis: Virgilius, Horatii Ode, et Ars poetica, 

• Ovidii epistolte selecta>. 

» In tcrtia schola, que a nonnullis prima grammatics vocatur: 

> orationes Isocratis ad Nicoclem et Deinonirum ; Chrysoslumi atU 
» Banlii homiliw sctUcta ; Ciceronis dialogi De amicitia et De se- 
» nectute, libri de Ofiìciis. Virgilii ;Eneidos, liber V, VII, IX. Ovidii 
» Metamorphoses espurgate, de Tristibus et de Ponto. (J. Curtius, 

> lustinus. Cesar. 

» In (|uarta scliola, sive secunda grammatica: , fabule .£sopi , 
» Epictetus, Cebctis tabula, Chrysostoraus, Ciceronis epistole ad 0- 

> fratrera, somnium Scipionis, ctc. Virgilii Geoi^ica, maxime liber 
» I et IV. Ovidii Metamorphoses alique vel epistole, Aurelius Vi- 

> ctor, Eutropius. 

» In quinta schola, Ciceronis epistole longiores aliquot et dif- 
» ficilìores. V'irgilii Bucolica. Sententie Ovidii seleote , et aliorum 
» poetarum. ;Esopi quedam tabule. 

» In ultima schola, que interdum cum superiori jungitur, epi- 
» stole faciliores Ciceronis, Phedri fabule, Catonis disticha, Stobei, 
» sententie. 

» De ratione discendi et docendi, ex decreto congregationis ge- 
» neralis XVI, auctore loseptio luvenico soc. lesu, art. VII p. 
t Edizione in 12°, Parigi 17H ». II programma de' Gesuiti era 
pur quello degli altri collegi. Dopo di de soggiunge Mons. Gaumc: 
< Due 0 THE Omilie greche per un\ classe soLTA^TO , e mepuRE 
» un’autore cristiano latino. Tutto il resto è di autori pagani. 

> Eneo quello, che nel XVII e XVIII secolo la gioventù u-istiaua 
» educata dai Gesuiti, studiava nei sette od otto anni di sua istru- 
» zione. Cosi preferite V Islilulo. Lungi da noi il pensiero di ac- 
» cusarc ; vogliamo allegar soltanto i documenti del processo , e 
» chiedere ad ogni onesta persona , ai pieti , ai Gesuiti stessi , se 
» dopo aver veduto i frutti religiosi e politici di un tale insegna- 
» mento, sia bene continuare ecc. [La Ritoliiz. t. IV, p. 177) ». 

Alle quali sensatissime e giustissime liflessioni facendo eco noi 
pure, domandiamo anche per ispiegare certi ploblemi storici, i quali 
rimarrebbono insulubili senza T ipotesi eti il fatto della coltura de’ 
classici pagani, domandiamo: Begli mai possibile che quegli alunni 
de' collegi con tanto paganesimo in corpo, tracannato a gran sorsi 
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in una età in cui si forma, diremo cosi, il primo sangue, che dee 
correre per le vene in tutta la vita, e le cui prime impressioni sono 
indelebili e decisive per le sorti dell’ uomo, riuscissero altro che pa- 
gani, cioè nemici dichiarati, gravidi d'ira, persecutori del cristia- 
nesimo e del suo sacerdozio, repubblicani democratici aventi in 
cuore r odio de' morarchi e in mano il pugnale per isterniinarli 
dalla faccia della terra? Noi l'abbiamo già veduto nella sua gene- 
ralità, e la stessa Cieiltà Cattolica si compiace gridare con noi : 
Ornai non v’ è più $campo: o cattolicùmo puro, o razionai inno, ostia 
paganttimo con tutti i traviamenti della mente e del cuore (p. 4i6]. 
Esaminiamo ora alcuni speciali fenomeni e la loro vera causa , la 
cui scoperta non sarà che una più ampia conferma dei nostri con- 
vincimenti. 

« Si stupisce, dice .Mons. Gaume, al vedere che nel secolo XVII 

> i Gesuiti espulsi dalla Francia, dalla Spagna, dal Portogallo e da 

> Napoli dai propri loro tìgli, come lo furono ai giorni nostri da 

> Friburgo, da Torino, da Roma. Per non parlare che della Francia 

> la lista seguente, sebbene assai incompleta, pare che contenga un 

> grave ammaestramento. L' antesignano della Crociata contro la 
» ComfMgoia di Gesù e contro la Religione, Voltaire, fu educato 

> dai Gesuiti; Diderot, dai Gesuiti; d'Argenson, dai Gesuiti ; De la 
» Porte, dai Gesuiti; Millot, dai Gesuiti; Chauvelin, dai Gesuiti; 

> Riper di Mondar, dai Gesuiti; Prevost, dai Gesuiti; Piron, dai 

> Gesuiti. Tutti i parlamenti, che ne pronunziarono l’espulsione, 
» erano composti dei loro alunni e la maggior parte dei letterati 
» che li perseguitarono con le loro satire, uscirono dai loro collegi. 

> AI vedere questo ‘fatto doloroso si chiedo: Da che mai era o- 
» riginata quest’ avversione verso maestri cosi rispettabili in una 
» generazione per le loro cure allevata? E come mai questa stessa 
» avversione si è manifestata ai giorni nostri, quando non avrebbe 
» dovuto essere almeno tanta? Come accadde per esempio die, i Ge- 
» suiti sicno stati espulsi da Friburgo, da Torino, da Roma, dai 

> loro stessi discepoli, non già al grido di viva Giansenio, viva Lu- 
* tero , viva Calvino , ma con le grida di viva la Repubblica , viva 
» Cicerone, viva Bruto? 

> Dalle case di eduoasione degli altri ordini religiosi, Barna- 
s bili, Oratoriani, Dottriuarii, Canonici regolari di santa Genoveffa. 

> e del Clero secolare uscirono: D’ Alembert, d’HoIbach, Boulanger 
» il Cardinale Dubois, a Parigi; Volney, ad Angers; Condillac, a 
» Grenoble; Parny, a Rennes; ed altrove: Duclos, Toussaint, d’Ar- 
» gens, Andra, 1' abate di Prades, che Federico chiamava il suo pic- 

> colo eretico, Chastellux, Brissot ed una turba di molti altri, che 

> diedero mano a Robespierre, a Saint-Just, a Camillo Desmoulins, 
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» u Billaml-Varennes, a Gregoire, a Talleyrand. a (^outlioii, a Gha- 
» zai, a mila la progenie rivoluzionaria del 1793, uscita dai me- 
» desimi collegi. Fitialniente tulli i libertini della Reggenza, lutti 
• gli enciclopedisti, tutti i filosofi pagani del secolo XVllI, tutti gli 
» avvocati, i medici , i giornalisti, che prepararono e compirono la 
» rivoluzione , furono educali negl’ istituti degli ecclesiastici e da 
» institutori religiosi >. 

Ecco il grande problema, che noi proponiamo da sciogliere do- 
mandando che venga proposta un’ijwtesi, la quale 1' abbracci tutto 
e in tutte le sue circostanze. Quanto a noi proponiam quella, che 
ne sembra la più vera, lasciando a chiunque il proporne una mi- 
gliore, la quale noi saremo sempre pronti ad accettare e seguire, 
purché più evidente e più ragionata della nostra. Perciò noi la di- 
scorriamo cosi : E innegabile che tutte quelle robe rivoluzionarie, 
che abbiamo teste citale, fossero altro che balle di inercatanzia pa- 
gana con nome e con apparenze di cristianesimo, o come dice molto 
bene Mons. (Jaume. anime ruote di crietiameimo ed ebbre di paga- 
nesimo. Tutto in quelle è pagano, il pensiero, la parola, il cuore, 
gli scritti, i progetti, le opere le più orribili e le più nefande , e 
r hanno latto conoscere alla prima occasione, che si è loro presen- 
tata, di manifestarsi impunemente e riuscire con sicurezza al loro 
intento, .\vcano poi le apparenze di cristianesimo, perché uscite da' 
collegi, dove si faceva professione di cristianesimo e dove gli studii 
venivano offerti in nome della religione , dai ministri stessi della 
religione , da uomini quanto dotti altrettanto specchiatissimi e ve- 
nci'andi. Or dunque d’ onde mai tanto paganesimo nel seno stesso 
del cristianesimo dominante ? Noi abbiamo* due fatti della più alta 
importanza c che gettano molta luce per le nostre ricerche. Egli è 
fatto che la Rivoluzione è paganesimo, redivivo non solo nei fatti, 
ma fìnanco nel nome del paganesimo antico. Egli è anche un latto 
che nei collegi, nei ginnasi! nelle scuole f in.scgnamcnto , benché 
in mano di [)ersone religiose, era ((nasi esclusivamente pagano. Raf- 
frontando ora questi due fatti e considerandoli ne' rapporti ch’eglino 
hanno collo spirito e col cuore dell’uomo, noi non possiamo con- 
cepire come si possa impugnare questa conseguenza che , la tìito- 
luiione, vero paganesimo redieico, sia turila dtille scuole, mediante 
l'insegnamento letterario de' classici pagani. Finché non sieno di- 
strutti questi fatti o tolte le relazioni intime che hanno tra loro, 
scuoprendone di migliori c di più persuasive, noi non ])ossiamo ri- 
nunciare alla nostra opinione , ma ci sentiam pronti a difenderla 
contro qualsiasi assalto. Imperocché ogni educazione consta di tre 
cose; della purezza dell' insegnamento religioso, della moralità de’ 
maestri, c dell’ insegnamento letterario. Ora non é al certo possi- 
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abbia od insegnalo, o fomentalo le rivoluzioni , sendo egli anzi in 
odio a tulli i rivoluzioiiarii , perchè condanna e detesta le rivolu- 
zioni , parto naturale del gentilesimo di lui nemico. E neppure si 
può accusare la moralità dei maestri del secolo XVIIl , e special- 
mente dei Gesuiti, i cui costumi per confessione dello stesso d'A- 
lerabert (Dilla distruzione dei Gesuiti , Parte prima], erano inap- 
puntabili. Er/li i quindi giuoco forza l’ammettere che, l’insegna- 
mento letterario fu quello che. rovinò essi e- corruppe la società 
(Danjou, Del paganesimo delle idee, pag. 48). Che cosa hanno eglino 
fatto gli allievi dei Gesuiti , alloraquando cacciarono i loro maestri 
al grido di viva la Repubblica, viva Cicerone, viva Bruto? Eglino, 
non fecero altro che, proclamare al cospetto dell' Europa quali fos- 
sero stati i veri loro maestri, i quali non erano già stati i Gesuiti, 
sibbene i classici dell’ antichità pagana offerti loro per le mani e- 
sperte degli stessi Gesuiti. E ne adducono a prova 1’ ascoltare, che 
eglino fanno , i dettati de' maestri loro veri , in osse<|uio ai quali 
cacciano i (fesuiti che sono stati soltanto il canale , per cui que' 
dettali furono loro con ogni ridondanza derivali. L'odio al cristia- 
nesimo è manifestazion prima del paganesimo, e la Rivoluzione neo- 
pagana andò sempre gridando : Contien atterrare i granatieri di 
santa Chiesa. 

Si sono imaginate molte ipotesi per ispiegare questo fenomeno 
storico: -1 Gesuiti alla testa della informazione specialmente lette- 
raria delia gioventù, e i Gesuiti cacciati dagli stessi loro allievi. .So 
ne accagionò la perversità dei tempi. Ma che si vuol egli dire con 
questo? Forse che quella pervereità sia venuta dall’ atmosfera, come 
scende la grandine dalle nubi. l.,a cattiva atmosfera e le nere nubi 
ap|M>rtatrici di grandine, la era invece quella filza di autori pagani, 
che abbiamo poco prima riportata, quasi senza un'autore cristiano. 
£ donde quella inutilmente piagnucolata perversità de' tempi , so 
non dalla introduzione della letteratura, delle arti, delle istituzioni 
pagane, mediante un' insegnamento pagano? o si pretenderebbe se- 
minar loglio speranzoso di rac<;ogliere eletto frumento ? .Se ne in- 
colpò anche la politica atea, e ciò sta; ma d’onde è ella uscita 
questa politica atea se non dallo studio dei pagani ? Da chi attinse 
Macchiavelli il proprio sistema se non da Tito Livio e da Tacito? 
Non ha egli forse pubblicato i suoi famosi Discorsi sulla prima De- 
cade di Tito Livio? E non si spiegavano eglino forse nelle scuole e 
nei collegi i maestri di Macchiavelli ? Noi non possiamo accettare 
alcuna di queste ipotesi ; perchè sendo troppo generali, in sostanza 
dicono proprio nulla a proposito della questione. I..a corruzione 
dell’ uomo, la tristizia dei tempi, l' ateismo dei governi sono teoriche. 
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clic si aihittano a tutti i dossi , ma non k la veste che possa es- 
sere indossata dalla sola Rivoluziono c che ne renda ragione del suo 
]iagancsimo e del suo cacciare che fece i Gesuiti al grido di cica la 
Hepubblica , cica C i curane , cica Bruto! Diciamo i Gesuiti non già 
perchè eglino soli fossero stati scacciati, ma perchè eglino erano i 
più celebri ed i più accreditati maestri nell’ insegnamento letterario, 
e da essi venivano come rimorchiati gli altri istituti di educazione. 
Del resto, il ripetiamo, corruzione dell' uomo, trasmodamento delle 
umane passioni, tristizia dei tempi i dei governi sono frasi gene- 
rali, che si convengono a tutte le età, perchè dove v‘ han uomini 
v’ han falli, v’ han vizii, v’hanno sgovernamenti. 

Quindi è che tutte queste ipotesi non ispiegano per nulla il 
carattere specialissimo della Rivoluzione, le vere sue cause , i suoi 
elfetti , la sua dilTusione, il suo entusiasmo, le sue parole, i suoi 
fatti. Che cosa per vero ne presenta ella la Rivoluzione francese , 
avvenimento unico nella storia del mondo? Ella ci si mostra pre- 
ceiluta da più che tre secoli di un’ insegnamento pagano ; ci mostra 
i suoi promotori, i suoi operatori, i suoi seguaci, tutti nati cristiani, 
ma pur paganizzati nella mente e nel cuore , non saperne d' altro 
che di ciò che è pagano, non gustare che quanto è jvagano, non 
accreditare , non accogliere , non promuovere , non istabilire che 
quanto è loro derivato dalla paganità; ci si mostra ella stessa sor- 
gere sotto gli auspicii e nel nume del paganesimo antico, imitar 
tutto, ricopiar tuttofino all’ ultima lettera quanto v' avea di pagano 
nell' antichità classica, e non invocar altri nomi, non adorar altre 
divinità, che i nomi e le divinità del paganesimo ; da ultimo i Ge- 
suiti non sono cacciati dai loro ammaestrati, che fra le acclamazioni 
alla Bepubblica, a Cicerone, a Bruto. Or qual conseguenza da tutto 
questo, meglio qual’ ipotesi per ispiegarlo? Per noi non è jiossibile 
inferire altra conseguenza, o propor altra ipotesi da questa che, l’in- 
segnamento letterario con tutto i|uel materiale ben enorme di clas- 
sicismo pagano ha, malgrado le più buone e le più sante intenzioni 
dei precettori , paganizzalo i loro allievi. E appunto i Gesuiti che 
primeggiavano in tal classica informazione ed erano si può dire alla 
lesta del movimento letterario, furono necessariamente ed in forza 
d’ un principio presi di mira i primi e con più fiero accanimento. 
Questo principio è appunto quello, cui abbiamo più volte accennato 
e che si ottenne approvazione dalla CicUlà Cattolica stessa: 0 Cai- 
InlicUmo puro, o rasionalismo, ossia paganesimo con lutti i travia- 
menti della mente e del cuore. Prevalendo quindi nei loro allievi 
r elemento pagano, queglino doveano necessariamente venire cacciati 
dai figli delle loro cure , perchè paganesimo c cristianesimo non 
hanno alcuna connivenza tra loro, perchè arma del paganesimo fu 
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e sai-à sempre hrutal forza, e di più venivano cacciati in nome della 
Repiibblifa, di ('icerone e di Urtilo, perchè sei sappia ognuno (c Dio 
volesse che sei sa|>csse salutarmente!^ ch’eglino non erano discac- 
ciati da altri che dal neo-paganesimo, da essi stessi con tante fatiche 
e con tanti stenti, persuasi di oprar il bene , disseminato nei loro 
collegi e nelle loro scuole. Questa nostra ipotesi abbraccia lutti i 
fenomeni, dà ragione di tutte le grida e di tulle le manifestazioni. 
Noi vorremmo che i nostri avversarli, i <|uali la dicono d'moxlrala 
del tutto improbabile da penne axsai ralenti, ce ne suggerissero un'altra, 
la quale abbracci 'tutta la storia della Rivoluzione e iie additi la vera 
di lei causa, abbia almeno la probabilità che ha la nostra opinione 
e si fondi sopra documenti cosi numerosi e cosi autentici. 

Vorremmo pur anco che ponderassero bene queste nostre ra- 
gioni, derivanti proprio dalla natura delle cose coloro, i quali pre- 
tendono che a far buoni cristiani bastino dei buoni professori; e 
perciò si esprimono cosi ; < Si è riconosciuto, che se non tutto as- 
» solutamente, almcn quasi lutto dipende dai maestri; che autori 
» cristiani in mano a maestri non cristiani non fanno alcun bene; 
» c che autori pagani in mano a maestri cristiani, possono formare 
» anch'essi allievi cristiani [Chanlrel, Annali eectesiast., anno 1852 
» pag. 5.3) *. Con tutto il rispetto dovuto a questo benemerito con- 
tinuatore della Storia unitersale della Chiesa cattolica del pio e dotto 
ab. Rohrbacher, diciam francamente, di non poter secolui dividere 
una tale opinione, perchè diverge la questione anziché scioglierla; 
perchè la è più una nuova opinione di modcranza, che viene ad 
intromettersi nella lotta fra due contendenti , cui non piace tergi- 
versare ; perchè la è un' ingiuria ingiusta ai Gesuiti stessi ; perchè 
infine l'autore stesso non può sorreggersi ed è subito dopo costretto 
a disdirsi implicitamente; necessità inevitabile di tutte le mezze mi- 
sure e di tutte le incoerenze. Infatti che il ricorso all’ essere i pro- 
fessori si o no cristiani non sia altro che un ripiego , il quale di- 
verge la lotta ma non la termina, è così chiaro che salta a tutti 
negli occhi, ned abbisogna di molte dimostrazioni. Imperocché qui 
trattasi di sapere se le opere degli autori pagani sieno atte a con- 
durre a cristianità coloro che s’ impegnano a studiarle, ovveramente 
sieno quali le ha qualificate da 's. Girolamo , cibus datmoniorum ; 
ecco la questione, e qui è duopo decidere. Il ricorrere stesso alla 
bontà ed alla cristianità de’ professori, che spiegano quegli autori 
pagani, è già una confessione implicita che non la si può ritenere 
per roba tanto buona, giacché si ha bisogno d’ iiivm-are e d'impe- 
gnare la Imntà de' professori per impeilire i tristi efictti, che quella 
potrebbe proilurrc. Ma poi, vi riu.sciranno eglino con tutta la loro 
bontà e con tutta la loro cristianità? .Si risponde, che se non in 
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tutto, certo in quali tutto. Qui già si comincia a declinare e si è 
costretto a mettervi il quasi , avverbio troppo temuto e che mette 
assai diflTulenza, da|>poiclii< k stato |)ronunziato da un certo gabba- 
mondi nell’ annunziar che faceva le quasi ristorale finanze. Ci fer- 
meremo poi al quasi ^ Non è manco da dubitarne I si soggiunge; 
perchè come gli autori cristiani in mano di maestri non cristiani 
non fanno airun bene , così gli autori pagani in inano a maestri cri- 
stiani possono formar allievi cristiani ancor essi. Esaminiamo una 
cosa alla volta. Intanto già si principia a calar giù lino al quasi, e 
ciò dice che, qualche cosa di male scapperà sempre, che la bontà 
dei professori cristiani non sarà bastante ad impedire che alcun 
male s’ infiltri. E se ciò è giuocoforza ammettere senza discussione 
e a mo' di principio , noi abbiamo diritto di domandare: E perchè 
lasciar scappare anche quel poco? non sarebbe meglio assai che non 
iscappasse? Anche un po' di male non pesa egli più sovra le bilancie 
cristiane che tutte le letterature greche c latine? E poi perchè met- 
tere in campo qual principio conciliativo questo appello ai profes- 
sori cristiani, subito che già fin dall' esordio si deve confessare che, 
qualche piccolino di male non ostante la bontà dei professori ne 
avverrebbe sempre’ E questo piccolino di male ne può egli assicu- 
rare il chiaro scrittore , che non sia proprio quel lievito , di cui 
parla il V'angelo, lievito che corrompe tutta quanta la massa? Non 
pensiam quindi che questo ripiego della bontà dei professori possa 
appagar coloro, i quali lottano a bella posta (lerchè sia impedito 
tutto il male, quando si può, e quindi si deve, impedirlo. Dobbiamo 
però avvertire per incidenza che ciò noi diciamo soltanto ()er far 
vedere la mancanza di logica nel principio conciliativo; che quanto 
alla nostra opinione la diremo chiara, spiegata e in termini precisi 
nel terzo punto di questa nostra conclusione ; bastandone in adesso 
di far conoscere che, il temperamento dei professori cristiani diverge 
la questione ma non la scioglie , anzi introtluce una nuova discus- 
sione nella preesistente. 

Riguardo poi alla ragione, con che si vorrebbe sostenere il ri- 
piego de’ buoni professori, non possiamo a meno di dire che, non 
la ci sembra più che tanto logica. Primamente non tiene il para- 
gone tra gli autori cristiani in mano a maestri, non cristiani, e Ira 
autori pagani in mano di maestri cristiani. Noi mettiamo in assai 
contingenza che, autori cristiani in mano di maestri non cristiani 
non facciano proprio alcun bene. Eccettuiamo il caso , in cui tai 
maestri non cristiani abusassero in modo indegno degli autori cri- 
stiani, e allora non sareblmno più manco maestri, ed usciressimo di 
questione. .Ma finché si ritiene lo stretto e semplice significalo della 
parola maestro, che suona colui, il quale insegna, spiega, mette alia 
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portala dell' intelligenza dei discepoli, od anche leoge soltanto gli au- 
tori cristiani, ne torna ditlicile il comprendere come tali autori per 
la ragione di non essere tra mani cristiane, non possano far alcun 
bene. Il buono anche tra mani non buone non cangia natura , ed 
almeno alcun che di buono in uno od in altro discepolo potrebbe 
sempre operare. Non ci sembra però jiotersi dire lo stesso degli au- 
tori pagani tra mani cristiane, c con i|ueiri|itemperanza che abbia- 
mo di sopra notata, ritenendo per coerenza di ragionamento il no- 
me di maestro nello stretto suo .senso. Imperocché qual maestro, 
dovrà certo spiegare quegli autori pagani, mostrarne le bellezze let- 
terarie, e aggiungere tutte le nozioni storiche necessarie all’ intelli- 
genza di uno o di un altro passo. E allora che ne avverrà? Il ce- 
lebre annalista pensa che, tali maestri aventi in mano autori pagani 
possono formare aneli' essi allievi cristiani. Si noti quel possono; 
dapprima per sostenere il classicismo pagano, si dovette ricorrere 
alla bontà dei professori , facendo dipendere da questa la buona 
riuscita degli allievi, usando anche autori pagani per l' informazion 
letteraria ; poscia scorgendosi a colpo d' occhio che, anche tutta 
quella bontà dei professori non la sarebbe bastata, fu giuocoforza 
aggiungeni il quasi, dicendo che, se non tutto assolutamente, almen 
quasi tutto dipende dai maestri. Ora si fa un passo ancora più in 
giù e si ricorre alla semplice possibitità che, maestri cristiani con au- 
tori pagani in mano facciano degli allievi cristiani. Ahimè! siamo 
proprio al caso delle quasi ristorate finanze ! Quel possono non 
ci piace proprio per nulla; perché abbiamo imparato in filosofìa 
che, dal potere all'essere non r’ ha conclusione: a posse ad esse non 
miti consequenlia. Non ci piace poi anche jierché crediamo che, 
non si debba affidare ad un possono la salhte delle anime e le 
sorti della cristianità. Per conoscere ciò che l’ uomo può fare , 
dice il celeberrimo abbate Bergier , basta considerare ciò che ha 
.sempre fatto in uguali circostanze. Che cosa abbiano potuto Gire 
professori cristiani, aventi in mano autori pagani, 1' abbiamo dimo- 
strato abbastanza, ce lo han detto a chiare note la Rivoluzione fran- 
cese e il programma ufficiale degli stiidii dei Gesuiti. Dunque, noi 
diciamo, quantunque volte avremo maestri cristiani con quel pro- 
gramma alla mano, eseguito con tanta abilità c con tanta erudi- 
zione, avremo costantemente gli stessi risultati, c la Rivoluzione e 
quel programma sono la misura certa di ciò , che possono fare e 
faranno costantemente maestri cristiani aventi fra le mani autori 
pagani. 

Questo ragionamento logico ne somministra anche un’ altra ra- 
gione, per la quale non possiamo in guisa alcuna ammettere che, 
maestri cristiani insegnando quasi esclusivamente autori pagani, fac- 
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ciano allievi cristiani; perchf( sarebbe (|ucsto un accusar indebita- 
mente e calunniosamente i Gesuiti stessi. E che? non erano eglino 
i Gesuiti maestri cristiani, ed eminentemente cristiani ? Non abbia- 
mo veduto in d' Alembert che i loro stessi nemici debbono enco- 
miarne la gastigate/.za e l' esemplarità del costume ? Il sostener 
quindi coir annalista sopra citato, essersi rieotwscitilo che se non liuto 
assolutamente, almen quasi tutto dipende dai maestri: sarebbe un ac- 
cagionare i Gesuiti e con questi molti altri istituti insegnanti, del 
pervertimento pagano di non ))ochi loro discepoli. Quali veri pa- 
gani e qual fatta rivoluzionarli sieno usciti dalle scuole dei Gesuiti, 
dei Barnabiti, degli Oratoriani , l'abbiamo, benché incompletamente, 
accennato, citando alcuni nomi famosi. Che si dovrà dunque dire? 
Che furono proprio i maestri, i quali abbiano fatti pagani quei nati 
cristiani ? Noi non tollereremo mai che venga aflìbbiata si infame 
calunnia a que’ venerandi , c .se altri non sorgesse, sorgeremo noi 
primi a discolpameli. Oh la s’intenda una volta, e la s’intenda a 
comune salute, che l’ elemento paganizzatore della gioventù cristiana 
fu, é, e sarà sempre il gentilesimo nell’ insegnamento letterario, l’in- 
temperanza vera nell’uso de’ classici pagani. Ijì intenzioni di quegli 
egregi erano ottime; coll’ in.segnameit.tu letterario e colla coltura de’ 
classici intendevano trarre a sii la gioventù cristiana, sperando che 
sarebbono riusciti ad informarla alla pietà ; vegliavano anzi attenti 
nei loro collegi, perchè alcuna scostumatezza penetrar potesse nei 
loro allievi; ma, ahimè ! in onta alle loro cure 1’ insegnamento clas- 
sico innestava nel cuore di quelli il veleno del Paganesimo, non si 
sentitano più nel loro pae^se, ma in Atene ed in Homa ; più che al- 
l'eleganza dell’elocuzione badavano alla sostanza delle cose; si sen- 
tivano nascere in cuore la disistima della propria religione , I’ ap- 
prezzamento per r antichità classica e per le sue follie elegantemente 
descritte; e nel mentre se ne stavano silenziosi e tranquilli sulle 
panche delle scuole, odiarono in cuor loro i Tarquinii ed adoratano 
i Bruti. Noi non esageriam punto, son queste confessioni preziose, 
che noi abbiamo già riportate ; c ci tcniam cara la nostra opinione 
non solo perchè la più vera, non solo perchè nessun’ altra ipotesi 
che spieghi ed abbracci tutto il fenomeno è mai stata offerta e 
r attendiam sempre, ma perchè salva da ogni (|ucrela uomini egregi, 
dà la colpa a chi sei’ ha veramente, cioè al Paganesimo nell' infor- 
mazione letteraria e, mostrando l’abuso che sen’è fatto, apre la via 
al rimedio ed alla comune salute. .\eil a giustiiicare l’ intemperanza 
nello studio dei classici antichi per la loro moltiplicità e pel conti- 
nuo contatto della gioventù con quelli, noi pensiamo bastare la cautela 
ben saggia e troppo iloverosa, comandata nel programma nlliciale degli 
studii pei collegi de’ Gesuiti, perchè l'cnlizioni specialmente di alcuni 
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poeti fossero purgate da ogni oscena cosa; llabmnlur UU puHat re- 
litti-fiati nh iimni ohscenilnlr. (nò l):isterel>l>e per l’ercno se il paganesimo 
si raccogliesse nei soli conlini dell’ emamàpa/.ione ilella carne; ma, 
come abbiamo già l'ulto eonose.ere, la è 1’ emancipazione didia carne 
una parie sollanlo del paganesimo antico ; c |iercliè i classici pagani 
non lornassero di pericolo alla studiosa gioventù , l'aoean mestieri 
))iii altre espurgazioni. .\oi ne iliremo nel punto seguente , ragio- 
nando de’ rimodii ; ora invece rontinuando l’ argomento dell’ inleni- 
|ioranza negli studi classici, dobbiamo aggiungere ehe, oltre la iiiol- 
liplicità degli autori pagani, anrhe i temi, che venivano olferti alla 
esercitazione della gioventù, erano generalmente soggetti pagani. Il 
diremmo già come a quest’ argomento dei temi, i contrarii alla no- 
stra opinione abbiano risposto col ridicolo e col sarcasmo, mettendo 
in canzone la dabbenaggine di chi vuol dar peso alle ombre. Eppure 
noi brameremmo che la fosse proprio coni’ essi dicono, e andremmo 
ennteiiti eh’ eglino impinguassero ridendo alle nostre spalle. I)oh- 
hiam però far osservare ehe, il ridicolo ed il faceto non sono argo- 
menti, ch’eglino di per .sì; nnlla concludono, esc non .sono preee- 
fhiti o susseguiti da ragioni l>eii salde, sono appo i saggi conferma 
di ((nello appunto, che si vuol mettere in canzone. 

Ci fu detto infatti per difesa dello studio classico sugli autori 
pagani , essere esso s|)edìcnte per arrieeliire il santuario cristiano 
colle spoglie dell’Egitto profano; ragione allettante assai [(cr chiun- 
que sente gagliardamente la causa della religiotie e del suo de- 
coro. Noi quindi ci aspettavamo clic rispondendo i fatti ai detti, 
ed i mezzi al line, i temi offerti all’ ingegno de’ giovani fossero di- 
retti a questo scopo suhiimissiino di ri|)ortare le frasi scelte, l’ole- 
ganza dello siile di tanti c .sì svariati autori (lagani sopra soggetti 
cristiani, lavorandovi sopra, direl(be P. Cerniti, o (;ot pa.sto.w pwnr/to 
di Tito Limo, o coll’ ardila mano di Saluslio, o col profondo bulino di 
Taciln. Ma qual fu mai la dolorosa nostra sorpresa quando, invece di 
veder il manto del Cristiane.simo adorno delle s|)oglie della pagana 
ricchezza, al>hiamo scorto tutti temi e soggetti pagani; talchi; ci sem- 
brava di trovarci veramente in Roma ed in Atene (teniamo il linguaggio 
di P. Cenittì), dove le (tagane profanità, come nel terreno jiiìi proprio 
e più fecondo, misero più profonde le radici, e s' innalzarono alla 
più alta cima della loro grandezza (loe. cit.) Curiosa davvero! Con sì 
l>elle promesse di an’iechimento del santuario cristiano , si trova il 
paganesimo da|q>ertuUo. Gli artisti del secolo XVIll non fanno ehe di- 
pingere , scolpire, incidere soggetti pagani, talchi; l’abitatore un 
tempo di .\lene , di Roma, di Pom|ioi , si troveivbhe nel pro])rio 
(mese. Che cosa fanno gli imani.iti di ((nel secolo? Tradurre, chio- 
sare [istillare, illustrare per la centesima volta gli autori pagani, e 
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specialmente Tacito nemico dei despoti, per preparare (scienti o no 
ciò poco monta, guardiamo al fatto) il terribile scoppio , che dovea 
scrollare tutti i troni, c abbandonare allo spregio dei popoli , o al 
ferro del carnefice il re ed i principi trasformati in tii'anni [Memorie 
di Bachaumont, t. Ili, pag. 34, 49, 177 ecc.) E i corpi scientifici, 
i principi della letteratura di che si occupavano eglino mai? Gel 
dirà r Accademia delle iscrizioni colle sue Memorie e coi soggetti of- 
ferti al premio da quella grave assemblea. Eccone alcuni : Nel 1789: 
Se l'ostracismo ed il petalismo hanno contribuito al mantenimento 
0 alla decadenza delle repubbliche della Grecia? — Nel 1787 : Quali 
furono r origine, i progressi e gli effetti della pantomina presso i 
Romani? — Nel 1779: Quali erano i nomi e gli attributi di Plu- 
tone e delle diverse divinità infernali, eccettuata Proserpina? — Nel 
1777: Quali erano ì nomi e gli attributi di Cerere e di Prosei-pina 
nella Grecia ed in Italia? — Nel 1768: Quali erano gli attributi di 
Giove in Grecia ed in Italia? — Nel 1766: Quale educazione da- 
vano gli Ateniesi ai loro figliuoli nei secoli fiorenti della Repub- 
blica? — Nel 1765: Per quali cagioni le leggi di Licurgo si sono 
alterate presso i I,acedeinoiii ? — Nel 1763: Quali erano i diritti e 
le prerogative del pontefice massimo di Roma sui sacerdozii della 
città e delle provincie? — Nel 1756: Quali erano gli attributi di 
Giove Aminone? — Nel 1744: Quali erano nella Grecia i sacerdozi 
annessi a certe famiglie? — Nel 1738: Quali erano le leggi dcl- 
l’ isola di Creta? Se Licurgo ne fece uso in quelle che diede a Sparta? 
— Nel 1 736 : Quali erano le leggi comuni ai popoli della Grecia, le 
quali costituivano il corpo ellenico? — Come ognun vede abbiamo 
preso, come suol dirsi, per salto alcuni dei soggetti proposti dall' Ac- 
cademia delle iscrizioni jjel premio, (lerchi: il riferirli tutti sarebbe 
stato cosa troppo lunga. Consultando le meinorie di quell' Accade- 
mia si vedrà che non fu arte la nostra in questa scelta , ma che 
tutti gli altri temi di quel tempo erano foggiati su quel torno. Si 
può anche riscontrarlo nel Bachaumont (tom. HI, pag. 98). 

.\ tagliar corto ed ommettendo più altri argomenti per far co- 
noscere qual' aura pagana spirasse specialmente nel secolo XVIII, e 
come non avesse credito c pregio se non quanto veniva dall' anti- 
chità classica, veniamo ora ai collegi. 11 Ccrutli ci ha detto quanto 
Iwsta circa l' istituzione letteraria per argomentare dei temi, che so- 
lcano proporsi all' esercitazione della gioventù. Tuttavia non ci man- 
cano i documenti, anche su questo proposito, e tra questi scegliamo 
uno che fa assai per noi e dice più cose. Questo tema è Bruto 
parricida de' suoi figli , il quale dice che, la Repubblica fraucese 
e il Regicidio sono usciti di collegio ; che non è bastante , a la- 
cere anco delle sante prescrizioni della Chiesa che, gli autori j»a- 
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gani sieno purgali soltanto «lallo ugrem «w che contengono ; e dire 
che, r argomento dei temi non i' poi cosa cosi inditTerente da dar 
diritto a mettere in canzone colow, i (|uali pensano doversene far 
assai caso, loccliè si rende di per s<< manifesto a chiun(|iie conosca 
r effetto, che suol produrre un' idea a lungo contemplata, ed a vestire 
la quale si è messo a tortura il proprio ingegno atlìne di ren- 
derla più gaia, |)iù rohnsta e più atta ail operar gagliarde im- 
pressioni. 

Noi abbiamo già antecedentemente toccato di (piest' argomento 
del Regicidio, una delle principali manifestazioni del paganesimo. 
Quest’ ultimo centio completerà in qualche guisa quest’ argomento e 
confermerà più .sempre il nostro assunto. Infatti sul principiare del 
secolo diciottesimo il P. Porée, gesuita, professor di rettorica nel 
collegio di Luigi il grande a Parigi, non solo dettava (luel tema, ma 
Iacea rappresenlai'e dagli allievi la sua lrage<lia «li Bruto. Sul fine 
della tragedia, risponilendo ai littore venuto ad annunziargli la morte 
dei figli decapitati per suo comando. Bruto s’ alza ed esclama : « Ro- 
» ma è ornai vendicata. Or voi, o numi tutelari, ascoltate la mia 
» prece, se domando ciò eh’ è giusto dinanzi a voi. Salvai la patria 
» dal duro giogo dei tiranni; se alcuno volesse di bel nuovo op- 
» primerla col servaggio , sorga dal nostro sangue un libero citta- 
» dino intollerante del giogo, il «(naie al cospetto di Roma trafigga 
» il nuovo tiranno e sia a tutti i tiranni fatale il nome di Bruto. 
* Questo sol vi domando, c questo soltanto il concedete al padre, 
» al console, al vindice (I) ». Il merito letterario, e non è duopo 
dirlo, il v’ ha qui tutto. .Ma puossi egli dire altrettanto dell’effetto 
morale in giovani «lai diciotto ai vent’ anni, che certo nò l'ocitavano 
nè sedeansi sulle |)anche ammiratori a mudo delle marmotte , do- 
tati com’erano di bello ingegno, e svegliato? Voltaire, allievo del 
P. Porée pubblicava nel 1732 la sua tragedia Bruto: la si può dire 
una ricalcatura di quella del suo maestro , perchè dice nel teatro 
pubblico in versi francesi ciò, che il P. Porée avea detto in latino 
pel teatro de’ collegi. * Se nel seno di Roma, dice in quella tra- 
» gedia Voltaire, si trovasse un traditore, il quale rimpiangesse i 


(I) lam Tindi(iata est Roma. Nano, o nano mcai , 
Dii •ospitalM, aeqon si posoo, praooas 
Aadite. Duro patriam ezomi juKO ; 

Hanc deinde si qais premsre servitio relit, 
Exorero nostro sanguine impations jugi, 
Liberque eivis, teste coi Roma novan 
Feriat tjrannum sìtque fatale omnibus 
Nomon Tyrannis Bratus Hoc unum prscor, 
Uonm boo parenti, contali, ultori, date. 
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» re e volesse un padrone , muoia il perltdo in mezzo ai tormenti 
» e l’esecrato suo cenere gittato ai venti, non lasci qui che un nome 
» ancora più odioso del nome dei tiranni da tutta Roma esecrali >. 
(Juando il senatore viene ad annunziare a Bruto la morte de’ figli do- 
manda : « I figli miei non son più ?» — Il senatore ; « Tutto k com- 
piuto i miai ocelli » Bruto : « Roma è litiera, basta ; reii- 

diam grazie agli dei ». 

Di rotai conio erano i temi proposti per l’imitazione alla gioventù, 
e lungi che si alzasse una voce sola di disapprovazione pel pericoloso 
componimento presentato ai giovani, il pubblico vi applaudì, c i vene- 
randi confratelli del P. Porée i>laudendo col pubblieodissero che. Bruto 
fareblie eterna la memoria del celebre professore: Virus, Bruir., patrem 
r.ruens, superbe (b' "bit. P. dar. l’oraci, Hendecasyliabi). Cantaronn 
anche che, alla morte del grand’ uomo tutto l’ Olimpo avea preso 
il lutto ; che Melpomene s’ era strappato i cappelli; che Enlerpr avea 
rotto la sua zampogna e Calliope la sua tromba (1). In verità che 
questo epiutjio classico-pagano non ci piace per nulla sulla tomba 
d’ un (iesuita ! Ma tal era il gusto corrotto di quel tempo e dobbiamo 
ripetere con s. Leone che, talvolta anche i cuori religiosi non pos- 
sono andar esenti da qualche lordura di polvere mondana : necesst 
est (le miinri/ino pulrere eliam religiosa corda sordescere. 

Ma intanto che ne avveniva? Questi letterati pare che non si 
accorgano di nulla, che camminino sempre al dissopra delle nubi, 
assorti come sono nell’ estetica del pensiero e nel diletto del bel 
dire. Intanto però le idee si ditfondevano, quei temi cotanto ap- 
plauditi, operavano gagliarde impressioni, l’odio alla monarchia che 
si cominciava ad appellare tirannide, l’amore alla Repubblica «I 
alla liliertà gettava profonde radici, finché lo scoppio del 179'3 venne 
a dirci : Ora si raccoglie ciò che si ha seminato. Lo sappiam bene 
che noi si pen.sava, non si era preveduto, e noi scriviamo più che 
per condannare il passato, per rimediare al presente e provvedere pel- 
r avvenire; dolenti però di trovar ancora opposizióni sistematiche 
ed ereditarie, (piando la verità è cosi splendida, quando la storia e 
caisi eloipiente. 

Se non si vuol (•l'edere al detto, si creda al fatto c si vegga se 
debbasi sì o no far caso dei temi, delle aringhe anche scolastiche, 
scorgendo la potenza che eglino esercitano sullo spirito e sul cuore 


(1) Lugont Aoni(]es occidit, oeddit 

Doxtarum culmen eplondor ot artium, 

Flevit scissa comas Melpomene, siraul 
Klevit musa etiara comica, 

Fregerunt simili vulticre saucix 
F.utcrpo calamos, Calliopo tubam. 

(/n capo eiU upert drl Parét ediz. 1745). 


Digitized by Google 



— m — 


della fjioveatù. Verso la line del (jnitidiresiino setolo, proprio nel- 
r aurora del Rinasrimeiito, Montano celebre professore di /r«erati(<a 
in Milano, avendo ricevuta un’ ingiuria da Oalear/io Sforza, pensa di 
vendicarsene. Dopo aver un giorno, giusta la consuetudine dei classi- 
canti, magiiilicati in i.scuola Bruto e Cassio, prende in disparte nn 
suo discepolo diciottenne cliiainato (iirolanio Olgiati , e inoslratogli 
con fae.erone Bruto, che attraversa i secoli coronato d' inimarcessi- 
hile allòro, gli fa Balenare agli ordii la gloria immortale che con- 
seguireblie, liberando la sua patria dal tiranno Oaleazzo. Quelle le- 
zioni ottengono il loro frutto. .Menni giorni dopo, il ili dicembre 
Ii7t), Olgiati assassina il duca di Milano al cospetto di tutto il po- 
polo nella cliie.sa di S. Stefano: (Montanus] siepe Cn.ssi«s et Brulos 
in srlì'ila ma<iHÌs e.rlollens tniiililms , qui qlorin riiiHi pitlrhcrrimi 
farli mnsilitim iitim misreitimnl (1*. lov. Elog. (ialleacci, ]iag. 943). 
.\rrestato infatti e condotto all’ ultimo supplizio, il giovine Brulnl- 
menle democratico, conserva lino all’ ultimo il suo stoicismo repub- 
blicano. Non un sentimento cristiano si desta in ipiell’ anima [>a- 
ganizzata. 11 pensiero della sua immortaliti! intieramente lo occupa 
e gl’ inspira anche sul patibolo queste parole degne d’ nn minano: 
Saldi (limiamo , diirerrì aritirn la memoria del fallo ; rcrln sarà n- 
cerba la morte,, ma brete il lormenlo , e perpetua la fama: Collige 
te, Hieronijme ; slabil relus memoria farti; more quidem eril acerba, 
sed tormentnm breve, alqiie ejits fama perpetua (Id. Ib.) 

Già era da aspettarsi che questo primo regicidio commesso nei 
tempi moderni avrebbe destato l’entusiasmo de’ letterati, i quali 
in quel novello assassino ravvisavano l’anello, che rannodava l’età 
recente coi Bruti dell’ejKica classica. Il tutto però peli’ amore della 
bella latinità, così deturpata dal medio evo, che non ebbe l’onoro 
neppnr d' un Bruto, c peli’ amore puranco della coltura de’ classici, 
che rifiorita a cita nocella, onora cotanto l’età nostra nei molti 
Bruti, de’ quali si ravvisa madre feconda!!!! E la fn proprio rosi; 
poiché si conservano oggigiorno le odi latine di non pochi lette- 
rati di quella stagione , nelle quali celebrati in una laude comune 
modello e<l imitatore, si invitano tutti i cuori generosi ad imitarne 
re.sempio. Tra i molti scegliamo Pietro Crinito , il quale in un canto 
famo.su celebra con entusiasmo perfettamente classico l’ eroismo del 
nuovo Bruto. Eccolo: '« L’antica virtù degl’ itali sacrificava ai Mani 
» di Bruto; e mentre immolava al forte una vittima eletta sacra a 
» Marte vendicatore, volse d’ un tratto lo sguardo ai Meri Insubri, 
» ammiratrice di uu forte braccio. E che, disse, finalmente il veg- 
» g’ io? Ove son riilestata? Vale, o sagrifizio di Bruto! Questi fe 
» allievo nostro, la vera nostra gloria, il vindice del nefando de- 
» litio. Ei tiene leroce elevato nella destra il cruento aciaro, onde 
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» versò il saiiRiio del tiranno. Come spira o<lio c.onlro la tirannide’ 
» Epii è veramente allievo mio. Altre ostie, vittitne novelle si pre 
» parino da chiunque si sente animato da spiriti generosi. Che se 
qualcuno caccia empi tiranni, od odia il loro insolentire, si uni- 
» sca a me per oHrir ostie espiatrici e consecrar questo giorno con 
» un’ ecatombe (I) ». 

Do|K) le quali cose noi lasciamo che giudichino i saggi nostri 
lettori, se si possa impunemente bazzicar con siffatte ideeneH’isti 
tuzione della gioventù ; se siasi fatto tutto, perchè si sono purgati 
da ogni oscenità gli autori pagani, che si vogliono adoperati nelle 
scuole^e nei collegi; e se sia almeno prudenza e carità il non far 
caso dei temi offerti all’ingegno della gioventù, pesando con bi- 
lancia as.sai equa le impressioni, che que’ temi possono operare nel- 
l’animo degli allievi; impressioni che si cancellano mai più, e che 
influiscono, diremo |>er poco , decisivamente sull’esito deila vita 
dell’uomo, .tfalgrado la brevità che ci siamo proposti e che bra- 
biamo osservare, ne pare che molto malamente risponderemmo allo 
scopo che ci siamo prefissi, se accennassimo così di volo, e senza 
un qualche benché breve sviluppo (piest' importante ai-gomeuto delle 
impressioni, specialmente nell’ animo della gioventù. 


(1) Parabat oUm sacra Bruti maoibus 
Antiqua TÌrtuB Italnra, 

Ac forti leotam dam rependit hostiam 
Marti dioatam vindicit 
Prontem retoraìt illioo ad acroi losubres 
Mirata fortem dextoram: 

Quid, inquit, hoc tandem video? que ovooor? 

Valete Brutorum sacra. 

Hio noster alamnuB, o oertum decus 
Vindez nefandi criminis 
Quitam cruento aoinace ferox indicat 
Sparsnm tyranni saoBuinem. 

Ut spirat audax in tyrannicum scelns! * 

. Vere est alumnus bio mene. 

Ali*e hostife, nove parentnr vìctima;. 

Qui alta sur^at indoles. 

Quod si quis improbos tyrannos ojicit, 

Aut odit insolcntiam, 

Litare debot mecum et hano lucoiù saoram 
^ ♦ Serrare Centura victimis. 

(P. Crinituii, t)e V, ri, I>r luunnit Andrea, Lamponiani oomplioo di Olciati) (/«- 
renine, da-, hb. II, pap. 13,). 1. > \ » 
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SEZIONE TERZA. 
Lo impressioni. 


Ne spiacc lioii assai clic non ri sia italo trattar lilosolicanientc 
i|ueslo importantissimo arjtoinento delle impressioni, eliiamando I' at- 
tenzione de’ nostri lettori, sulla loro potenza, sulla loro durata, sul 
loro svolgimento nella vita dell' uomo, e come mai l’ abbandonino 
lino al suo estremo di lui respiro, l'.i appiglieremo alla storia ed ai 
latti storici. Non parleremo delle cure della regina Bianca pel suo 
piccolo Luigi, della madre di S. Bernardo che teneva a' suoi figli fi'e- 
queliti discorsi sulla dolcezza del divino servigio, nè della madre di 
S. r.lemente che panegiricava al figliuol suo la costanza dei martiri 
nella coiifcssion della lede. (Queste cose le si dicono del pulpito, ma 
poi troppo queste stesse teorictie che annunziamo agli altri, siamo 
pur noi stessi i primi a non crederle , a distruggerle quando trat- 
tasi dell' inforinazione letteraria della gioventù; e nel mentre dimo- 
striamo ai padri che, per raccogliere virtù cristiane convien infor- 
mare il cuor de' tigli a massime e ad esempi cristiani ; pretendiamo 
poi sostenere che, seminando c a mano ben larga, e per molli anni, 
e nella prima giovinezza non altro quasi che paganesimo e pagane- 
simo, potremo poi raccogliere Cristianesimo con tutto il corredo 
delle sublimi di lui virtù. 

.Metteramo per primo il conto di Maugiron, luogotenente gene- 
rale, il quale un’ora prima della sua morte si raccomandava da 
letterato 1’ anima coi seguenti versi; « Suona già l'ora estrema! 
» — Pastori e pastorelle, — Le mie palpebre a chiudere venite. — 
» De’ vostri baci al mormorio soave — Placidamente 1’ alma mia si 
» spenga. — Nelle braccia d’ .\inore — Finir cosi la vita — Non 
» è sentir la fredda man di morte, — .Ma un addormirsi d’ un Irei 
» dì al Iraioontu ». Il sig. di Maugiron abitava in casa del Vescovo 
di Valenza ; il clero s’ alTacccndava a recargli i soccorsi della reli- 
gione; ma egli volgendosi al suo medico, gli disse: « Li burlerò 
» ben' io ! Eglino credono di agguantarmi, ma io me ne vado ». Ciò 
detto spirò. [Memorie di Beluiumont] toni. IH, pag. 176). E morto 
alla socratica! 

'Camillo Desmouilins educato nel collegio di Luigi il grande, in 
una delle prime classi ricevette in iireinio le Hkolmioni rimane di 
Vertot (che bei libri da premio!'. Duesf opera lo rapi in ammira- 
zione, talché ne teneva sempre un volume in tasca. Vicino ad ascen- 
dei-e il patibolo per opera di Robesiiierre suo amico e suo compa- 
gno di collegio, scrive a madamigella Laridoii, da lui sposata civil- 
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mente dinanzi il municii>io ili l’arici ; « Muoio in età di trentaquattro 

* anni Ben vofiRo die il potere rende briaedii quasi tutti pii 

» nomini, i quali dicono con Dionipi siracusano : t.a lirnnnidt è un 
» bell' epila/]in. Ma consolati vedova desolata ! l/epitalTio del tuo po- 
> vero tiamillo è più plorioso ; è quello ilei Bruii e ilei l'nUmi li- 
» rnnniridi [Mnllon, nel re.crhin L'tirdoijliere, n. 6, pag. 253 ». Mori 
alia romana ! La ihile di lui moglie iiirorniata agli stessi .sentimenti 
classici, allorché le fu intimata la .sentenza di morte, sdamò; e .Spar- 
» pere il sangue d’ una donna! vili! — K non sapete che il sangue 

* di una donna In sempre funesto ai tiranni? ^Von .snpste rftr il snn- 
» que. li' unn donna earriò per sempre da ìloma i Tarquinii ed i l)e- 
» re.mriri'f Italleqrnti , n pairia, ed accogli con esultanza il presagio 
» della tua salvezza, della tua felicità. La tirannide che pesa su te 
» sta per lìnire {Mailon ecc. pag. 27 e 28) ». 

Se il tempo e lo s|iazio cel permettessero, noi condurremmo i 
nostri lettori alle prigioni della Custodia, delle Maddaleiiette, di Porlo 
Libero, di Lussemburgo, della Forza, per formarsi un terribile con- 
vincimento allo spettacolo dei letterali, i <)uali la vigilia del loro 
supplizio dispiegano il più spudorato paganesimo appreso nello stu- 
dio de’ classici. Sembravano proprio i pagani della Grecia e di Roma; 
Socrate che beve la cicuta, Demostene che trangugia il veleno, Se- 
neca che si apre le vene, Catone che si piantami impilale nel cuore 
leggendo Platone, gli Epicurei che passano nelle orgie l’ estreme loro 
ore. Tutti muoiono nell' insensatezza del bruto, senza rimorsi, senza 
speranza, alla guisa dei pagani loro modelli; c benché nati cristiani, 
come passano eglino que' brevi momenti, che loro si lasciano pria 
di condurli al supplizio ? Cantare 1' amor profano, immergersi nelle 
orgie, fabbricar veleno, invocar Bruto, leggere Platone ; ecco le pre- 
dilette ed esclusive occupazioni di que’ disgraziati. E non eran po- 
chi, poiché le case di detenzione in Parigi contenevano da circa 
diecimila prigionieri e, benché questi venissero del continuo dwi- 
mati dalla guillottina, pur quelle case erano sempre piene zeppe 
pel continuo sopraggiupnere dei convogli stipati dei pretesi sospetti, 
che i proconsoli del Terrore inviavano dai dipartimenti. Quell' ar- 
mento di vittime ora quasi lutto di patriotti, ili brissotini, di ebe- 
rixli, di tlanlonisli e specialmente di girondini. Già sei sa ognuno 
che, i Gerondi Ili erano il bore dei letterati rivoluzionarii, la gloria 
dei collegi, l’orgoglio dt‘i loro maestri, tutta l’eloquenza cicero- 
niana del tempo. Eglino furono condannati a morte nella notte del 
30 ottobre 1703 verso le undici ore. < Per la prima volta, sciama 
» MioiilTe, si fe’ macello in massa della gioventù, della bellezza, del 
■> genio e della virtù.... Moriste come uomini che avevano fondata 
» la libertà repubblicana (c la Repubblica ne li ha proprio rimeri- 
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» tati!); brillaste in mezzo a tanta villi eJ a tanta bartiaric, come 
» Catone e Bruto in mezzo ad un corrotto senato (l{iou/fe. Memorie, 
» |)ag. 33) ». Ci as|iettavamo che a compiere l' elogio tunchre di 
questi uomini antichi, il Rioufl'e soggiungesse : .Sit roftì* terra /rrét.' 
Era Rioutfe un classicista, un letterato , nè jmlevamo a.spettarci ili 
meglio; tiene il suo linguaggio da pagano. 

E di latto non altro che paganesimo scorgesi in quelle prigioni 
popolate dai cultori della classica antichità. .Non un pensier di Dio, 
non una |>rece, non un' invocazione dei nomi santissimi di Uesù e 
di Maria. Anzi scrive Rioutfe ; « Avevamo nella nostra stanza un 
» buon Benedettino, colle inani .sempre giunte sul petto, tormentato 
» in mixlo speciale dal desiderio di fare proseliti. Duc.orneau era il 
» diavolo di quel nuovo sant'Antonio. Ora gl' involava il breviario, 
» ora gli spegneva la lucerna, quando frammetteva ai salmi cantati 
» dal buon monaco il ritornello di (|ualche gaia ranzeme. Ma il 
» sant' uomo non cadea d’ animo ; sempre in agguato c sempre pre- 

> gando teneva gli occhi sopra il breviario e sopra Uucorneau. Il 
* monaco olferiva i suoi patimenti a Dio c moslravasi tanto più pa- 
» ziente, quanto che sperava di poterne convertire uno o due. Per ri- 
» spendere agii eterni suoi sermoni c stanchi di disputare, pcusammo 
» di alzar altare contro altare. Tosto avemmo un culto, inni e can- 
» tori. Allora il santo monaco disperò veramente della nostra salute 
» (Memorie di Senart, pag. 90) ». Onesta sacrilega buffoneria è più 
seria di quello, che presenta a prima giunta. 

Imperocché a darle maggior risalto si scorge che, quei letterati 
quanto vivono spensierati delle divine cose e delle sorti immutabili 
dell’avvenire, altrettanto sono veneratori della pagana antichità e 
frequenti con essa. Il letterato Rioutfe testimonio di vista ce ne 
rende testimonianza autentica. « Il collegio Plcssis trasformato in 
» carcere , risuona ad onta della nuova destinazione dei nomi di 
» Virgilio, di Cicerone, di Bruto, il quale le sue aule aveano si 
» spesso ripetuto alle orecchie dei giovani letterati , liberi allora , 
» adesso invece nei ceppi. Inspirato dalle sue memorie uno di essi 
» si prepara alla morte ridicendo a se stesso il panteismo e la me- 
» tempsicosi , che aveva imparato nelle Georgiche e nell’ Eneide di 
» Virgilio. Colla dissoluzione della materia, ei grida, lo spirito vi- 
» tale sfugge dalla sua prigione per rinascere sotto altra forma. Ei 
» passa successivamente sotto la forma di un albero, di una mosca, 

> di una pianta. Tal pastorella prima d' aver forma umana , vestì quella 
» d'un uccello, d’una farfalla, d’una rosa. In questi alberi, in questi 
» boschetti siamo circondati dagli avi nostri. Questa credenza deve 
» farci rispettare tutti gli esseri viventi ; furono quel che siamo, e 
» saremo un giorno quel di' essi sono. Dio ha voluto che la morte 
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» fosse un sonno, che togliendoci la memoria di quanlo fummo ne 
» pertnettesse gustar i piaceri e massimamente le spei-anze della 

> gioventù e delle altre etò. In questo delizioso pensiero, pronto a 

* vivere in un’altra vita, cercai fantasimi consolanti, che poieswra 
» allniare Ui mia prossima agonia [Prigioni ecc. le Plessis, p. 35). 

» Un altro per alleviare le sue pene e prepararsi alla morte, 
» rammenta Teocrito , invoca la morte e canta le messi. I suoi 
» versi sfolgoreggiano dei nomi di Zcliro, di Cerere, di Pomona. 
» Per consolarmi, die' egli,, mi provavo ad evocar la natura in lutto 

> ciò che ha di più ridente ; cantavo le messi. Tuttavia ne abhan- 
» donai tosto il pensiero; la disperazione si era impadronita del- 
» r anima mia. Mi astenevo quasi d’ ogni cibo, e trovai nel depau- 
» peramento del mio sangue una pazienza ed una rassegnazione. 
» che non potevano darmi tutte le lezioni di Seneca e di Epitetto! 
» (Finalmente si accinge a tradur Platone! Povero giovane! povera 

> educazione! povera società!) ». 

Alla forza Achille Duchatelct si prepara alla morte imparando il 
grteo, e l’ oratoriano Daunou non si nutre che di letture classiche. 
« Gli si trovava sempre , dice Champagneux , Tacito . Cicerone , od 
» alcun altro autore antico fra le mani [Riou/fe, Memorie, pag. 16). 
» Pichegru era un uomo di Plutarco. Il giorno del suo arresto te- 
» neva sotto il suo origliere un Tucidide, e (|uando entrò in pri- 
» gione mostrò desiderio di rileggere Seneca [Carlo Nodier, Mem. di 
» Pichegru, pag. 217-23) ». Grazie alle classiche rimembranze che 
loro servono di conforto, di confessione, di pentimento, di preghiera 
degli agonizzanti, que' letterati si racciluppann nel manto di Anas- 
sagora , e aspettano il patibolo come quel filosofo aspettata la morte 
[Prigioni ecc., le Plessis, pag. 33). Condannato a morte Phellip- 
peaux scrive alla moglie: « Se è necessaria alla patria una vittima 
» pura e devota provo un certo orgoglio ad offerirmele in olocausto. 
» Voglio credere che ti penetrerai di queste grandi idee. Porcia e 
» Cornelia debbono essere modelli per le, coni' io ho sempre erocato 

• l'anima di Bruto e di Catone. Poi movendo al patibolo le scrive 
» questi ultimi versi, nei quali le raccomanda il tìglio: Stilupiìa io 
» lui delle rirtudi il germe, — E dei Gracchi la madre in le riirori 
» [Ih. Concierg. pag. 131 e 60). I.achabeaussiere sul punto di ino- 
» rire canta il flauto di Pane, la Tromba di Bellona, i Boschelli di 
» Elienna, e da vero classico , saluta così 1’ albero della libertà da 
» lui piantato in prigione: € Un albero, se pur di Mosè giova — 
» Fede ai detti prestar — [Prigioni, ecc. Concierg., p. 166'. Ix loio 
» feste ed il loro esercizio religioso sono le feste rejtubblicanc, can- 
» tano la Carmagnola, c Vigée celebra I’ amore e 1' empietà dicendo: 

» Pietro fu di color, che T ignoranza — Santa adorò, ecc. Jd. p. 

» 113 - 21 ) >. 
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Per la racruiaaiiduziuae dell' anima, v' lia chi predica ai com- 
pagni di supplizio il più grossolano materialismo. La sala della 
loelftla alla Conciergcric vide un giorno rasi la testa e colle mani 
legale sul dorso, .Monioro, Vincent, Hebert, Hosin , Mazuel e quat- 
tordici altri condannati aspettare il segno della partenza e in mezzo 
all essi Anacarsi Cdootz, al par di quelli raso il capo e colle mani 
strette al dorso, venir meno pel timore che un solo di quelli cre- 
desse in Dio , pralicando lino all' ultimo istante il materialismo. 

2t marzo I7ùi). 1 più letterati si apparecchiavano alla morte 
come ('.alone in Litica; cominciano dal cenare il meglio che pos- 
sono. < Le nostre cene , dice il testimonio classico RioulTe , erano 
» più filosotiche di quelle di Platone, ma talvolta non meno frago- 
» rose di quelle dei Proci di Penelope. 11 nostro riso aveva 1’ aria 
» d'una vertigine. Una tavola grossolana raccoglieva diciolto o venti 

* prigionieri. Spesso la metà vi sedeva per 1' ultima volta, e si vi- 
» dero bere la letizia nella tazza della morte. Nella mia carcere, 

* continua RioulTe , aveva tradotto il Fedone. Che dramma ^subli- 
» me ! che auguste lezioni ! e di che sentimento penetravano le vit- 
» tinte del dì vegnente, quando nel silenzio della notte e sotto le 
» volte delle loro mude ascoltavano le dottrine di Platone, che loro 

* insegnava in nome del divino Socrate a sopportar la situazione 
» presente ed a preferirla al sacrilego trionfo dei perversi [Uemorie, 
» pag. 33) ». 

In Francia nel secolo XVIII dell’ èra cristiana , il Fedone in- 
vece del Vangelo, Socrate invece di Gesù Cristo, il paganesimo in- 
vece del Cristianesimo, nella vita e nella morte! Quale spettacolo! 
(piai ne fu la cagione?.... E ancor si cantano le rifioriture claseic/ie? 

Dobbiamo troncar (fuesto paganesimo del pensiero e delle pa- 
parole per dar un cenno almanco di quello dei fatti. Quando i Ge- 
rondini si udirono condannati a morte, proruppero in cantici pa- 
triottici, e tutte le loro voci si unirono per celebrare eoi loro ultimi 
inni la libertà [Riouffe, Uemorie, p. 30, 32, 60). < Retiamo, man- 
» giamo, cantiamo, godiamo in ogni guisa del giorno presente perchè 
> domani morremo » ; tal era il motto dei letterati prigionieri. « Il 
» nostro genere di vita, scrive uno di loro, è un misto di orro e 
» e di gaiezza, in certa guisa feroce. Motteggiamo sopra gli oggetti 
» più terribili a tal segno, che l’altro di mostravamo ad un nuovo 
» venuto come si faccia a guillottinare , mediante una seggiola, 
» che si faceva servire di altalena (Prigioni ecc.. Custodia, p. iO) ». 
Questa insensatezza sulle loro sorti avvenire non gli abbandona mai, 
c:>me non gli abbandona la memoria dei loro maestri pagani , che 
sono i loro modelli. Gornay è chiamato al tribunale rivoluzionario. 
Prima di ascendervi beve vino bianco , mangia ostriche co' suoi 


Digitized by Google 


rmnpagni, fuma indillereiitc , conversando con essi sull' annichila- 
menta del nostro essere. « Non basta, die’ egli, die abbiamo ora fatto 
» un buon’asciolvere, si tratta anche di cenare, e ci darete l’ in- 
j* dirizzo del trattore dell’altro mondo, per farvi preparare una 
» buona cena [Prigioni ecc.. Custodia, pag. Ii2) ». 

Non è da porre in non cale la confidenza fatta da Danton poco 
prima d’incamminarsi al patibolo. « Che importa, ei disse, ch’io 
» muoia? ho ben anche goduto nella rivoluzione ; ho speso, ho cra- 
» pulato , ho accarezzato ragazze ; andiamo dunque a dormire ». 
Queste furono le ultime parole di un uomo , che si diceva essere 
cosi puro e così delicato [Memorie di Senarl, pag. 99)1 Montjour- 
dain sul momento di andare al patibolo indirizza alla moglie sua 
un componimento in versi, col quale fra le altre cose le dice; « Con- 
» cedi brevi istanti al dolore, e consacra al piacere la bella tua età... 
» Per sempre vi lascio, o piaceri ; addio vita lieta, addio licenziose 
» parole e freschi vini, cui a grande stento posso obbliare ». Coit- 
tant indirizza versi d’amore alle prigioniere: « In questa sala, egli 
» scrive, nessun addobbo, nessun ornamento, fuorché la bellezza 

» uscita dalle mani della natura Il maggior figlio di Citcrea è 

» prigioniero come noi , c vuol con voi folleggiare finché dura la 
» sera ». Fin nell’ anticamera della guillottina non si sa rinsavire, 
ma si sciama; « Dobbiamo dunque separarci da voi, amanti adorate ; 
» nella nostra prigione non si conoscono più gli amplessi di amore! » 
Là stesso, DumonteM.ambertic intuona un cantico d'amore misto di 
empietà e di rimembranze pagane, il quale comincia; « Libertà, tieni 
» luogo di tutti gli dei, ecc. ». In tutto quel componimento non si parla 
che di Temide, di Talia, di Melpomene, di Damane, ili Ciprigna, di 
Venere e di .ipoilo. Che l>eir atto di contrizione!! Fedeli alle lezioni 
di Orazio, di Virgilio, di Ovidio o di Terenzio, di tutti i maestri 
di gioventù, nell’ onticamera slessa della guilloUina que’ letterati si 
abbandonano ad atti , che la nostra penna ricusa riferire. « Molto 
» amanti, dice un testimonio non sospetto, ronzavano ogni giorno 
» intorno alle prigioni. Tua di esse comperò dal bec.chino al prezzo 
» di cento luigi la testa del suo amante , che aveva si'guito sino 
» appiè del patibolo [Prigioni , Porto Libero ecc.) ». Venere locata 
sugli altari della Francia, non cessava d’ aver adoratori nelle stesse 
prigioni, c Ctusmano ha per amante una delle donno più avvenenti 
» di Parigi , la i|uale ha libero l’ ingresso nella prigione mediante 
» generose contribuzioni. Con essa insieme ad altri libertini reclusi 
» liusmano protrae le orgie fin’ oltre la mezzanotte c sempre in istato 
» di totale ubbriacliezza [Memorie di Champagneiu t. Il, pag. 370 
ecc.) ». Ciò avveniva in tutte le prigioni ove si trovavano adora 
turi dell' antichità classica. « tu un locale circondato da spranghe 
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» di fiirro , contiiiuavaiiu le comunicazioni col di fuori. Ivi gli a- 
» manti raddoppiavano le loro tenerezze. Pareva die si fosse con- 
> venuto di deporre quel pudore smorfloso, che è buonissimo ((uando 
» si possono aspettare momenti più favorevoli. I più fervidi baci 
» erano continuamente dati e ricevuti senza resistenza e senza ri- 
» trosie eco. [Prigioni, ecc. CasUxlia) ». A tagliar corto ed a dir 
tutto in poco basta il Marino, uno degli amministratori della po- 
lizia (prima carnefice, poi vittima aneli’ esso) , che disse ai pri- 
gionieri adunati noi Lussemburgo ; « Sapete voi i|ual voce siasi 
» sparsa nel pubblico? Si dice che il Lussemburgo è il primo po- 

» stribolo di Parigi, che qui voi siete un branco di c che noi 

» vi serviamo da.... La pubblicità di certe avventure galanti, la Ins- 
» suria di alcune donne, fecero prendere airamministrazione di po- 
» lizia il partito di separare i duo sessi ». (Prigioni ecc. , Liissem- 
Imrgo pag. 61). 

A tutte queste belle coee, ricopiate dall'ainena antichità classica, 
dobbiamo aggiungere, che non mancava a complemento il suicidio. 
Infatti a Pelagia, Luiller si punisce colle proprio mani delle sue 
truffe e de' suoi delitti. l.a Duplay, padrona di casa di Robespierrè, 
si appicca di notte. All’ infermeria delle Conciergerie, Chabot tran- 
guggia il sublimato corrosivo; alla Madelonettc, Cuny si uccide con 
un colpo di pugnale, il marchese Lafarro con un colpo di coltello. 
Al Lussemburgo , Seneca Luillier si apre le quattro vene; in pieno 
tribunale, Valazé si trafigge con uno stilo; sotto gli occhi del pub- 
blico, Uornine, Duquesnoy, Goujon, Bourbotte , Duroy e Soubrany 
si uccidono con forbici ; Condorcet s’ avvelena a Clamavi ; Roland 
si pugnala appiè d’ un albero vicino a Rouen , Clavicrs- si suicida a 
coltellate alla Conciergerie. Alla Forza, Duchàtelet si avvelena col- 
1' oppio; Kersaint si trapassa con una spada al palazzo di città; Ro- 
bespierre si spara contro un colpo di pistola; Lebas si brucia il 
ceirello; Heviot fa lo stesso. Altrove , Leprctre si fa saltar in aria 
il cervello alla presenza dei gendarmi; Hyvert, al cospetto del car- 
nefice, s' immerge fino al manico un pugnale nel petto ; Darthé c 
Gracco Rabeuf, all’udire la loro condanna, si uccidono in pien 
tribunale; e così altrove (Prigioni ecc. Carlo Sudier, Memorie ecc.). 
Molti esempi più circostanziati e più istruttivi potremo offerire ai 
nostri lettori. Scegliamo però quello descrittoci da Chanipagneux , 
testimonio di vista e narrantcci che, essendo egli stato gitlato 
in prigione nei 4 agosto I79.'f , sei mesi dopo il suo arresto i 
prigionieri erano cresciuti fino a diecimila. Parlando di Achille 
Duchàtelet, dice: t A lui son debitore di segnato servigio. Sa- 
» |>evo che Miranda s’era procurato del veleno, per conservarsi pa- 
» dronc del proprio destino. Un giorno ch’to intUiiato alla sua fc- 
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» liei(à, DiichiUelet presiMite promise di soddisfarmi fra pochi giorni; 

> non tardo iid'atli a consegnarmi una dose di oppio. Sin allora era stato 
» agitato da continue inquietudini sul destino, che mi aspettava; 
» dal momento che mi vidi la mia sark fra le mani, respirai eat- 

* tesi con calma maggiore d’ogni fede l’ultimo colpo della tirannia, 
» lien sicuro di sfuggirle allorché si avvisasse colpirmi. E |)erò più 
» non chhi altro pensiero da quello di nascondere il ]>rezioso tesoro, 
» che mai mi abbandonò. Ed oggi stesso che le tempeste sono pas- 
» sate, lo custodisco con estrema accuratezza, per conservare in tutte 

> le fasi della mia vita (piell'occhio tram|uillo e ^reno, col quale 

* in allora guardavo l'avvenire. Duchàtelet si avvelenò il 20 marzo 
» I79i. Il secolo non era riei/no di lui. I suoi lumi, i suoi talenti, 

* le sue virtù avrebbono onorato i più bei giorni di .Mente di Uomo. 
» Ereditai il suo Seneca', t|uesta memoria mi sarà sempre preziosa ». 
Tom. II, pag. 33i). 

Il classico Rioufle cosi parla della morte ili C.laviere: « Nato in 

* un'antica repubblica o figlio adottivo di una nuova repubblica, 
» che gli destina la cicuta, si pianta un coltello nel cuore recitando 
» questi vei'si di Voltaire: < Chi brutto è di misfatti — Al supplizio 
» tremante è trascinato. — Donno del proprio falò è il generoso. 
» Illustre ginevrino , io fui degno di tc, io ti udii deliberare senza 

* impallidire sulla tua morte; approcai la Ina risoinsione repubbli- 
» cana; vidi il coltello appuntato al tuo petto e la ferma tua mano 
» segnar dritto il luogo in cui dovea conliccarsi. Ti avrei imitato, 
» ma non avevo al par di tc ricevuto il segnale. I.a moglie di (ila- 
» viere, saputa la morte del marito si avvelena. 0 scintilla di tirlù 
» repubblicana! tu rompi le lunghe tenebre, in che la Francia per 
» più il'un anno fu immersa ». [.Memorie, pag. 58). t'.hiamar il sui- 
cidio una scintilla di virtù repubblicana , dir generoso chi se ne 
rende colpevole, essere fieramente risoluto ad imitarlo sol che se ne 
abbia il segnale, ò tal rovescio di senso morale , che non si trova 
in alcuna delle nazioni cristiane, pria che la coltura degli autori pa- 
gani fosse rifiorita a vita novella, e divenissero queglino i mae- 
stri ed i mixlelli della cristiana giovenlù. 

Benché quanto abbiamo accennato ilella Laridon , donna civil- 
mente legata a Camillo Desmoulins, esprima pur qualche cosa per 
dimostrare rinduenza della coltura classica sulla vita e sulla morte 
eziandio del sesso femminile; pure a maggiore conferma aggiungiamo 
anche l’esempio della signora Roland, e della donzella Carlotta Corday. 
Marianna Philippon, sposata poscia col signor Roland, aveva appena 
imparato ancor tenera fanciulla a leggere, che le furono tosto messo 
in mano le V’ited» Pbibireo, le quali dopo il secolo .\V(, tenean luogo 
di l.eggendario dei Santi. (Ili umanisti le aveano tradotte c pubbli- 
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rato, in tutte le lingue , in tutti i formati . per adattarle a tutte le 
età ed a tutte le borse. Quali ne fossero le prime impressioni e 
come influissero tino all' estremo della sua vita , noi diremo già 
noi, il dirà essa stessa nelle Memorie, die scrisse nella sua carcere 
pochi mesi prima della sua morte. Ne togliamo alcun brano. Plu- 
♦ tareo , ella scrive , pavera il rero pascolo che mi conrenisse. Non 
» dimenticherò mai la quaresima del 1763 (avevo allora nove anni], 
» in cui mel recava alla chiesa come un libro di orazioni. Da qi’ei. 

» PmVTO COMINCIA.VO LE IMPRESSIONI E I.E IDEE, CHE MI RENDEVANO RE- 
» PtlBDLlCANA SENZA Cll’lO PENSASSI DI DIVENIRLA... SOSPIRAVO PEN- 
» SANDO AD Atene, ove avrei pure ammirato le, belle arti, sen:'esse?-e 
» OFFESA DALLO SPETTACOLO DEL DISPOTISMO. Passeggiavo coir imagi- 
» nazione nella Orecia, mi credevo presente ai giunchi olimpici , e 
» m’ iNDisPErrivo d'essere francese.... Mi facevo con iijide e Cleo- 
» mene a Sparta, coi Gracchi a Koma. .Al pari di Cornelia avrei rim- 
» bruttato i figli, che chiamata mi avessero suocera di .Scipione. .Mi 
» sarei ritirata col popolo sul monte Aventino, e avrei votalo pei 
» tribuni... La tilosolia dissipò in me le illusioni d'una-vana fede, 
» ma non dislrus.se l' impressione di certi oggetti sui miei sensi. 
» Posso ancora assistere con interessamento alla celebi'azione del di- 
» vino ufficio eseguita colla debita gravità. Dimentico il ciarlatani- 
> smo dei preti, le ridicolaggini delle loro storie, e l'assurdità dei 
» loro misteri; non vedo che un'unione di uomini deboli, f quali 
» implorano il soccorso dell'Ente Supremo... Due o tre volte l'anno 
» mi accostavo alla sacra mensa, pensando a quanto aveva scritto 
» Cicerone delle follie degli uomini riguanlo alla divinità, cioè non 
» rimauervene altra che (|uclla di trasformarla in alimento... v (.Wc- 
nwrie di madama Roland, toro. 1, pag. 19, Ili, 133 ecc.) Quale 
sfracello di tutto ciò ch'fe cristianesimo in quella pover’animal Con- 
tinua: « Giunta alla prigione, feci una nota delle opere da procu- 
» ranni. Primamente le vite di Plutarco , che ad otto anni por- 
» tava alla chiesa invece del libro di preuiiiere (Non un libro 
» cristiano!) Nel mio carcere jiresi una vera passione per Tacito ; 
» non posso addormentarmi senza averne letto alcun brano; lo ri 
» leggo per la quarta volta con un piacer sempre nuovo. /,o saprò a 
» memoria. » (Ib. 1. 1, pag. 279; t. II, pag. 99; tom. Il, pag. 250). Final- 
mente l'ora del supjdizin si accosta. Dopo aver imparato a pensare 
come i grandi uomini di Plutarco , dopo aver parlato ed operato 
com'essi, vuol loro somigliare nella morte. Dapprima tenta suici- 
ilarsi. Nel suo scritto intitolato: .Miei ultimi pensieri, dice: « Essere 
» o non essere, ecco il gran punto. E sarà risoluto da me... Divi- 
» nità. Essere supremo, anima del mondo, principio di quanto sento 
» di grande, di buono, di l'elice, tu alla cui esistenza io credo, sto 
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« per iininnì alla Ina ens^nza. Addio sole, i cui splendidi raggi rc- 
» cavano la serenità nella mia anima, come la richiamavano nel 
» cieli! Addio, campagne solitarie, il cui spettacolo mi ha si di so- 
» vente commosso! Addio, pacifici gabinetti ove ho nudrito il mio 
» spirito di verità ». (t.enlidlicr. Donne celebri, tom. I, pag. tS.’i]. 
Uopo ([ucsta raccomandazione dell’anima, l’allieva di Plutarco monta 
sulla fatale carretta. Cdunta alla piazza della rivoluzione s’inchina 
dinanzi alla statua della lit)crtà c pronunzia quest’ ultime parole; 
« Oh libertà! Quanti delitti coinmexH in tuo nome! » Cosi moriva la 
Roland, vittima della sua educazione pagana, il 10 novembre 17S3, 
il giorno stesso della festa della dea Ragione. 

Maria Antonia Carlotta di Corday d’Arraont nacque il 27 luglio 
1768 nel comune di Lignieres, dipartimento dell’ Urne. La sua fa- 
miglia una delle più nobili, distinguevasi per monarchici sentimenti. 
Perduta di buon’ ora la madre, Carlotta è messa in educazione nel 
convento dell’abbazia ntix-Uame.'! a Caen, dal quale uscita convive con 
la zia, vedova di specchiata condotta. Scoppia la rivoluzione; i Oiron- 
dini sono esiliati c si ritirano in Normandia. Il martedì 9 luglio 179.3, 
senza far parola con alcuno, Carlotta parte da Caen , giunge a Pa- 
rigi il giovedì verso il mezzogiorno e prende stanza all’alliergo della 
Pro\-videnza. Il mattino del 1 2 scrive a Marat , domandandogli u- 
dienza, nè ricevendone risposta, scrive un secondo viglietto che porta 
ella stessa verso le otto di sera. Introdotta da Marat lo trafigge con 
un pugnale nel bagno. Immediatamente arrestata è condotta all'A- 
badìa. Il di successivo comparisce dinanzi il tribunale rivoluzionario, 
che la condanna alla morte c fa eseguire il di successivo 17 luglio 
verso le ore sette di sera la sentenza. A questo fatto convien ag- 
giungere alcune circostanze particolari. Quando venne tradotta di- 
nanzi al tribunale rivoluzionario, il presidente le domandò del per- 
chè avesse assassinato Marat? Rispose : « Ho ucciso un uomo per 
» salvarne cento mila. Era hepubblica.va assai prima della rivolu- 
» zlo^E, e non ho mai mancato di energia ». Il presidente, ch'era 
Montano, le domanda che cosa e.ssa intendesse per energia? Risponde: 
« Intendere la virtù di coloro che, posposti i propri interessi, si sa- 
» crificano per la patria ». l-a chiede ancora se andavasi a confes- 
sare dai preti giurali , o dai preti refrattarii? La Corday gli risponde 
reciso; yè daqli uni, nè dagli altri. Chauveau Lagarile di lei avvo- 
cato non trova di far valere altre circostanze attenuanti, che quella 
dell’esaltazione prodotta nello spirilo di lei dal fanatismo repubbli- 
cano. Cui Carlotta; « La vostra difesa fu delicata e generosa, ed era 
» la sola che potesse convenirmi ». Ricondotta dopo la condanna 
in prigione, le si presenta un confessore. La Corday gli dicx;: « Rin- 
» graziate della loro sollecitudine le persone che a me vi spedirono. 
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> ma non ho bisogno del vostro ministero ». I..a sera seguente, 17 
luglio, ella attraversava le vie di Parigi seduta sul carro fatale con 
vero stoicismo repubblicano , che conservò lino alla morte. Prima 
però di andare al supplizio scrive due lettere; la prima al proprio 
padre, cui dice: « Vi prego dimenticarmi o piuttosto godere della 

> mia sorte-, non obbliate quel «letto : Il delillu è vergogna non il 
patibolo ». L’altra lettera è indirizzata a Karburoux, nella (|uale gli 
scrive: « Non sono contenti d’aver soltanto una donnicciunia da ot- 
» ferire ai mani di un grand'uomo... Ho udito grida di donne, ma 
» non montai chi salva la patria non s'accorge di quanto gli costa 
» il salvarla. Godo pace; la felicità del mio paese forma la mia... 
» Goloro che mi rimpiangeranno esultino al sapermi nki Campi K- 
» USI CON Bhuto k con alcuni antichi; che (juanto ai moderni, per- 
» che vili, li rifuggo ». [Monii. pag, .3, 4 e seg.) 

Il sig. Thiers nella sua Storia della Itivoliiziune trova tutti i 
pregi ed ogni fatta sublimità in questa lettera. Noi non abbiamo il 
palato avvezzo alle sijuisitezze delle mense del pagano re di Babi- 
lonia, ci si alTanno piuttosto i legumi e le frutta dei servi del .Si- 
gnore Iddio d’Israello; e perciò non invidiamo al sig. Thiers (|ueste 
lautezze, che ne stomac.ano col loro paganesimo e per le quali an- 
zichò ammirazione e |>ancgirici, il cuor non sa dettare clic lamen- 
tevoli treni, scorgendovi una tremenda dissoluzione delle idee e della 
morale del cristianesimo in un’aniina nata cristiana , allevata nel cri- 
stianesimo, ma poscia sgraziatamente paganizzata. Noi crediam quindi 
del più alto interesse l'indagarne la causa, e domandare; Come mai 
una nobile fanciulla contro tutte le tradizioni e contro tutti gli c- 
sempli di famiglia, è repubblicana, repubblicana proprio come una 
donna di Sparta e di Roma, repubblicana assai prima della ricolit- 
sione, cioè in sui dieiolto, in sui sedici anni, se non anche prima? 
D’onde avviene che una fanciulla nata cristiana, educata in un con- 
vento, pudica ed onestissima nel costume , si glorii in pien tribu- 
nale, al cospetto di uomini i più vituperevoli , vera ignominia del 
genere umano, d'aver messi in disparte i doveri più essenziali del 
cristianesimo? Che scriva al padre suo di rallegrarsi della sua sorte? 
Che da vera pagana dichiari consistere la felicità eterna nel trovarsi 
ai Campi Elisi con un Bruto ? e sul inomeiito di comparire ai tri- 
bunale di Dio, ricusi il ministero d'un sacerdote? I fatti, il lin- 
guaggio lo dicono abbastanza di ]>er sé soli ; ma se mai rimanesse 
alcun dubbio , abbiamo documenti sutlicienti per diradarlo. « Nel 
» ritiro del convento, dice Dubois, Carlotta aveva trovato opportu- 
» nità di soddisfare al suo genio per lo studio. La splendida storia 
» della Grecia, i venerabili annali, di lioma le avevano acceso nel- 
» l’anima i sentimenti d’una libertà, che doveva emanci|>are il mondo 
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» ed avverare il seducente sogno del miglioramento della sorte flegli 
» uomini ». [CarlnUa Coniati decapitata a Parigi, pag. 8). Alla let- 
tura degli autori pagani univa quella dei loro più fedeli imitatori , 
dei loro più ardenti ammiratori. Erano Coneille, quel romano per- 
duto nei tempi moderni (Ib. pag. 3, 8); Raynal e Rousseau, quegli 
eloquenti e fieri amici della libertà (Ib. pag. 13, 16). « Carlotta Cor- 
» day, dice un suo apologista, non fu nè fragile, nè civetta, nè pin- 
» zocchera; era repubblicana, e in questo sentimento si raccoglievano 
» tutta la sua vita e tutto l’ avvenir suo. Era versata nella lettura 
» degli antichi, si raffigurava quei fieri e virtuosi spartani, que' ro- 
te mani dipinti da Plutarco e da Tito Litio, federa in Marat peggio 
» ancora d'un Ippia, d'un Tarquinia, d'un .Ippio Claudio. Felice se 
» avesse jxduto colpirlo in mezzo ad una festa , o sulla sua sedia 
» curale ». (Du Rozoir, Documenti giustificatici, n. citati da Dii- 
bois, pag. 179). Nel ritiro d’un convento, soggiunge un suo bio- 
» grafo, seppe farsi un' educazione. Ij chiese a Plutarco eloquente 
» pittore dei grandi fatti dell' antichità. Pi.ut.vrco ru l’ istiti’tork 
» DELLA KANCIÙLLA ». )l,airtullier. Donne celebri, t. I, pag. 142). E 
non sono già questi imaginarii fiori gittati dai rivoluzionarii sulla 
tornila dell'infelice Corday, chè a confermar tutto, dichiarò ella stessa 
dopo il suo arresto, d’aver letto tutti gli antichi dopo Tacito ». 
(Gazzetta nazionale di Francia, n. 204). Alla vista di questi tristi 
effetti dello studio dei pagani l' anima cristiana non solo si turba 
ma fremo, e non sa comprendere come si possa dopo ([uesti lut- 
tuosi s|iettacoli dire oggigiorno la coltura dei classici , rifiorita a 

VITA NOVELLA NEL CINyUKCfiNTO! !! 

A sollevare al(|iianto 1' animo de’ nostri leggitori stanco di co- 
tali .scene di paganesimo pratico, offeriamo loro invece i belli esempi 
die ne oft'rono coloro , i quali non avevano bevuto alla coppa av- 
velenala della classica educazione. Ne andiam debitori ad abitanti 
di campagne, a fanciulle , i quali colle angeliche loro virtù , colla 
sublime loro rassegnazione, coH’eroismo nei tormenti e nella morte 
hall riprodotto sotto la scure dei moderni pagani, l'immortale spet- 
tacolo dato dai primi martiri del crisliaiiesimo negli anfiteatri del 
popolo-re. Ciò lia novella conferma del nostro assunto, benché siamo 
costretti lamentare che il Giornale delle prigioni avrebbe potuto ci- 
tare ben più altre vittime, le (|uali rimaste cristiane , morirono da 
martiri. « Rimasi sei mesi alla Coiiciergerie , scrive un detenuto, 
» in preda alla più terribile ansietà. Vidi il ipiadro semovente dei 
» nobili, dei letterati, degli agricoltori, e degli sbracati... Ho ve- 
» liuto agricoltori dir le loro orazioni mattina e sera , raccoman- 
» darsi alla buona Vergine Maria, far il segno di croce, senza voler 
» udire parlare di curato intruso, paurosi delle messe, dei sermoni 
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» c (Ielle prediclio del prete refrattario. 0 Voltaire! o Kiìusseau ! 

» miei ditini maestri, voi gli avreste tatti giiillutinare ». [Prigioni 
ecc. Cuncierg. pag. 56). 

* Ilo veduto, eontinua Uioufle, giovani eaineriere voler morire 
» colle loro padrone. Una buona religiosa negò salvare la propria 
» vita a costo d'una leggerissima menzogna. 1^ marche.sa di Rois- 
» Bérenger e la sorella di lei la contessa di Malezy , si condussero 
» veramente con un sovrumano eroismo. Tutte (pielle donne erano 
» giovanissime e d'aspetto il più gentile. I,a marchesa di Hois-R(‘- 
» renger non abbandonava un momento la propria madre, vegliava 
» su lei e avresti detto che la sollecitudine della madre fosse inte- 
» ramente passata nell'anima della figlia. I.a madre poi era muta 
> e pareva impietrata ; era una .\iobe tramutata in .sasso. Tutte 
» quelle donne comprese da soave pict'i somigliavano ad angeli, die 
» spiccavano il loro volo verso il cielo. I,a contessa di Malezy di- 
» ceva a suo padre: « .Mi stringerò tanto a voi, mio buon padre 
» die siete virtuoso, che Iddio mi lascerù passare malgrado i miei 
» peccati ». Aveva una lisonomia oltre ugni dire amabile ed at- 
» traente ». [Memorie, pag. 901. 

Terminiamo questa materia delle impressioni, e della loro in- 
fluenza quasi decisiva sulla vita ddi'nomn, con un tratto di commo- 
vente pietà tigliale, il ((uale comproverà più sempre la nostra teo- 
rica che, l'insegnamento pagano ha dato dei pagani, e l'insegna- 
mento cristiano ha fatto dei cristiani. Nel cuore dell' inverno del 
1793 un onesto padre di famiglia ben agiata venne arrestato in fondo 
alla provincia e, com'era stato decretato, dovù essere tradotto in- 
nanzi al tribunale rivoluzionario di Parigi, la'gato insieme ai,l altri 
corn|)agni d' infortunio sovr' una carretta scoperta , è trasjiortato a 
piccole giornate di prigione in prigione alla capitale. I.a figlia di lui 
di soli quattordici anni fa dugento leghe a piedi per seguitarlo. Il 
giorno accompagna il carro, con.sola il padre della sua pi-esenza, 
studia talvolta il passo e corre ad ogni città , ad ogni paese limo- 
sinando alimenti, mendicando una coperta ed un po' di paglia per 
far riposare il padre nelle diverse soste del viaggio. La notte dorme 
ove può; spesso alla soglia della prigione. Più forte del timore, degli 
stenti , delle privazioni , giugno a Parigi e la porta della Uoncier- 
gerie può solo separarla dal suo povero padre. Avvezza a commuo- 
vere i carcerieri, si prova ad impietosire i carnefici. Per tre mesi 
la si vede tutte le mattine alla porta dei membri del comitato di 
pubblica salute; per tre mesi vive di promesse traditrici , d' ingiu- 
riosi rifiuti, di minacce pur anco. Il padre comparisce dinanzi i giu- 
dici assassini. Al momento, in cui l'esecrabile Dumas chiude la bocca 
all'iiifelice, che sta per provare essere stato per erroi-e preso in iscambio 
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(li un altro, la figlia vuol far udire il grido della natura, ma 6 trasci- 
nata a forza fuori del tribunale. Il padre testimonio dei lacerante 
spettacolo sale il patibolo pensando che la figlia si rimarrà sola al 
mondo, abbandonata alla disperazione ed agli orrori dell'indigenza. 
Il giorno stesso dell’esecuzione della sentenza, la povera orfana ri- 
piglia , inatiiandola di lacrime la via della provincia. Pub arrivare 
lino in Borgogna, dove le vengono meno le forze. Una povera fa- 
miglia di agricoltori le concede ospitalità; ella racconta la sua storia. 
Padre e madre si guardano piangendo, e adottano la giovane eroina. 
Divenuta figlia della casa, insegna alcuni piacevoli esercizii alla gio- 
vine sorella , che in cambio le insegna i lavori necessari per gua- 
dagnarsi il pane quotidiano. (Prigioni ecc. Porto Libero, pag. 132). 

Noi speriamo che la bontà dei nostri lettori ci terrà per iscu- 
sati se ci siamo alquanto diffusi su questa materia dell' uso quasi 
esclusivo ed imraoderato de' classici pagani neH’insegnamcnto, i quali 
benchò fossero dalle oscenità purgati, pur tuttavolta non erano con 
ciò solo ridotti a tale da riuscire veramente innocui e da non por- 
tare quelle funeste impressioni, le quali influiscono quasi decisiva- 
mente su tutto il resto della vita deH'uomo. Per provarlo veramente 
non erano al certo bastanti imo o due esempi cui si possono asse- 
gnare più cause, ma si richieder come una serie di fatti, ì quali 
poi confrontati fra loro nei diversi loro aspetti, somministrano un 
criterio di verità, cui non è più possibile contraddire. Ne premeva 
poi anche dar un qualche sviluppo all'argomento delle impressioni, 
l)crcli6 un tal argomento, oltre a confermare più sempre la nostra 
ojiiiiione, constatando i tristi effetti delia informazione della gioventù 
mediante la coltura dei classici pagani , ne apre il campo a nuova 
ed importantissima questione, che a veduta nostra inerita le più 
serie riflessioni e che noi [iroponiamo nella seguente: 


SEZIONE QUARTA. 

Se In istilaxione pnramento letteraria eia per ae atenan utile, ed atta 
a forniare dei grandi uomini e dei veri oriatiani? 


Com’è nostro costume diffidare de’ pensamenti nostri , accet- 
tando |)iuttosto, purché sieno veramente ragionate c convincenti, le 
opinioni altrui, che proponendo le nostre; cosi non pretendiamo 
esser noi quelli, clic sciolgono la presente questione , ma soltanto 
riferiremo ciò ch’è stato scritto da valenti penne su tale proposito; 
lasciando ai nostri lettori il dar quel peso, ch’eglino crederanno più 
cipio alle ragioni di <|uegli egregii. 
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Citeremo per primo un uomo disinvolto, erudito e famigliare 
alla corte di l^one X, il conte Alberto Carpi, il quale rispondendo 
ad Erasmo, diceva or sono più di tre secoli ciò, che calza così bene 
ai letterati dei giorni nostri. La stupenda di lui lettera stabilisce i 
punti seguenti: < l.° Lo studio della letteratura antica non è «ssm- 

> zialìnente cattivo ; 2.” nondimeno la è una timnda leggera , die 
» debilita il temperamento morale: 3." nudrisee di tento gli animi che 
t vi si abbandonano; 4.° mette la noiM«a pegli studi grati e guida 

> al disprezzo della scienza cattolica; 5.° forma uomini superficiali, 
» senza forza di resistenza contro 1’ errore ; 6.“ esalta l’ orgoglio e 
» conduce aU'indipendenza ed alla rivoluzione', 7.° è la vera causa 
» del protestantesimo. L'Allemagna è in fiamme, gridava egli il Carpi, 
» il resto dell'Europa sta sopra un vulcano, e tu di’ Erasmo che, 

> la prima causa del male è la condotta scandalosa di alcuni preti, 
» l'orgoglio di alcuni monaci. Io punto non negherò che il torrente 
» devastatore abbia più affluenti, ma la cagione della procella è ben 
» tutt’altra, e tu medesimo lo conosci quando dici: Il principio di 

» TUTTO QUESTO k LA GUERRA DEI TEOLOGI CONTRO LE LINGUE E CON- 

> TRO LE BELLE LETTERE. QUESTA È LA PIU' VERA CAGIONE DEL MALE. 

> Di là ò venuto l’odio tra i legisti ed i teologi da una piarle ed i 
» RISORGENTI dall'altra. Di là la controversia di Reuclino, prima sor- 
» giva dell’ impuro torrente. Io posso parlarne, perchè non fui e- 

> straneo a questo negozio. Mercè le mie relazioni con uomini e- 
» minenti, non ho debolmente giovato presso Leone X agl’interessi 
» di Reuclino; le lettere eh’ egli mi ha scritte , ne fanno fede. Da 
» questo uscirono le lettere degli uomini oscuri, che misero in lu- 
» dibrio i teologi, che non parlavano la bella latinità. Da ciò final- 

> mente, e tu ingenuamente il riconosci, accadde che fra voi tutti 

» GLI AMATORI DELLA BELLA LETTERATURA SONO DIVENUTI I FAUTORI DI 

> Luterò. Tale è la cagione di tanti mali. 

» Sostenuto da tali aderenti, Lutero, naturalmente temerario, 
» non pose più limite alla sua audacia ed al suo orgoglio. Oh Dio! 

> quante sventure avreblmno rispiarmiato al mondo cotesti campioni 
» di Lutero nella sua lotta contro la teologia cattolica, se si fossero 

> dati con minor passione agli studi delle belle Ietterei Quanto meglio 
» sarebbe stato se non le avessero mai apprese, anziché servirsene 
» p>er allumare quel vasto incendio, che mette in combustione quasi 

> tutta rAllemagna! Qual ventura per la Germania se r/itesle belle 
» lettere avessero mai valicate le Alpi, c se i Tedeschi contenti della 
» loro propria lingua, o di una qualsiasi latinità, non avessero mai 
» suscitato tra loro dissensioni cosi atroci ! Quanto sarebbe stato 

> meglio parlar male e piensar bene: c commettere barliarisiui e sole- 
» cismi, piuttosto che divulgare empie dottrine elegantemente scritte, 
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X scompigliare la repubitlira cristiana , ed abolire la vera religione 
» ed i (jostuini degli aiiticlii! Ben lo sai; innanzi che le belle lettere 
» aressern inraso In Germania , vedeyasi regnare in quel paese la 
» pace, l'iinione, la tranquillità. I Tedeschi si distinguevano per la 
» loro gravità, |>er la loro fermezza, per la loro modestia, pel loro 
» amore a studii serii; c tra loro v'avevano filosofì distinti, illustri 
» matematici, eminenti teologi, una religione ammirabile, una pietà 

> squisita, una felicità somma ». 

Tali erano gli effetti felici dell' e<lucazione cristiana del medio 
evo. Ecco però gli effetti della coltura dei classici rifiorita a vita no- 
vella nel cinqiieeenlo. « In oggi, continua T illustre scrittore , tutto 
» ha cangiato; in lungo della |>ace v' ba la guerra, in lungo della 

> quiete il tumulto, in luogo della calma la tempesta. Qual città 
» godè della quiete? che dico? qual casa non è il teatro della guerra 
» intestina? Guerra tra i mariti e le mogli, tra i genitori ed i figli, 
» tra i fratelli e i fratelli , tra i padroni ed i servitori. Oli uni si 
» conservano cattolici, gli altri si fanno eretici. In tutti i paesi a- 
» vele invece di leggi, la rapina, i ladronecci, la devastazione delle 
» castella; invece del pudore , lo stupro delle vergini consacrate a 
» Dio ed i lupanari; invece della gravità , la leggerezza ed il mot- 
» leggio; invece degli studii gravi, il cicaleccio e l'impertinenza; an- 
» zichè la modestia, T arroganza, le risse, e le contese; anziché la 
» religione, l'eresia e le bestemmie; anziché la felicità, 1' estrema 
» miseria ». 

Confessando, come io confessiamo noi pure che lo studio delle 
lettere non è di per sé cosa mala, accenna alla necessaria temperanza in 
tale studio, ne mostra il vuoto ed il pericolo, e suggerisce le cautele per- 
ché non riesca ciò, che fu fin dapprincipio, una fonte perenne di 
errori e di calamità. Quindi: € l..a grammatica, dic'egli, la rettorica 
» e la jM)etica sono per fermo belle ed utili cose; ma non sono el- 

> leno che facciano il saggio. Per lo contrario troppo spesso ren- 
V dono arroganti e presuntuosi coloro, che ne fanno /’esclcsivo loro 
» studio. Tutti gli .vderkvti \ Luteho ne .sono la prova. Ben d'altra 
» guisa però avviene degli studi gravi. l.a filosofia sopravanza di 

> tanto l'elocpienza, quanto è dappiù la dirittura del giudizio che 
» la facilità dell'eloeuzione, la saggezza clic il cicaleccio, la ragione 
» che la lo(|uela. Silenziosi c muti non possiamo e.ssere sapienti; 
» senza il conoscimento delle cose, senza lo studio della sapienza 
» non possiamo essere uomini che di nome. Non usiamo adunque 
» delle cose a ritro.so; il linguaggio serva alla ragione, l'eloquenza 

> alla sapienza e sia strumento suo e suo condimento. E assurdo 
» il sacrificare il nudrimcnto al condimento ; la sapienza c (|uella 
» che conduce alla felicità, non l'eleganza del discorso ». 
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Non si può caratterizzar meglio che quella pmna assai calenU 
il vuoto prodotto negli animi dal Risorgimento e dal nuovo genere 
de' suoi studii: • Prima di esso, ripiglia il Carpi, l’kdkcazioke era 
» TUTTA scientiitca; dopo divenne tutta i.ettkraria; nel medio evo 
» L’ educazione era un corso continuato di filosofia ; DOPO IL Hi- 
» sorcimento p„ssa è un corso non interrotto di hettoiiica. Allora 
» ossa insegnava a pensare prima d' insegnare a scrivere; ilopo in- 
» segna a scrivere innanzi d’insegnar a pensare. Allora essa gene- 
» rava uomini del loro tempo e del loro paese , formando dei cri- 

> stiani; dappoi non ha generato che dei farneticanti, degli uto- 

> pisti, formandn (lei pagani. Allora ella dava degli uomini operosi 
» e devoti; dappoi non ha tlato, secondo il detto d'Erasmo, che riri 
» ciarloni in terso ed in prosa ». 

Seguitiamo ad ascoltare il profondo scrittore, il quale non potea 
dir meglio e più al nostro proposito di quanto disse. Par proprio 
indettato da noi; e se l'avessimo indettato, non avrebbe potuto por- 
gerci miglior mano. « Lo studio dell'eloquenza, prosegue egli, è spesso 
» un ostacolo allo studio della fìlosotia e della religione. L'uomo è 
» troppo limitato per darsi all’un tem|io a scienze diverse; quello 
» che concede ad una. lo toglie all'altra. Facendo dell’arte del bel 
» dire l'oggetto principale de' vostri studii, siete obbligati di pas- 
» sare il tempo nello studiare le bellezze del linguaggio, la proprietà 
» de', vocaboli, i colori ciceroniani ed i precetti di Quintiliano. Per 
» la qual cosa voi siete costretti a discendere dalle cose più im- 
» portanti alle meno importanti , dalla sostanza delle cose alle pa> 

> role, dal grave al leggiero, dal vero aU’appariscente. In luogo dei 
» filosofi voi siete costretti a studiare gli storici, i poeti pagani in- 

> vece dei teologi cristiani, gli autori di favole a vece degli scrit- 
» tori della verità. Se non si da’ ouinm opera a questo studio con 

» PRUDENZA E CON SOBRIETÀ’, IL VANTAGCIO NON SARA’ MAI TALK DA 
» COMPENSARE LA PIVDITA. La è <(uesta una verità confermata da Sa- 

> lomone, ch'era il più savio degli uomini: La caccia dei cocaboli 
* serte a nulla; la cognizione di se stesso produce l'amore dell'anima 
» propria. Il cacciatore di parole si fa ascoltare per la volubilità 
» del suo discorrere, del resto e assai poca o nulla affatto la sua 
» cognizione delle cose; sebbene cotesti professori di loquacità s'arro- 
» ghino il diritto di parlare di tutto... Dote non si spingono elleno 
» le pretensioni di questi retori e di questi letterati , i quali perché 
» biascicano tre o quattro parole greche, e cuciscono insieme alcune 
» formule sonore, si credono capaci d'insegnar quello, che mai hanno 
» imparato , compongono sopra ogni fatta argomenti de' libri por- 
» tanti pomposi titoli, che pubblicano quasi prima d' averli com- 
» posti e che scrivono prima d'averli concepiti ? Opere vane, nelle 
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> quali non trovate nè sugo, nè midollo , ma soltanto scipitezza c 

> parole vuote di senso. Per quanto si spremano, che può egli u- 

> scir da vesciche piene di vento, se non vento? > 

L’illustre autore termina ritornando là, d’onde prese le mosse, 
dimostra nuovamente ad Erasmo il male che il Kisorgimento ha 
portato alla Religione, gettando lo sprezzo sul cristianesimo iiloso- 
fìro , artistico , teologico , ed incettando innumerevoli proseliti al 
Protestantesimo. Perciò ei ripiglia cosi : c Infatuati dei loro tludii 
» pagani, tutti questi adoratori dell’ antichità conoscono appena al- 

> cune parole delle scienze gravi , e queste parole le hanno im|>a- 
V rate come le gazze ed i papagalli col lungo averle udite ripetere; 
» c quanto più le ripetono, tanto meno le comprendono. Ciò non 
X) di meno si fanno beffe di tutti coloro , che non hanno la loro 
» el(K|uenza, sieno eglino anche lilosotì i più esatti o teologi i più 

> sapienti (Alberti Pii Carporum comitùi illustrisi., ad Erasm. re- 

> spons.) >. 

Questo sensatissimo e profondo giudizio sugli studii ietterarii 
e sui letterati, pronunziato fin dal principio dei decìmosesto secolo, 
ai tempi di Erasmo, di Lutero , e di Leone X , che sedè Pontefice 
dal 5 marzo 1513 , e morì il primo dicembre 1521 , eh’ è quanto 
dire nell’ aurora già dispiegata c chiara del Rinascimento , non ha 
mestieri de' nostri commenti. Egli è commento a se stesso , dice 
tutto con un impareggiabile precisione , fin anco del Proteslantc- 
siino e delle cause, che 1’ hanno prodotto, rendendogli di presenza 
testimonianza , e additandolo con sicura destra tìglio e non padre 
del Razionalismo venuto alla luce per lo Rinascimento delle pagane 
lettere, alla cui coltura applica molto bene la frase evangelica, 
sciamando: Quanto sarebbe stato meglio se le avessero apprese mai: 
Bonum erat ei si natus no» fuisset homo ille (Matlli. XXVI , 2il. 
Noi crediamo doversi fare gran caso di questo prezioso documento 
non perchè toma favorevole a noi, ma per I’ intrinseco suo merito, 
per le realtà cui accenna, e specialmente perchè il conte Carpi era 
famigliare alla corte di Roma , giacché, come scrive egli stesso ad 
Erasmo, per le sue relazioni con uomini eminenti, non ha debolmente 
giovato presso Leone X agli interessi di Reuclino. Da ciò si scorge 
che, il Conte avvicinava eminenti personaggi , che conosceva qual 
fosse il pensiero della Corte pontifìcia intorno agli avvenimenti della 
Germania, all’ eresia di Lutero, ed alle cause che 1’ hanno generata, 
fra lo quali è prima il Risorgimento, anzi unica, che tutti i Ri- 
sorgenti, TUTTI GLI AM.VTOHI DEI.L.4 BELLA LETTERATURA SONO DIVE- 
NUTI I FAUTORI m Lutero. Perciò ei ripete; Tale è la cagione di 
TANTI mali: ìlaec causa taniorum malorum est ;Op. cit.). Non saremo 
quindi, almeno ci sembra di non meritarcelo, tacciati di esagera- 
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zinne, se Hiciainn che, i |>ensiei-i eil i giudizi del conte Carpi piut- 
tosto die pensieri c giudizi! dell’ individuo, devono dirsi pensieri e 
giudizi! della Corte papale, anzi dello stesso Sommo Pontelice Umne X, 
il quale gli ha confermati nel quinto Concilio l,ateranense e colla 
famosa sua Costituzione, He^iminis apmtoUci , del che avremo oc- 
casione di ragionare più innanzi. 

Ora invece al giudizio così sensato e così esplicito del conte 
Carpi, che ne fe’ conoscere quali amenità abbiano condotto nel se- 
colo XVI gli studi! letterari! , aggiungiamo la testimonianza d' un 
venei-abile Prete, dottore in sacra teologia, il quale conferma quali 
frutti si sono raccolti anche nel secolo XVII dall' informazione let- 
teraria della gioventù. E anche prezioso questo documento, perchÌ! 
se quello del conte Carpi ne fa argomentare qual fosse il pensiero 
della Corte romana circa l’eresia di l.utero , la vera di lei causa e 
gli studi letterari! ; questo invece comprova più sempre quanto 
v'abbia di vero nella gratuita asserzione che, l’opinione contraria 
alla coltura de’ classici riliorita a vita novella, i un’ opinione meem 
in giro per la Francia dal Gmone. Questo zelante Ecclesiastico, che 
vedea a malincuore il guasto che aveva menato nel clero stesso 
francese l’ istituzione letteraria , affrontando generoso un’ opinione 
che avea un numero stragrande di proseliti tra le persone anco le 
più influenti , le quali di tal sistema aveano formato una specie di 
religione, spacciandola sacra cosa ed intangibile; pubblicò in Lione 
nel 1700, edizione in li°, un’opera intitolata: La teienza eeelcsiasUca 
tu/fkienle a se stessa senza il soccorso delle scienze profane, Carrel, 
prete, dottore in teologia. < Gli studi! profani , die’ egli, cagionano 
» al clero una specie di male dal lato del gusto e dello spirito ; 
» essi gl’inspirano disistima per lo stile semplice della scrittura; tanto 
» queste lettere umane sono capaci di corrompere , ed è ben lungi 
» che si possa cantarne l'utilità. Un tempo si è veduto un cescoco, 
» Teodoro di Trica , amar meglio di lasciarsi deporre che di con- 
s dannare il suo libro degli Amori di Teagene e di Cariclea. Quasi 
» ai nostri giorni un altro vescovo, Torrent, vescovo di Anversa, è 
1 morto dando l’ultima mano ad un lungo e laborioso commentario 
» sopra Orazio, nella guisa stessa che i Padri morivano terminando 

> o continuando le loro opere sulla Scrittura. Che cosa è mai che ha 

> loro inspirato una condotta così bizzarra, c cosi piena di scandalo? 

> La passione per le innovazioni e per l'erudizione profana. 

.* Senza dir dell' ingegno , vediamo lo stesso disordine nella 
» maggior parte degli ecclesiastici, che si vantano di qualche dol- 

> trina. Eglino sono umanisti, poeti, anliquarii. Vi recitano a me- 

> moria non so quanti bei pezzi dei migliori autori pagani. Hanno 
» fatto studi profondi sulla favola e sulla mitologia. Ma per rispetto 


Digilized by Google 



-- •»5l — 

» alla santa Scrittura eil alla TraiHztone, parlatene loro, se volete, 
» e vi faranno r/raiia ad ascnUarri. La spiegazione d’nn luogo dif- 
» ficile (li Virgiglio odi Cicerone, l’accordo di alcuni punti della 
» storia greca, certe rillessioni sopra alcune rovine antiche di re- 
» cente scoperta, una medaglia, un motto, una frase elegante è 

> tutto quello che loro piace più o più gli occupa. 

^ Nondimeno questo divorzio pieno ed intero, quest’ oblivione 
» perfetta in cui vivono riguardo alle scienze sacre, h senza para- 
» gone assai meglio, che quel miscuglio di alcuni altri, i quali colla 
» stessa bocca soffiano la santilù e la corruzione.... Non la è cosa 
» deplorabile che sotto pretesto dell’accordo della fede colla ragione. 
» si trovino alcuni che provano la verità col mezzo della favola , 
» difendono i più adorabili misteri colle sozzure di falsi iddii, sta- 
t biliscono (cosa orribile a pensarsi!) la possibilità dell’incarnazione 
I mediante la discesa di Giare in pioggia d'oro nel seno di Danae? 
» Se questo nuovo genere di educazione cristiana si fosse mostrato 
» ai tempi di Sant’Agostino, lo si sarebbe udito tuonare daH'Africa 
» tino alle (lallie: Oh' cosa degna reramcnte delle restie e degli slìuiii 
» d’iin ì'escaru; 0 rem dignam tigilis et locuhrationihus episroporum 
» (Ep. ad Dios.)! » 

Dimostra poscia, che la fìlosotia naturale, curiosa, indiscreta, 
incredula . che suscita mille questioni sui misteri , e pretende di 
comporre un cristianesimo nazionale, è derivata nel clero dagli stu- 
di! profani e dal Risorgimento. La k (juesta una verità confessata da 
quasi tutti i pubblicisti protestanti , tra quali (ìottlieb Riihle , il 
quale nella sua Storia della filoso/ia moderna dice esplicitamente e 
senza ambagi: « La storia moderna dello spirilo umano incomincia 

> dallostndio della classica letteratura (Irod., pag. 2'. Siccome era nello 
» spirito del Protestantesimo il far progredire grandemente il genio 
» /ilosnfico, i riformatori e gli 3Ìtri dotti che si unirono ad essi per giu- 
» gnere al medesimo scopo, si trovarono nella necessità di rsccoman- 
* D.VRE IXST.AKTEME^fTE LO STl'niO DELLE LIVC.UE AISTICHE COME IL MI- 

» oi.iOB MEZZO per giugnere. ad una teoloc.ia raoionevole (Op. cit. 
» t. Il, pag. i2d' ». 

Dopo d’aver ragionato della fdosotia naturale, il celebre Dottore 
Carrel cosi parla dell’ elo(|uenza sacra dalla stessa fonte infetta del 
Risorgimento venuta: « Il mondo è mondalo da certi predicatori i 
» quali non saprebbesi dire che cosa studiino.... Satiri austeri che 
» parlano di Cupido in pulpito. Uomini , che a vecchie ciarpe cu- 
» ciscono alcuni buoni o cattivi brandelli morali dei libri nuovi. 
» Predicatori per rapsodie e per lede commessi; zingari dalle vesti 

» in cui nulla è bene assortito L'iwmo corrà oprar sempre iiiiia- 

» namente nelle opere di Dio. Per qual motivo veggonsi così pochi 
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* effetti dello spirito e della \irtù ili Dio dopo tante preilicaziuni , 
•> se non perchè ha troppa parte la sapienza e l'eloquenza umana, 

e troppo poca la preghiei'a o 1’ umilt:\. Per la qual cosa non si 

* dovrehbi! veder alcuno in pulpito, il i|uale non avesse attentamente 
» meditato la Scrittura ed i Padri, non fosse in quelli versato, non 
» ne fosse pieno. Kgli è proprio degli .\branii soltanto salire sul 
» monte pel sagrilizio ; essi soli possono condurvi Isacco per im- 
» molarlo, portarvi la feile e la religione per ammaestrarlo. 

» Tutte queste considerazioni in online alle lettere umane non 
» riguardano che I' intelletto. Se no potrebbono far altre al pari 

* importantissime per cii) che spetta il •cuore. ìa tHosofia inspira 
» naturalmente l'orgoglio e la presunzione. \’ eloijumza fa perdere 
> r umiltà colla sua pompa. Diflicilmenle u.'im si conserva casto 
» studiando i poeli. K per parlare anche delle virtù dipinte da que- 
» sti letterati, che cosa sono esse mai, se non vive e squisite im- 

* magini della cupidigia, le quali allontanandosi da ciò che le pas- 
» sioni ed i vizii hanno di ])iù ributtante, non servono che a me- 

* glio sorprendere, ed a cori-oinpcre con insidie più delicate? Perciò 

* i Padri chiamano questa bella moralità dei pagani un mele che 
» nasconde il veleno : MelUi mnl venenum Icgenlia (Lact. lib. VI , 
» c. I) ». 

In conclusione, ignoranza ed anche nausea della sacra Scrittura, 
dei Padri della ('.hiesa o delle scienze ecclesiastiche , amor ridicolo 
per la pagana antichità e jmr le frivole letture, pretesa di crear in 
pulpito un Cristianesimo razionale , disgusto per la vera predica- 
zione del Vangelo , sterilità della, parola , orgoglio della ragione e 
gravi pericoli pei costumi, tali sono, a giudizio del |>rudente teo- 
logo, i frutti che il clero del secolo di Luigi XIV, in un gran nu- 
mero de' suoi membri aveva raccolto dagli studii pagani. A cxin- 
fermazione de' suoi giudizii , il dottore cita terribili fatti e non li 
cita tutti. 

£d a dir vero quel che ci accade e che abbiam |>roprio toccato 
con mano, non ci fece concepir opinione gran fatto l'avorevole verso 
quella clas.se di persone, che si danno esclusivamente alla lettera- 
tura. .Ne abbiam trovato ben pochi di veramente cristiani anche nel 
clero stesso. Come 1' anima noti si può nasconder tutta malgrado P o- 
pacità della materia oud'è circondata, ma ha i suoi pori, pei quali 
a quando a (|uando lascia trasparire ciò eh' è veramente; cosi anche 
<|uesti letterati, .sebliene sotto forme ecclesiastiche, non son capaci 
di nascondere tutto il paganesimo onde la loro anima è, direm così, 
nutricata ed imbevuta,, e da cui trae movimento, attività, sembianze, 
s'è lecito csprirmerci cosi , e liti anco colorito, fili abbiam veduti 
vergognare della loro vocazione e della subbiime umiltà della Croce, 
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non tener altro nel vestito d’ccclcsiastieo che quanto t>astasse a non 
cuoprirsi (leU’ijnominia del disertore; del resto anche in questo ab- 
bracriavano di buon grado tutto quel più che accostar gli potesse 
alle forme del ceto civile. Era proprio un bisticcio ebe non aveva 
nù dell’uomo civile, ni? dell'uomo di chiesa, un motlello a parte, il 
ligurino, .avresti detto, pei preti professori e letterati. Ciò quanto 
all'esteriore; che quanto all'anima, la era ben assai più pagana che 
cristiana. Se l’apostolo si gloriava di saper null'altro che Gesù Cri- 
sto e questo crocelìsso; ci si gloriavano di non saper altro che Pla- 
tone, Demostene, Cicerone, Virgilio, Tito Livio ; ogni discorso l’ in- 
trecciavano delle costoro sentenze; i santi Padri erano, a detta loro, 
parola testuale pronunziata dalla cattedra, quisquiglia, perchè non 
avevano il sapore della bella lingua del I^zio , e quell' estetica che 
investe I' anima , I’ alletta ed imperiosamente la trascina. Ed erano 
proprio uomini estetici ; e per amor dell’ estetica frequentavano il 
teatro , per amor tlell’estetica intervenivano alle brillanti convei-sa- 
zioni plaudenti al feinminii cicaleccio ed alle bizzarie delle signore, 
per le quali a dimostrazione di erudizion vasta traeano rial lor ser- 
batoio alcun passo di Platone, di Ovidio, di Orazio. 

Dal pulpito non si udiva su quelle labbra che la morale di 
Socrate, la morale dell’ uomo onesto, la morale di Epicuro che in- 
culca la moderasione , non già quella dell’ Evangelio, che domanda 
Pannegazione. Di sviluppo dei dorami non ne parliamo, eran cose 
da medio evo ed a Rousseau rinascente vero non piace una reli- 
gione dommatica, una morale inseparabile dal domina. Ohe dir poi 
dei Padri della Chiesa? La loro autorità serve a nulla, perché sopra 
ogni cosa è la ragione, questa dev’essere la guida dcH’uomo, c d’al- 
tra banda que’ Padri sorti ne’ tempi della barbarie, non son che 
quisquiglia ; a che dunque citarli? Anche il testo scritturale, solito 
premettersi al discorso e che gli dà un’ impronta religiosa , la era 
per que’ classicanti una goHagine da medio evo. Imperocché avendo 
il Rinascimento insegnalo a prender per modello d’un discorso cri- 
stiano r orazione ciceroniana , al certo che pei rinascenti é un' a- 
nomalia un tal uso. I predicatori che non si attengono a tanti Ri- 
nascimenti , si fanno tutti un dovere di annunziar per prima cosa 
il testo della santa .Scrittura; i classicanti però lo disdegnano, per- 
ché così s’ accostano più alle forme ciceroniane , e ne possono 
conseguire maggior fama di letterati. 

Non le diciamo già tali cose per condor più acqua che possiamo 
al nostro mulino, facendo derivar ogni disordine ed ogni abuso dal 
classici.smo e dalla letteratura; ché a salvarne da questa taccia ab- 
biamo l’autorità irrefragabile d'uno ilei primi campioni del Rinasci- 
mento, Voltaire. Ecco l'om’cgli sempre intento a giudicar delle cose 
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a seconda delle idee, che aveva attinie dall'antichità pagana, con- 
danni il premettere un testo scritturale al discorso cristiano: f Sa- 
* rebbe forse desiderabile che si sbandisse I’ usanza di predicare 
» sopra di un testo. Infatti, parlare lungamente sopra una citazione 
» di una o due linee, affaticarsi a misurare tutto il discorso sopra 
» quella linea, sembra un giuoco poeo degno dalla gravità del mi- 
» nùtero. Il testo diventa una specie di divisa o piuttosto d’enim- 
» ma, cui il discorso dee svolgere (Secolo di Luigi XIV: tom. II, pag. 
» 162)». Che vi pare di questo zelo di Voltaire per la gravità del 
minietero? Dunque le parole della Santa Scrittura , che imprimono 
fin dal bel principio il marchio della rivelazione all' apostolo , che 
viene a parlare in nome di Dio al popolo cristiano, tolgono la gra- 
vità al ministero ? Però più innanzi scuopre la vera ragione della 
sua disapprovazione e del suo zelo per la gravità del ministero, di- 
cendo: / Greci ed i Romani non conobbero mai guest' usanta (Id. Ib. 
pag. 365); talché se i fi-reci e<l i Romani l'avessero conosciuta, Vol- 
taire I* avrebbe approvata. Noi pensiamo questo passo di Voltaire 
sufficiente discolpa dall' aver fatto derivare dalla coltura dei clas- 
sici quest'ommissione del testo scritturale nelle ciceroniane orazioni 
di oratori poco sacri , e che -si malamente sostengono la gravità 
del loro ministero, seguitando più gli esempi di Demostene, di Ci- 
cerone ed i dettati di Voltaire, che quelli lasciatici dai Padri della 
Chiesa. Imperocché quest'usanza é appunto ricordanza almeno della 
veneranda antichità cristiana, nella quale sconoscendosi le forme ci- 
ceroniane, il cristianesimo usava della natia sua elo((uenza e tutta 
conforme alla propria natura di Rivelazione e di autorità, mediante 
l'Omelia, leggendosi dapprima il testo evangelico, e venendo poscia 
alla spiegazione tli esso ed alle sue applic.azioni per l'intelligenza del 
popolo, del che abbiamo trattato più diffusamente nel discorso pre- 
liminare del nostro volume, ragionando dell’Omelia. E per tacere del 
Vangelo che a bella posta leggesi nella santa Messa, diremo che una 
rimembranza dell’antico costume ci é conservata nel breviario , nel 
quale al terzo notturno suolsi leggere il testo vangelico colla sus- 
seguente Omelia. Pur troppo perù ne ha ammaestrato esperienza che, 
gli sviscerati classicisti poco s'intendono di Messa e meno di breviario. 
Quando é morto 1' abate Lamcniiais , ci ricorda d’ aver letto in un 
foglio francese, che la penna di lui, fu venduta ad un prezzo esor- 
bitante. Un satirico fece allora la proposta di sborsare un prezzo 
cento volte maggiore a chi gli avesse ceduto il breviario dell' a- 
bate MI 

Un’ ultima parola per far conoscere come i letterati vogliano 
essere classici in tutto. Ci venne fra le mani un libro di divozione 
scritto da un abate letterato. A dir vero nulla gli manca quanto a 
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squisitma di lingua, lo diresti uii trceeiitista. Ma che? Per tacere 
di più appunti che si potrebbuiio lare su (|uel libriccino, net quale 
l'autore mostra d’ in tendersi poco, secondo il solito, di sacra Ufo- 
logia, diremo soltanto che 1’ atto di fe<1e è cosi formulato da po- 
tersi conscienziosaiuente recitare da ogni buono e frdcle proteslanU'. 
Tra’ nostri libri teniamo anche un Dizionario storico, compilato da 
alcune società di letterati di Krancia, dell' Alemagua , dell’Italia, 
tra quali v’ bau anche scrittori ecclesiastici. Questo Dizionario, che si 
appella comunemente del Rubi, ù una vera commedia dantesca, in 
cui quegli scrittori mettono o al Paradiso, od al Purgatorio, od al- 
r Inferno quanti sono più o meno benemeriti delle lettere, più o 
meno avversi agli studi! puramente letterarii. I benemerenti delle 
lettere sono messi tutti in Paradiso, pcrchù hanno amato le lettere son 
perdonati loro molti peccati; le accuse della storia contro i letterati 
sono ora calunnie , ora esagerazioni dei malevoli, e quando proprio 
«piesti cerotti non attaccano , si ricorre all’ empiastro universale, 
che medica tutto, dicendo: Checchenemiia, fu per altro ojisai benemento 
delle lellerc; e con questo lo si è detto assolto di tutto. A dir vero 
che tai giudizi! sieno pronunziati dai poeti pur pure; Orazio, pei pieni 
poteri che ha ricevuto da barba Oiore, dà a questi ed ai pittori la 
facoltà di osar tutto. Non ci pare però che queste licenze poetiche 
si possano allargare anche alla storia e speciabnente ad una storia, 
che lin dal suo fronb^spizio promette un giudizio imparziale. Ma 
talli’ ù, i letterati son sempre letterati, non hanno nella mente e 
nel cuore che le loro lettere , e con queste le loro superficialità e 
la loro leggerezza ; perloccliò avvezzi quali siamo, a giudicar ilelle 
cose e dei fatti non in ordine alle lettere , sibbene a seconda dei 
dettati di quella legge immutabile ed eterna , che è 1’ unica regola 
del buono, del vero, ilei giusto, del santo, non abbiamo potuto non 
provarne profondo dolore. lni|)erocchè alla lin line, quando il Si- 
gnore nel tramonto de' secoli piiriliclierà la terra col fuoco , con- 
sumerà anche le opere dei letterati, dei lilosofi; ed anco ()uelle dei 
teologi ste.ssi, ma ciò che non lìa consumato, ciò che durerà eterno 
è r oprar bene e virtuo.so e 1’ oprarlo in ordine alla lede ed alla 
eterna salute di noi e de’ nostri fratelli. Per la qual co.sa , di let- 
tere che c’insegnano a tx-n dire, ma ne inciampano al ben tare, 
d' un paganesimo che è la opposizione la più diretia ai principi! , 
alle credenze, allo spirito della nostra fede; di superlìcialità che .so 
gliono far uomini al bene snervati, alle conquiste della fede (xl alle 
sciagure della (ihiesa indifferenti; non sappiamo che farne, e ci guar- 
deremo ben bene del costituirci apostoli di eotal fatta letteratura , 
la quale, noi diciamo già noi, il dice f autore dell' Klriane, non ò 
altro che una uakhouia di ui.thk uik .mila avvi, che ricomparisce 
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ABBORACCUTA DI BIACCA F. DI MIMO PKR RINGIOVANIRE I,A SUA PELLE 
OFFUSCATA DAI SECOLI.... I SUOI' APOSTOLI NON SONO CHE PAGANI RE- 
SUSCITATI [Elv. lettera LXXVI). 

Toniandoci affatto impossibile dire o scrivere contro le più 
intime nostre convinzioni, per compiacere a chicchessia, o per qual- 
siasi scapito 0 vantaggio che potesse venirne, dobbiamo confessare 
schietto che , ci riuscì sempre cosa inconcepibile che nelle scuole 
cristiane 1' informazion prima della gioventù la sia esclusivamente 
letteraria e modellata sul paganesimo classico. E qual v’ ha mai 
sètta , la quale ammetta nelle sue scuole tutti autori avversi alle 
sue credenze ed alle sue istituzioni'* E noi cattolici, noi unici pos- 
sessori della verità , non solo spalancheremo le porte delle nostre 
scuole e de’ nostri ginnasii al più fiero nostro nemico il pagane- 
simo, che tentò affogare fin dalla culla e nel sangue de' martiri la 
nostra Religione; ma per dargli ricetto escluderemo i nostri valenti 
scrittori, i Padri della nostra fede , esperti al paro di quelli e più 
che quelli del paganesimo, nell’ arte del bel dire, ed accoppienti al 
bel dire anche il creder bene, il pensar bene ed il ben operare? 
Come ogni religione ha le sue istituzioni, così conviene che si ab- 
bia r informazione della gioventù adatta ai suoi dommi , alla sua 
morale , al suo culto. E non la è ella invece cosa curiosa il ve- 
dere Religione cristiana ed istituzione delia gioventù esclusivamente 
pagana? Dov’ altro mai scorgiamo un’ anomalia di questa fatta? Tutto 
giorno si va ripetendo: I gabinetti d’Europa sono pieni zeppi di 
massoni, promotori, fautori della rivoluzione e dell’ oppressione della 
Chiesa. Or bene, che cosa ingiungono cotesti massoni in ordine alla 
pubblica istruzione? Ingiungono l’istituzione della gioventù prettamente 
pagana, prescrri-endo che s’insegnino Plutarco, Cicerone, Tacilo, Tito 
Livio ecc., e mai alcun autore cristiano, e mai dar vogliono la libertà 
d’ insegnamento alla cattolica Chiesa. Eh sei sanno ben eglino quel 
che si fanno . quel che vi vuole per iscattulicizzare le popolazioni 
e guidarle alla rivoluzione. Pur troppo i figliuoli di questo .secolo 
son più avveduti che i figliuoli della luce! Voltaire aveva previ- 
sto dove la sarebbe andata a finire. « Io veggo con piacere, scri- 
» veva egli, che in Europa si formi un’immensa repubblica di 
» tpiriti eviti; la luce si comunica da tutte le parti. Da circa quin- 
» dici anni si è compiuta negli intelletti una riA’oluzione, che se- 

> gnerà un’ epoca . Le grùla dei pedanti annunziano questo gran 

> mutamento, come il crocidare dei corbi annunzia il bel tempo... ». 
Ed ancora : « Tra vent’anni Iddio si aA'i'à un bel giuoco {Lettera 
» all' ambasciatore di Russia a Parigi 1767) »! E certo che una 
società, la cui gioventù è nudrita quasi unicamente di autori pa- 
gani , vive coi Babilonesi , cogli Egiziani . coi Greci , coi Romani , 
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ed è perciò rosa del razionalismo e del sensualismo, cioè dal pa- 
{(anesimo nella duplice sua manifestazione intellettuale e morale, o 
più presto o più tardi, ciò poco monta, debba sfracellarsi e cadere 
a brandelli; non vi vuol poi tanto a prevederlo; è una conseguenza 
che discende dalle premesse. Egli è perciò che noi non possiamo 
tacere e non levar alta la voce per avvisare la società dei trememli 
perigli cui va necessariamente incontro da se stessa; perchè poste le 
medesime cause, ne conseguono necessariamente i medesimi etfetti. 
Il coraggio non ci manca; d' una cosa sola temiamo, (^he la nostra 
parola giunga troppo tanla! 

E di fatto scoppiò l' infausta rivoluzione del 1848, copia iden- 
tica di quella del 1793 , perche le cause stesse che produssero la 
prima, generarono anche la seconda. In Francia ricomparvero i prin- 
cipii, le massime, lo spirito, le forme, le tendenze e fin anco i 
giornali c gli emblemi della rivoluzione del novantatrè. In quel- 
l’ epoca scoppiò pur anco la rivoluzione in Italia. Chi erano eglino 
alla testa del movimento rivoluzionario in Italia? Erano avvocati, 
letterati da risma , medici , tutta gente che avea succhiato a gran 
sorsi il paganesimo nelle scuole e se n’ era nudrita. Il contado si 
pronunziò affatto avverso allo spirito rivoluzionario , non ne volle 
sapere, l'osteggiò anzi; c perchè? Perchè non aveva accostato le 
labbra alla coppa avvelenata della prostituta di Babilonia, chè cosi 
è dalle Scritture sante raffigurato il Paganesimo. « Se la turba delle 
» popolazioni, dice Mons. Gaume con Carlo Nodier, testimonio della 
» rivoluzione del novantatrè , se la turba delle popolazioni, estranea 
» agli studii classici , vide la rivoluzione con indifferenza e talora 
» con terrore, se I’ ali'errò soltanto dal lato che ne lusinga 1' or- 
» goglio e la cupidigia; la generazione (die aveva famigliare la bella 
» antichità , saluU'i con entusiasmo la rivoluzione come il ritorno 
» deir età dell’ oro (Gaume, La Hitoluzione, toro. I, pag. 21; Carlo 
» Nodier, Memorie, tom. I, pag. 88).... ». E si può dire veramente 
che la rivoluzione del quarantotto scoppiò: perche , dapprima era 
un vulcano latitante, il quale d’ improvviso, in un sol giorno, spri- 
gionò le lave infuocate , che nascondea nel suo seno , irruppe di 
botto a mo’ di torrente infuocato ad allagare ed a disertare l’ Ita- 
lia. I giornali rivoluzionari! gridavano a gran gola il prodigio del- 
r Italia insorta come un sol uomo , i gonzi bevevano grosso , ma i 
pensatori non vi ravvisavano che uno scoppio da lunga pezza pre- 
parato. E poi falso che l'Italia fosse tutta insorta come un sol uomo; 
perchè il contado , di' è la maggior popolazione d' Italia , non ne 
volle sapere , dal che le ire della rivoluzione contro di lui. Il nu- 
cleo rivoluzionario si trovava nei grandi centri delle città popoloso, 
dove ajipunio v' avea coltura de’ classici pagani nei licei, nei gin- 
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nasii, nelle università, nelle accademie , nei ronpi'essi de’ cosidetti 
scienziati, die furono i precursori della rivoluzione. K dal <815 in 
poi che la massoneria preparava (|ucst' opera nefasta, dopo la quale 
non possiamo aspettarci che la Repubblica del sangue e del terrore, 
qualora il Signore non istenda sopra di noi quel braccio , la cui 
ombra mette I’ ordine fin nell’ abisso. Del resto quella massoneria, 
la quale non fc altro che la filiazione delle società socratiche, pla- 
toniche, ciceroniane, regalateci , come abbiam fatto conoscere , dal 
Risorgimento, fin dai primi suoi albori; la massoneria, diciamo, che 
avea dapprima favorito Napoleone 1, sperando trarne vantaggi, ma 
poi r abbandoni tosto che si accorse eh' ei si serviva di lei per 
promuovere i proprii interessi; appena vide rovesciato quel colosso, 
«lidie ogni opera per ordire di nuovo 1' iniqua sua tela. Ed uno dei 
principali suoi mezzi si fu appunto quello di accreditare le lettere, 
di promuovere gli studi de' classici pagani, memore degli insegna- 
menti degli avi suoi, soliti a dire: Slcmiruile V luta reo , e rarrMglie- 
retc repiMlicani: seminate Cicerone, e raccoglierete reptibhlicani. Ini- 
pcrocchi; le massime pagane di libertà , di diritti dell’ uomo, e di 
quelli dei popoli, di costituzione, di repubblica, di odio ai monar- 
chi appellati tiranni, di regicidio, di governo ateo, di cesarismo, di 
guerra allo straniero ridivenuto barbaro, avreblwno preparato il ter- 
reno alla rivoluzione, le avrebbe incettati molti proseliti , ed arro- 
lato eserciti numerosi per rovesciar troni, atterrare altari e procla- 
mar colla forza la repubblica universale. Così fu fatto; l’istruzione 
fu paganizzata anche nei governi assoluti, il diritto romano fu an- 
teposto al diritto canonico, e ne' testi prescritti per l’ insegnamento 
di questo, v’ aveano errori madornali sfolgorati dalla Chiesa catto- 
lica. Arriva intanto il <8i8, ed essendo il frutto condotto alla sua 
maturità, la Rivoluzione, ch’era stata già operata negli spiriti, scop- 
pia , sorge col grido dei Greci e dei Romani: Fuori i barbari. E 
questi barbari non sono già soltanto gli stranieri che dominavano 
in Italia, ma i re, i principi, i duchi, i preti, i frati, il Papa stesso 
costretto ad esulare dalla capitale del mondo cattolico, dove un’em- 
pia masnada di facinorosi proclama la repubblica più tirannica di 
ogni dispotismo, la repubblica di Romolo e di Catone. Si fecero su 
ciò le più alte meraviglie ; si esclamò : Chi 1’ avrebbe mai detto ! 
lautili meraviglie. Si è raccolto ciò che si è seminato, e si racco- 
glierà ciò che si sta seminando. Si è seminato paganesimo, non si 
potò dunque raccogliere che paganesimo; si è seminato Plutarco, 
Cicerone, Tacito, Tito Livio , e si sono raccolti repubblicani ; si c 
voluto far preti letterati , medici letterati , avvocati letterati , c si 
sono raccolti rivoluzionarli, sondo fatto solenne che i letterati fu- 
rono I promotori, gli apostoli, i propagatori della rivoluzione, come 
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è fatto solenne ohe la gente del contado non volle saperne di ri- 
voluzione, c tuttora freme sotto il giogo dei rivoluzionari. 

Oh piaccia ai Signore che questa logica inesorabile de' fatti ne 
convinca una volta, e’I sarebbe ornai tempo, che 1' informazione 
esclusivamente letteraria ì; la pessima delle informazioni, nata fatta 
per popolare il mondo di rivoluzionarli e per accumulare rovine. 
Piaccia a Dio che le afliizioni della Chiesa, le sciagure della patria, 
la defezione de’ nostri stessi confratelli ecclesiastici che per amor 
delle lettere vennero meno ai sacrosanti doveri del loro ministero, 
il pervertimento del pofmlo cristiano e la società intiera minata tino 
dalle sue fondamenta , ne persuada che la grande bisogna dell’ età 
nostra la è quella di formar uomini di dottrina più ebe di lettere, 
uomini cristiani più che letterati pagani e paganizzatori. Piaccia al 
Signore che facciain nostri propri i begl’ insegnamenti che nel prin- 
cipio del XVI secolo pubblicava il celebre conte Carpi, dicendo; 
« Lo studio della letteratura antica è una vivanda leggera, che de- 
» bilita il temperamento morale; nudrisce di vento gli animi che 
« vi si abbandonano ; conduce alla nausea degli studi gravi ed al 
» disprezzo della scienza cattolica ; forma degli uomini supeiiiciali 
» senza forza di resistenza contro 1’ errore; esalta l’orgoglio c con- 
» duce all’ indipendenza ed alla ribellione (Loc. supr. cit.) ». Al 
certo che con queste norme alla mano non sorgerà più alcun no- 
vello Danton, il quale ripeta quell’ amaro rimprovero, giù lanciato 
dalla tribuna della Convenzione dall’antico, che diceva; t Ai frati, 
» a questa razza spregevole al secolo di Luigi XIV, andiamo debi- 
* tori del secolo della vera lìlosofia. Ai Gesuiti dobbiamo que’ su- 
» blimi slanci, che generano 1’ ammirazione. La repubblica era negli 
» spiriti almeno vent’ anni prima che fosse proclamata (Loc. iam 
» cit.) >. Quin<Ii dopo fatti così solenni e ripetuti, dopo documenti 
così autentici, dopo confessioni cosi spontanee e senza pur il sospetto 
che si potesse un dì usufruttarne, che cosa è egli in ultima analisi 
il dire che, la coltura de' classici è rifiorita a Dita nocella nel cin- 
quecento, c che l' opinione circa tale coltura ìnessa in giro dal Oaume 
è dimostrala improbabile da penne assai valenti? È dire in altre pa- 
role ciò stesso, che ha detto Voltaire. « La musica, dice Voltaire, 
» non fu coltivata per bene se non dopo il secolo XVI.... I.a vera 
» fdosotia non cominciò a rischiarare gli uomini che nella stessa 
» epoca.,.. I SofTocli, i Demosteni, i Ciceroni ed i Virgilii (ripost. 
» in onore) sono i precettori di tutte le età.... Per le belle arb 
» non v’ hanno che (piattro secoli; eontien esser passo per dire che 
» calali arti abbiano danneggiala i costumi (Saggio sui costumi, t. II, 
» pag. tH.V, 187, 189) ». Questo confronto solo, questo solo riflesso 
noi pensiamo che dica abbastanza da sè , senza che abbiamo me- 
stieri di aggiungervi i nostri commenti. 
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Solainentt! più che (>er completare il nostro assunto , per e- 
silarare utilmente f animo dei nostri leggitori, abbiain pensato bene 
di riportare un documento, il (|uale servirà a dimostrare più splen- 
didamente la grave sentenza del conte Cai'pi che, la letteratura clas- 
sica è una ricanda l^ijgera; che niutrisre di mito gli animi', clic 
forma uomini mperfitiali ; che emila 1‘ orgoglio. 

Nel deciinosesto secolo vivea in Milano un professore di lettere 
latine, chiamato Antonio Maria Majoragio. Per far degnamente il suo 
ingresso nella repubblica letteraria, muta il proprio nome cristiano 
in quello di Marcus .intonius Majoragiits. Alcune orazioni ciceroniane 
pronunziate in varie università d'Italia, diverse prefazioni :id Omero, 
ad Esiodoro, a Virgilio, a Demostene, un’ apologia di Cicerone a- 
vevano reso celebre il nome di Maria Antonio in letteratura. La glo- 
ria di lui turba il sonno de’ suoi emuli, i quali lo accusano da- 
vanti il senato di Milano, d’ aver usurpato un nome non suo. Due 
fra essi colpevoli dello stesso delitto , cioù Fabio Lupo e Macrin<i 
Negi’O sono gli accusatori. Il senato riserba a se sUisso la causa, e 
si raccoglie in solenne adunanza per giudicarla. Ci rimane la di- 
fesa del Majoragio in settantaduc pagine, in ottavo, così intitolata: 
.Marci intona Majoragii oralin prò se in senatii Mediolancniri , cum 
de mulationé nominis a Fabio Lupo et Mnerino Sigro faisset accu- 
satus (Lipsia’ 1628). Questo documento fe di tal natura, che merita 
la pena di offerirne un estratto. 

» Padri coscritti, dice Majoragio, l’ invidia mi obbliga a com- 
1 parir oggi davanti a voi. I miei avversarii , che si credevano i 
» dominatori eterni della repubblica letteraria, vedendosi sballati gin 
» dal trono, hanno intentato un proces.so contro di me. Qual è il mio 
» reato? — Hai mutato nome, dicono essi; tutti finora ti conosce- 
» vano per .Anbmio Maria, ed ora ti fai- chiamare Martw tntoniMs. 
» Ecco la causa, ecco il reato. — Lo confesso; mia madre, buona donna 
» quaut’ altra mai , volle che al mio nome di Antonio si aggiungess<^ 
» l'altro di Maria, riputandolo buon augurio. Ora io ho mutato tutto 
» questo. Vi proverò. Padri costritti, che ho potuto ed ho dovuto farlo. 

« I.® L’ho potuto. Con qual fronte i mici accusiitori m’impu- 
» tano a delitto quello , che hanno fatbv tutti gli uomini illustri 
» della nostra età e che costituisce una parte della loro giuria? Chi 
» oggidì è più celebre nella repubblica delle lettere di Battista Egnazio’ 
» Eppure egli ba mutato il proprio nome. Ed oh, dèi immortali'. 
» quai lunghi giri ha dovuto far egli allìn di pervenire a questa 
» gloriosa trasformazione ! Da Oiovanni da Cipello, di' egli era, a 
» forza di violenze c divenuto lìaplista Egnalius. Fabiano Vetula 
» non si fa forse chiamare Fabio l’isi/e? Tommaso Ingeramio non è 
» egli divenuto Fedro Volterrano? Angelo da Montepulciano non è 


Digitized by Google 


> forse celebre sotto il nome Hi Politiano ? Domenico da Caldario 
» non si dice Dimiiio CaMerinn? Diampaolo da Parigi non è forse 
» Giano Parrasio? 

Qual di voi, Padri rmcrilli, non conosce 1’ esempio di Aldo da 

> Bassano, il quale delle gi-echc c delle latine lettere ha così ben 

* meritato? Sebbene nato a Bassano ci si dichiara Romano: poscia 
» Aldo Romano', poscia assume il nome dcH’antica famiglia Manuzia, 
I e si fa chiamare Àldiui Manuliiis Romanut; fìnalmente amicissimo 

* di Alberto Pio principe di Carpi, ebbe modo d’ insinuarsi anche 

> in queir illustre casa ed lì divenuto Aldus Pius Mannlius Ro- 
» manus. 

» Lascio in disparte altri esempi per venire a quetto dei /iumani, 
» /a ali alta sapienza der’ essere il reyolo della nostra condoUa. Presso 
» (pieir immortale popolo , tutte le volte che uno straniero veniva 
» ammesso alla cittadinanza romana; aveva facoltà di assumere a pro- 
» pria scelta un nome romano. Cosi il poeta Arcliia, divenuto cit- 

» tadino romano, si fa chiamare Aulo Licinio: cosi lo storico Anti- 

» patro, onorato dello stesso favore, diventa Lucio Celio: cosi De- 
» metrio Mega lascia il proprio, e prende il nome di Pubblio Cornelio. 

» Forse mi si dirà, Padri coscritti: Questo mutamento di nome 
» non è conveniente. — Ma si viola forse la Religione degU Dei 

» col mutare un nome? Questo però non si fa dappoiché e’ sta fon- 

» data la nostra Persuasione (I) e la fede cristiana. — Ixj stesso 
» Cristo non ha mutato il nome a parecchi de’ suoi discepoli? In- 
» vece di riprovare i cangiamenti dei nomi, i cristiani non prati- 
» cavano ciò tutto giorno ? Allorché si riceve la professione d’ un 
» religioso e d’una tergine testale, non si dà forse un nuovo nome? 
» Ma quest'usanza è di sciandolo ai popoli! — Ma qual’è mai quel 
» dotto, che debba prendersi fastidio di ciò che pensano gl’ igno- 
» ranti? Conchiudo adunque che, a buon diritto ho potuto mutar 
» nome. 

» 2." L’ ho dovuto. Non 1’ ignoi-ate , Padri coscritti, esser io 
» un candidato delle Muse , un adoratore delta bella antichità: e di 

* più non ignorate esser io 1’ apologista di Cicerone. Ora nella mia 
» confutazione di Celio Calcagnino , che aveva osalo di censurare 
» il principe dell’eloquenza, ho spinto la scrupolosità fino a non far 
» uso di terun vocabolo, di veruna frase, di vcrun giro di periodi 


(1) Nourn prrnuuio, A proprio In parola testuale. I puristi del liinnscimcnto 
chiamavano Penuatìone la fede soeirettiva. Fede poi l'o^trettiva; forse perchè 
non potendo negare il fatto del Cristianesimo voleano esprimere che di fede 
Kfgeuiva non s'intendevano più che tanto, ma si avevano in luogo della fede la 
pmuaiione ietta ragione. 
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» sronosciuti agli autori del secolo d' oro. Nel che fare ho seguito 
» quel precetto di Caio Cesare, il quale pose per primo fondamento 
» dell'eloquenza l’eleganza delle parole. 

» Tale io essendo, quale vi ho detto, come avrei potuto com- 
» parire nella repubblica delle lettere con un nome, che suona bar- 
» baro? Imperocché il mio nome doppiamente peccava contro I’ an^ 
» tichità. Per primo non conosco verun Romano che si chiami Maria. 
» Oltracciò , Padri coserilti , conoscete , me ne appello a voi , un 
» Romano, che ad un tempo abbia avuto un nome d' uomo ed un 
» nome di donna? 

» Ho dunque tramutato il mio nome di Maria in quello di 
9 Marco, modificandone 1’ ultima sillaba; ed ho dovuto inoltre met- 
» terlo innanzi a quello di Antonio , perchè saria stato un barba- 
» rismo al tutto sconosciuto nell' antic.a Roma, il chiamarsi Anto- 
» nio Marco. Del resto non mi sono condotto di cotesta guisa, che 
» dietro consiglio dei più dotti uomini dell’ età nostra , ed a Fer- 
» rara dopo le mie Orazioni, e dopo l’ apologia di Cicerone, la voce 
» pubblica mi ha confermato il glorioso nome, che porto. 

» Al consiglio dei dotti s' arrogo l’ esempio dei Romani. I Ro- 
» mani , eh’ erano cosi sapienti , permettevano ai loro candidati , 
» allorché ambivano le magistrature , di fregiarsi dei nomi dei pa- 
» trizi! e delle più illustri famiglie , per rendersi più commende- 
» voli al popolo e più facilmente ottenerne i suffragi. A maggior 
» ragione ciò dev’ essere concesso a noi candidali delle Muse , di 
» prendere cioè il nome più elegante e più sonoro che ci convenga. 

» Sapete , Padri coscritti , che le lettere sono il più prezioso 
» dono degl’ iddìi immortali. E perciò sapete eziandio, o voi, la cui 
» gloria s’ accieina a quella degli dii ! che, il più nobile ministero 
» che r uomo possa esercitare è di studiabe e d' insBGNABE le let- 
» TEBE (la è troppo grossall). Popolo e Senato della illustre città 
» di Milano , i vostri figli non sapranno e non saranno mai nulla 
» se ignorano le belle lettere. Oh Dei immortali! Qual forza d' inge- 

> gno ! qual fiume di eloquenza I E potrebbono eglino sacrificare 
» anche in parte il diletto, che si gusta studiando gli autori anti- 

> chi! Che v’ha egli di più delizioso della lettura dei grandi poeti! 

> Quale simmetrica cadenza I quale armonia I Certamente né le fe- 

> STE della BELiGiONE, nè i geniali conviti, né i giuochi, né le de- 
» lizie campestri, né i diletti dell’ amore hanno un allettamento si 

> grande, quanto ven' ha nello studio degli antichi poeti. 

> Vedete, Padri coscritti, che per metter tutto in armonia, un 

> nome romano era necessario a chi vuol insegnare le lettere. Il suo 

> nome deve raccomandarlo. Yale a dire dargli gravità ed impor- 
» lama. Se il mutamento dei nome non aggiungesse dignità, pw- 
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> che mai i Romani avrebbono autorizzalo i candidati ad assumere 
» nomi illustri? Perchè mai nel giorno della loro elezione i Papi 
» mutano il proprio? Perchè mai Cristo pose un nuovo nome al 
» capo della sua Chiesa? Se così è, a maggiob ragione non postiamo 
» forse NOI SACERDOTI DELLE MusE, noi che facciam professione di ri- 
» nunciare a tutto per dedicarci al loro culto, mutar nome? » 
Dopo questa classica diceria , che farebbe venir voglia di gri- 
dare: Portatela al manicomio; il senato gravemente delibera e pro- 
nunzia che, l’illustre Antonio Maria Majoragio è autorizzato a chia- 
marsi lUarcus Antoniits Majoragim. Al leggere questo strano pro- 
cesso non si saprebbe dire qual cosa si debba più meravigliare, se 
l'importanza che pongono i letterati del Risorgimento a trasformarsi 
in Greci ed in Romani ; ovvero il senato <li Milano, che ascolta se- 
riamente tali contese e giudica con gravità ridicolaggini di cotal 
fatta. Qualunque sia il giudizio che piaccia ai nostri leggitori pro- 
nunziare sarà sempre vero che l’informazione puramente letteraria 
è una Dipanila leggera, che nudrisce di Dento gli spiriti, che forma 
degli uomini superficiali , ed esalta l' orgoglio. Ciò stando passiamo 
senz’altro al seguente 


PUNTO TERZO. 

Rimedii e Speranze. 

SEZIONE PRIMA. 

Dei rimedii. 

I.’ illustre Doujon nella celebre di lui opera, Del paganesimo 
arila società , ragionando del paganesimo negli studii letterarii, ar- 
gomenta di codesta guisa : « Voi trovate, die’ egli, strano ed assurdo 
» che si assegni all’ influenza ilei paganesimo le ridicole od atroci 
» parodie della Rivoluzione francese, gli errori, le catastrofi, i ro- 
» vesciamenti e i mali tutti che al par di noi deplorate. Diteci al- 
» lora , perchè , e come la società francese , educata , cresciuta , 
» istruita fino al 1789 da Gesuiti, da Oraloriani, da Preti, da isti 
» tutori religiosi , fosse alla fine del secolo dccimottavo composta 
» di nobili corrotti, da ahatonzoli di corte o di gabinetto, di scel- 
» tici scrittori, di poeti licenziosi e di demagoghi? 

» Diteci, perchè e come da tre secoli i grandi della terra, gli 
» uomini colti abbiano dato al mondo tanti riprovevoli esempi , 
» abbiano commessi tanti abusi, abbiano suscitate tante passioni c 
> seminate tante idee false e perverse ? perchè non contenti di cor- 
» rompere i popoli collo spettacolo dei loro stravizi e di quelli delle 
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> loro corti , i re abbiano ad una ad una strappate di mano ai 

* popoli le antiche loro libertà municipali e provinciali, fondamenti 
» necessarii d' ogni altra libertà? perche i popoli chiamali a gover- 

* nare se stessi, si sono stremati in vani e sterili sforzi per richia- 

> mar l’ordine e la libertà? 

» Diteci, perchè a Roma ed in tutta I' Italia, con Papi santi, 
» con sovrani cattolici, con una severa censura di libri e di gior- 

* uali, con un insegnamento esclusivamente aflìdato a rispettabili 

* ecclesiastici, siasi trovato un popolo rivoluzionario, il quale dopo 
» aver cacciato il Papa, rovesciati i propri governi, parodiato col- 
» l’assassinio di Rossi quello di Cesare, farneticato il ripristina- 
» mento dell’antica repubblica unitaria di Roma, divenisse così 

> colpevole da acclamare Mazzini, e così vile da assoggetlarsegli? 

» Diteci , perchè c come la maggior parte della società euro- 
» pea abbia disertato dal campo del cristianesimo pratico, senza 

> cui pur non può sussistere? e come in un gran numero la fede 
« non sia che apatismo, la speranza disperazione, la carità egoismo? 

» Diteci, perchè da tre eecoli, alle idee, ai gusti, ai sentimenti, 
v àgli usi cristiani sieno stati sostituiti le idee, i gusti, i senti- 

> menti pagani? perchè i re, gli uomini di stato e quanti gover- 

V nano il mondo ^col diritto, colla forza, colla politica e col genio 
» non abbiano accettato altro modello delle loro azioni e dei loro 

* governi, che gli esempi e le rimembranze della Grecia e di Roma? 
» perchè l’arte cristiana nell* architettura, nella scoltura, nella pit- 
» tura, nella musica sia stata messa in un canto , per richiamare 
» dalla sua tomba 1’ arte pagana? perchè in molte diocesi sia stala 

* abbandonata la liturgia cattolica , per fabbricarne una nuova di 

V più squisita latinità? perchè nei musei, nei palazzi, nei pubblici 
» giardini non veggonsi che mitologici emblemi , statue di dèi, di 
« deesse odi eroi del paganesimo? perchè la letteratura del secolo 

* di Luigi XIV, non la sia altro, meno poche eccezioni, che un’i- 
» mitazione, una versione, una riproduzione delle o[)ere degli au- 

* lori pagani? perchè Macchiavcllo, Montesquieu, Rousseau, Mably, 
» tutti i padri della Rivoluzione non abbiano scelto altro fonda- 

* mento su cui basare le loro lezioni di politica, che la storia di 
» Roma, di Sparla, di Atene? jicrchè i repubblicani dell 793, come 
» nota Cormenin, ammirassero tanto da voler imporli alla Francia, 

> i costumi, gli usi, il carattere, il linguaggio, le vesti, la vita e 

* la morte dei più superbi e dei più insolenti aristocratici dell’an- 

* tichilà? perchè quei fieri demagoghi s’ avessero sempre in sulle 
» labbra i nomi di Bruto, di Orazio Coelite, dei Gracchi ecc.? per- 
» chè i loro successori ed i loro allievi, i demagoghi , ed i socia- 
» listi del 1848 logliessero da Platone e da Licurgo i piani di go- 
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» verno? perché da ultimo nell’attuale società non si possa aprir 
» un libro, non entrare in un pubblico edilizio per istudiare la sto* 
» ria romtemporanea, considerare Io istituzioni dei popoli cristiani, 
» i loro governi, i loro costumi, i loro usi, i loro passatempi, il 
» loro teatro senza trovar le traccie e lo impronte del paganesimo? 

» Ecco una parte delle domande, che si fanno ora, e da lirnija 
» pena sono state fatte da uomini colti , buoni cittadini, e buoni 
» cattolici. A tali domande, cui nessunn aveva risposto in modo god- 
ìi disfacente e decisivo, un venerabile sacerdote, l'abbate Gaume, 
» propose una soluzione già stata indicata da Monsignor Parisis ve- 
» scovo di Laiidres c adottata da Monsignor Cardinale Ascivescovo 
'> di Reims, e che uomini di vaglia, e segnatamente il P. Ventura, 
» de Montalembert , Donoso Cortes ecc., avevano già indicata ]>er 
» la sola vera. Questa .soluzione consiste nel dire che , il Rinasci- 
» mento ha posto il paganesimo nell’ istruzione ; che l' istruzione da 
» tre secoli versò a stilla a stilla il paganesimo nel corpo sociale; 
» che r infiltrazione di questo veleno ha incancrenito il mondo; 
» che il rimedio a tanto male è quello di trasfondere, per cosi dire, 
» sangue cristiano nelle vene della gioventù, satollandola e nudren- 
» dola con idee, con pensieri, con esempi , con memorie tolte dai 
» secoli c dagli autori cristiani. 

» Si può ricusare una tale spiegazione, si può respingere un 
» tale rimedio; ma allora si offra un'altra spiegazione e si proponga 
» un altro rimedio (Op. cit. pag. 22 a 25) ». 

Più motivi ne hanno indotto a riportar questo passo del dotto 
c zelante scrittore cattolico. Primamente perchè riepiloga quanto ab- 
biamo detto finora intorno il Rinascimento e l’informazione letteraria 
della cristiana gioventù. In .secondo luogo perchè, ed egli è un ar- 
gomento di più |>er far conoscere quanto v’ abbia di probabile in 
(juel l’asserto della Civiltà Cattolica: L’opinione circa la coltura de' clas- 
sici , messa in giro dal Gaume con grande bollimento degli spiriti e 
dimostrala del tutto improbabile da penne assai valenti ecc. Noi l’al>- 
biamo già anteriormente dimostrato non essere Mons. Gaume l’invento- 
re di quest'opinione, che data da lunga peun, come dice il Doujon, 
e cui , a detta dello stesso , nessuno ha risposto in modo soddisfa- 
cente. Or bene a ciò che da lunga pezza si conosceva e si lamen- 
tava anche dagli stessi padri della Compagnia di Gesù, dal P. Pos- 
sevino, dal P. Rapino , dal P. Grou , Mons. Gaume ha risposto in 
un modo soddisfacente. Quello che in altri era un pensamento, un 
problema, un oggetto di lamentazione, un ragionamento sugli effetti 
che si restringeva ad indiziarli senza rimontare alla loro causa, una 
descrizione dei mali costumi e del genere d’istituzione, circoscritta 
alla età ed al paese in cui viveva lo scrittore; è invece in ambo le 
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opere di Mons. Gaume, ina specialmente in quella della Rieoluzione 
una tesi , una tosi generale, che abbraccia lutti i secoli posteriori 
ai cinquecento, si stende a tutte le regioni nelle quali è penetrato 
il neo-paganesimo letterario. Nulla manca al capo-lavoro di quest’a- 
postolo dell' educazione cristiana nell' età nostra. La sua tesi Ila il 
merito incomparabile dell’ unità dell' ipotesi; un solo principio in- 
fonna dalla prima aH’ultiina linea tutti i sei volumi nei quali svolge 
la propria opinione. L'erudizione è prodigiosa, è un'intiera biblio- 
teca. Quattro secoli intieri coi loro avvenimenti , colle loro produ- 
zioni, coi loro scrittori, con tutte le opere di filosofia , di rettorica, 
di poesia, di politica, di arti belle; ed armonie della musica, e quadri 
dei pittori, e statue degli scultori, e bulino dei cesellatori, si raccol- 
gono tutti d'intorno a lui e gli tanno testimonianza. Il diresti re- 
gai fiume , in cui si raccolgono tutte le acque di numerosi con- 
lluenti e che, atteirando o cuoprendo gli ostacoli che prelendereb- 
bono attraversare il suo maestoso cammino, vassene ritto a sboc- 
<^re nel grande oceano dell’ eterna verità. Con un’ occliiata, la quale 
nulla ha del pedante, nulla del sofìstico , ei spazia tutto 1’ orizzonte 
europeo, vede dall' Italia , culla del Rinascimento, partiro il Paga- 
nesimo rifiorito a vita novella per la coltura de’ classici antichi , 
di/Tondersi o>'unque, e col doppio suo razionalismo della mente e 
del cuore, della teorica e della pratica , dello spirito e della carne 
generare in Germania il Luteranismo , in Francia il Calvinismo , 
nella Svizzera il Zuinglianismo, e poi le eresie umanitarie, c poi il 
Cesarismo ateo, e poi la Rivoluzione , e poi il Regicidio , e poi il 
suicidio , e poi la Repubblica democratica e socialista. L’ immane 
mostro della Rivoluzione francese chiama la particolare di lui atten^ 
zione siccome <|uella, ch'è come il compendio di tutto il paganesimo 
di tre intieri secoli, i quali l’han preceduta e preparata, il pieno svi- 
luppo di tutti i principii, di tutte le massime, di tutte le leggi, di 
tutte le istituzioni, di tutti i costumi, e fin anco del culto idolatrico 
del Paganesimo antico. È impossibile non ravvisarla a questi tratti 
formalmente e sostanzialmente Paganesimo redivivo , e se alcuno 
volesse pur dubitarne, ecco eh’ ella col berretto frigio in capo, coi 
fasci e colle scure ai piedi , ammantata alla greca ed alla romana, 
coi codici dell' antichità classica nella sinistra, additando colla de- 
stra i suoi\ Decemviri, i suoi Triumviri, le loro carnificine, lo loro 
proscrizioni: Scrioi, dice al grand’uomo, ch’io cono l’antica figlia dt 
Sparla, di Alene, di Roma. A dir breve tutti quanti eglino sono par- 
tigiani e seguaci del Rinascimento, legulei e letterati, protestanti e 
razionalisti, politicanti e cesaristi, rivoluzionarii e regicidi! , i Vol- 
taire, i Rou.sseau, i Mably i Montesquieu, i d’Alembert, gli Elvezio, 
i Marat, i Danton, i Robespierre, i Demoulins; JVoi fummo batlet- 
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zoli crislUxni, gli dicono, nui aretuio avuto a maestri non preti, non 
frati, non gesuiti, ma gli uomini sommi dell' antichità, i lieurghi, 
t Platani, i Ciceroni, i Tacili i Livii, gli Ovidii, i Terenzii ri siam 
gloriali di essere pagani con questi: f.d abbiamo phefebito di DISCE^- 
DEKE ALI.’ INFERNO con quegli uomini illustri dell’antichità’, che di 

ANDARE AL CIELO CON QUECI.I DOMINI ABIETTI E VILI CHE COLa’ ASCEN- 
DONO (Parole di Maechiavelli moribondo. Spizel. .Srrwlin. Atheism. 
pag. t.32; Artaiul di /dentar, MaccliiaA'clli suo genio ecc.). 

Intorno i lavori impareggiabili di Mons. Oaume su questo im- 
portantissimo argomento molte cose sono stale dette; i portavoce 
e gli uomini che lian mestieri del mantello della buona gente, ap- 
provandone le opinioni anche improbabili , gridarono la croce ad- 
dosso a Mons. Gaumc senrai aver letto manco una riga delle sue 
produzioni. Altri scorgendo impossibile combattere la tesi di Mons. 
Gaume , perchè non si può cancellare la storia , nè distruggere la 
logica, la quale non da alcuni fatti isolati, ma dalla storia univer- 
sale di altri tre secoli, confrontando detti, fatti, scritti, monumenti, 
e analizzando la natura degli avvenimenti e le loro specialità, ne de- 
duce conseguenze pari a metatisiche dimostrazioni; han pensato bene 
svignarsela col dire, essere stata l’opinione del Gaume dimostrala del 
tatto improbabile da penne assai valenti. Quali sieno state queste va- 
lenti penne, che vi sono riuscite, noi l’ignoriamo; e se alcuno ha 
creduto averlo fatto riportando alcuni passi dei Padri , che enco- 
miano ciò, che hanno di buono gli antichi filosofi, non ci pare che 
quel genere di confutazione fosse il più proprio ed il più adatto 
alla nostra questione. Imperocché que’ venerandi si servivano di que’ 
scritturi pagani per confutare i gentili e per persuaderli del cristia- 
nesimo imbrandendo le armi dei loro stessi filosofi, locchè sogliono 
praticare tutti gli apologisti della religione. Crediamo d’ esserci e- 
spressi abbastanza chiaramente che, noi non condanniamo in mas- 
sima la lettura degli autori classici pagani , si I’ abuso di un tale 
studio , il dedicarvisi intieramente per diletto , per passione . e in 
guisa da formarne I’ occupazione della propria vita. Questi stiidii 
anzi fatti a tempo debito, colla dovuta sobrietà, dopo aver gettato 
salde radici nella fede e pel fine santissimo di giovare alla causa 
della religione, noi gli pensiamo utili e commendevoli d’assai. Ini 
perocché non conviene uscir fuori del seminato , non sapendo in 
qual altra guisa cavar fuori i piedi. La nostra grande questione la 
è invece questa; .Se convenga che l’istituzion prima della gioventù 
studiosa la sia un’ informazione di autori esclusivamente o quasi e- 
sclusivamente pagani , quando per la bella latinità stessa possiamo 
servirci di autori cristiani , od almeno usare promiscuamente con 
molta circospezione ed a seconda delle norme, che ha già dace la 
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Chiesa rispetto agli autori pagani, tanto degli uni, quanto degli al- 
tri. Che ha egli mai che fare con questa questione l’elogio, che al- 
cuni Padri della Chiesa, sempre per fini santissimi e non mai per 
vaghezza di letteratura, ha tessuto ad alcun scrittore o ad alcun II- 
losofo pagano? Questo è un divergere la questione , mai uno scio- 
glierla. D'altra banda, se v' han encomii di alcun Padre, v’han an- 
che anatemi c severissimi, perlocchh bilanciando il prò ed il contro, 
la questione rimarrebbe sempre in ponte, e nulla concluderebbe al 
proposito nostro. Diciamo di più, che se que’ padri, i quali pronunzia- 
rono encomii d’autori pagani , vivessero ai giorni nostri e li tro- 
vassero in onta agli splendidi modelli che ne porge a dovizia la 
cristianità , soli o quasi soli fra le mani di allievi cristiani ; e co- 
noscessero i lamentevoli risultati di una tale informazione, non sa- 
premo ben dire se darebbono mano ad elogi e non anzi ad anatemi. 
Dobbiam quindi conchiudere coll’illustre Doujon nesmno aver mai 
ancora risposlo in un modo toddixfacenle e decùieo. 

Quindi aggiungiamo un altro motivo che ne indusse a ripor- 
tar quel passo del celebre scrittore ad introduzione del presente 
terzo punto della conclusione generale , ed è I’ invito eh’ egli porge 
di dare un'altra spiegazione alla storia dal Rinascimento in poi, e 
di additare, un altro rimedio, che torni più efficace. L’ abbiamo già 
detto e ’l ripetiamo che per confutare l’opinione di Mons. Oaume 
fa d’uopo dichiarare apocrafi specialmente i documenti, nei quali i 
rivoluzionari stessi dicono con Carlo Nodier , e con Alloury : La 
HIVOtUZIONF. francesi; fu la RAPPRESF.NTAZIONE DEI NOSTRI STUDI DI 
IIOLLEC.IO ; SIAMO RIVOLUZIONARI E NE ANDIAMO OROOLIOSI ; MA SIAMO 
KlULI DEL RISORGIMENTO INNANZI d' ESSER FIGLI DELLA RIVOLUZIONE (Carlo 
Nodier, Rimembranze, t. Il, pag. 8.3; Alloury, Giorn. dei dibatt. 45 
aprile 1852). Quanto poi al ragionamento sulla storia tenuto da Mons. 
Gaunie ed all’ipotesi da esso proposta, che a dir vero abbraccia tutta 
la storia e .spiega meravigliosamente tutti i fatti , la loro natura e 
le loro specialità, fa dnopo che sia dimostrato illogico il ragionamento 
e comprovata alfalto insussistente I’ ipotesi, la quale lungi dall’esser 
quella eh’ ei pretenderebbe far trionfare, la è invece un’ altra e ben 
diversa; e questa nuova ipotesi non solo dev’essere annunziata, ma 
la si dee dimostrare la sola possibile; perlocchù il rimedio non può 
esser altro che quello, il quale deriva qual’ immediata e necessaria 
illazione dall’ipotesi medesima che si propone. Senza questo noi pen- 
siamo che, nessuno ci )>otrà condannare se non mutiam di opinione, 
poiché se nelle cose della fede la è l’autorità la suprema ragione di 
ciò che dee credersi, in quelle invece che sono opinioni soltanto, le 
quali la Chiesa nella sua alta sapienza lascia alla discussione de’ suoi 
teologi e de’ suoi lilosoli, è il convinciiiiento della ragione, che deve 
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persuadere l’ubbracciare un principio piuttosto clie un altro ; e chi 
ha più filo è ben giusto che faccia anche più tela. Noi siam certi 
che questo nostro pensamento verrà accolto con benignanza dalla 
Civiltà Cattolica stessa, la quale sei sa meglio di noi che , ad at- 
terrare un cumolo di prove legate le une colle altre con un nesso 
indissolubile, poiciiè ciò die le lega insieme è l’unità stessa d’una 
sola e medesima ipotesi, ciocché ha fatto il celeberrimo Mons. Gauniej; 
non basta al certo un tratto di penna , che dice : L' opinione di 
Mone. Gaume è stata dimostrata del tatto improbabile da penne assai 
ralenti ; poiché a combaltere graluita affermazione è bastante una 
negazione gratuita. Sarebbe anzi cosa assai commendevole se quanti 
asseriscono del tutto improbabile l’opinione di Mons. Gaume rispon- 
dessero in modo soddisfacente e decisivo, dessero un'altra spiegazione 
e additassero un altro rùnedio. E la sarebbe al certo ottima cosa e 
della più alta importanza, essendo della più alta importanza l’edu- 
cazion prima della gioventù, dalla quale dipende la riuscita buona 
o cattiva dell’ uomo individuo e con questo dell’ intiera società 
composta d’individui, i quali esercitano reciprocamente l’un sopra 
l’altro un’influenza maggiore o minore a seconda delle forze onde 
sono dotati, buona o rea conforme all’educazione che han ricevuta. 
Imperocché di cotesta guisa gli spiriti non poco ansiosi sulle sorti 
avvenire della società, troverebbono calma nella sicurezza; non ri- 
marrebboiio disgustati per la distanza enorme della pratica dalla 
teorica, cui non possono rinunziare perché privi d’un ipotesi mi- 
gliore di quella, ch’eglino hanno abbracciata nei più pieno loro con- 
vincimento, che si dice esistere ma che si vede apparir mai; e ri- 
marrebbe sempre una pietra di meno alle divergenze ed alle .oppo- 
sizioni. Appena ci sarà dato vedere una tale ipotesi veramente di- 
mostrata colla storia del pari clic culla logica; noi la saliiterem lieti, 
raccoglieremo riverenti e ci collocheremo ai suoi fianchi per di- 
fenderla e per propagarla; giacché l’anima nostra, scevia d’ogiii 
preoccupazione di scuola e d' ogni spirito di partito, nel quale non 
suol trovarsi la verità, non cerca che il vero, non aspira che al vero, 
non vuole accettare che il vero da qualunque banda esso le venga; 
e respingerà sempre un’opinione [diciamo opinione) da qualunque 
parte ella venisse , qualora né la storia né la logica la soireg- 
gessero. 

Dobbiamo anche dire di un ultimo motivo che ne indusse a 
riportar quel passo del Doujon ed è , che ci apre assai bene la 
via a ragionar dei rimedii. Ecco ciò che ne dice 1’ illustre scrit- 
tore: < Il rimedio ad un tal male, è (|uello di trasfondere per cosi 
» dire , sangue cristiano nelle vene della gioventù , satollandola e 
» nudrendola con idee , con pensieri , con e.seinpii , con memorie 
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» tolle ai siH'.oIi cil af;li aulori cristiani ». E<'co |ierlaiito il rimedio 
teorico e j?cnerale, rimedio suggerito da gravi.ssimi scrittori, tra quali 
ne pi:c! ripetere le gravi pende di Daiioso l'.ortes, clic dice: « Non 
f vi .sono clic due sistemi [lossiliili di educazione, il pagano ed il 
« cristiano. La restaurazione del si.steina pagano ne Ita condotto 
* aie tthisso in cui siamo cailnU, e non ne usciremo certo die rolla 
« rrprLslinazinnc dal sistema rrislinno (l,eltera del 23 aprile tHlV2)». 

l*eròèdnoi>o discendere un po' più al parlicidare e specilìcar più 
dettagliatamente quali esser ileldiano le norme <li questa educazione 
cristiana, ed a ciò lare più che annunziar suggerimenti nostri , ri- 
|Mirteremo delle autorità irrcrragaliili , a cui niun cattolico |iuò far 
opposizione. La CirillA CaUaìicu ne raccomanda più di temperanza 
dell’ arditezza ilei sentenziare {‘pag. 473), c noi la ringraziamo del- 
r avvertimento, jMU'cliè i buoni consigli non sono mai troppi, e tor- 
nano sempro opportuni.ssiini. Dobbiamo però assicurarla (che ci li- 
diam pixjo assai della nostra testa, ed è per ipiesto che siamo tra- 
dizionalisti, cioè sostenitori del grande principio che, l'umana ra- 
gione non è da sè bastante a conseguire la reriul. l’erciò in tutti gli 
argomenti che abbiamo trattato, più che annunziar pensieri nostri, 
abbiamo preferito pescarli nel grand’oceano della dottrina dei Padri, 
dei Dottori della Chiesa ed anco de’ più accreditati , e de' più ce- 
lebri autori deir età moilerna. Del pari in quest' argomento non ci 
scosteremo dal nostro piano di condotta , trattandosi specialmente 
di questione assai delicata, c nella cui trattazione protestiamo alta- 
mente di non intendere |>er alcun conto mancare di riverenza ai 
dotti c pii nostri avversarli di opinione, quasi sembrassimo di <let- 
tar leggi noi, che sentiamo anzi bi.sogno d'essere guidali. Se ci 
siamo indotti a sostenere una opinione diversa dalla loro , egli è 
appunto perchè sebbene nell' opinione non domini esclusivamente il 
principio ili autorità, pure, anche per questo stesso principio , ci 
siamo in una tal lotta impegnati. E certo è autorità la storia , i 
cui fatti sono incancellabili, e sono autorità le testimonianze di 
grandi uomini c stimabilissimi , le cui sentenze , c la cui opinione 
non abbiamo mancalo di riferire, perchè si conosca meglio non es- 
sere r opinione da noi sostenuta un nostro capriccio, ma aversi ella 
salde basi nel principio stesso di autorità. Le testimonianze auto- 
revolissime ed irrefragabili , che or ora riporteremo saranno una 
prova novella della sincerità della nostra protesta), c nel mentre 
daranno esse a vece nostra le norme opportune per l' educazione 
cristiana della gioventù, confermeranno più sempre che, la rislau- 
razione del sistema pagano di ednenzione, ne ha conditilo all’abisso 
in cui siamo aululi. 

C per prima autoribà ci si presenta il decimoltavo Concilio e- 
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cumenico, (juinto dì Lat«rano racrullo da (ìiulio [| lud 1513 e nel 
<5J3 coiilinualo da Leone X, il <|uale dal seno di quell’ augusto 
consesso nell' ottava sessione del Concilio li 18 dicemitre 1513 pub- 
blica la famosa costiluzione Aimstulici r<‘giimHÌs. Erano trascorsi 
appena sessant’anni dall' arrivo de' Creci in Italia, c già i più mo- 
struosi errori della fdos<ilìa (lagana, la mortalità dell'anima, l'eter- 
nità del mondo , il panteismo , il fatalismo , e lo scetticismo erano 
sgraziatamente ricomparai nel centro stesso del cattolicìsmo. Da que- 
sti errori fondamentali mille altri erano pullulati c tendenti a di- 
struggere da cima a fondo il Cristianesimo. A metter un argine alla 
diffusione di tali errori , il sacro Concilio comincia dal dichiarare 
che, gli errori da lui condannati non sono già errori antichi , si 
errori atlualmenU insegnati, che questi errori sono più gravi che 
quelli di un tempo, c consìstono nel sostenere che, l'anima non è 
immortale, che v’ ha un’anima unica ed universale per tutti gli uo- 
mini , che si danno due verità, 1' una fdosolica , l'altra teologica, 
talché la stessa cosa può essere vera in tìlosolìa e falsa in teolo- 
gia (1). Come ognun vede, quest’ultimo errore non è altro che il 
Razionalismo, il quale mettendo la ragione a livello della lede, con- 
sacra l’incredulità c conduce al pirronismo. 

Ecco pertanto quali fossero gli errori , cui il Concilio addita 
come esistenti proprio allora ed in quel tempo insegnati, diebus nu- 
stris; errori più gravi di ((uelli di un tempo, perniciosissimos orro- 
res.... sìtperseminare et aligere sit ausus. Or d'onde son eglino ve- 
nuti errori di colai fatta? Il Concilio ne accenna due fonti speci,il- 
mente, cioè la filosofia e la poesia, che hanno le loro radici avvele- 
nale: infeclas philosopìiia et poesis radices. Su di che fa duopo 
osservare, come il sacrosanto Concilio non attribuisca già alla fdo- 
sofìa ed alla poesia l’ origine di quegli errori perniciosissimi, sibbene 
all'infetta loro radice. Il Cattolicìsmo ha sempre favorito le scienze 
e le arti, le ha ovunque promosse ; condanna soltanto e proscrive 
l'abuso e l’errore, i (|uali discreditano e rovinano ogni saper vero. 
Non ò dunque condannato lo studio della filosofìa e della poesìa, è 
condannalo invece Io studio di quella filosofìa e di quella poesia che 
hanno radici avvelenate. Or dunque quali son elleno queste radici 
avvelenate? Si noli ancora che il Concilio non dice che queste ra- 
ti) Cam itaqae diebaa nostris, quod dolenter ferimas, lizanim seminator , 
antiquaa humani generis hoatia, nonnulloa pernicioaUaimoa erroroa.... auperte- 
miaare et aagere sit aaaus, de natura prmaertim unimie rationalis, qood vi- 
delioet mortalia alt, ant anioa in conotia hominiboa, et nonnalli temere philo- 
aophantea , aecandum aaltem pbiloaopbiam , verum id eaae aaaeverent, centra 
hn]aamndi peatem oppprtana remedia adhibere cupientea ecc. Collcct. Conci), 
anno 1513- 
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dici sieiio di per sè veleno.^, tua dice di' esse slesse sono sfate av- 
velenate. K da chi sono siate avvelenate? Non da altro die dal ter- 
reno da cui ricevono niidriiiiento , essendo proprio della radice i| 
giacersi sotterra. .Noi I* abbiamo detto piti volte non esser possibile 
che il (iuttolicisinu puro, od il l'aganesimo, e i|uindi per conoscere 
quali sieno le radici avvelenate e quali sicno le radici buone con- 
vien osservare da qual terreno s'abbiano avuto nudriinento. Se si 
trovano nel terreno pagano, al certo che sono radici avvelenate, se 
poi si trovano nel terreno cristiano ed han riceiulo nudriinento 
cristiano, allora non può dubitarsi che sono radici buone e salutari. 
Imperocché v'Iian due tilosotìe e due poesìe; la filosofia eia poesia 
cristiane , e la Klosofia e la poesia pagane ; v' han due letterature, 
due arti, due politiche, due uomini nell' uomo stesso, due cittadi 
nel mondo, la cittù di Dio e la cilLi del diavolo. Non interpretiamo 
a capriccio; ci è guida la storia ecclesiastica, la quale dice: c Al- 

> cuni degli Arabi e degli antichi pagani infetti , appestati da una 
» falsa dottrina, folleggiarono che, l'anima sia di sua natura inor- 

* tale... altri che v'abbia un'anima unica pur tutti gli uomini. Da 
t una tal sentina di errori e di eresie... scaturivano altri innume- 
» revoli errori, coi quali si scalzavano le fondamenta della religione 
» cristiana » (1). 

Il chiarissimo Mons. Uaume spiega molto henc i caratteri della 
filosofia e della poesia cristiane, dimostrando che queste non furono 
nè potevano essere condannate dal Concilio. « l.a filosofia cristiana, 

* die’ egli, la 6 quella, che ha i suoi principii, le sue fonti, le sue 
t radici negl' insegnamenti divini. Anziché cercar la ccrità alla luce 
» della sola ragione, questa filosofia si gloria d’ esser serra della leo- 
» logia. Scopo suo è mettere in chiaro le verità divine, delle quali 
» nè dubita, ned inslituiscc un problema , ripudia invece qualsiasi 

> conclusione la quale non s'accordi colle dottrine della Chiesa. È 
» la filosofìa dei Padri, la filosofia del medio ero, quella di Sant' An- 

* selmo, di S. Tommaso del pari che quella di S. Ciustiiio e di 

> S. Agostino (La Rivoluz. toni. VI, pag. I.3i>] ». Questo linguaggio 
di Mons. Gaume è perfettamente consono a quello della Costituzione 
del Sommo Pontefice, il quale così qualifica la filosofia delle avve- 
lenate radici : c Una filosofia umana, che Iddio, al dir dell'Apostolo, 

» fece nulla e stolta, priva del condimento della sapienza divina, e 

> la quale senza la luce della verità rivelata, non di rado guida più 
» all’errore, che al rischìarimento della verità (3) ». 

(1) NoDualli aiquidem Arabnm et veterani ethnicoram falsa doctrina io- 

feeti effattre oteperant animam sua natura mortalem esse alii anicam esse 

in omnibus hominibns. Kx quarum hieroseon sentina.... innumeri alii errore', 
quibus Christiana oonvellebatnr religio (Reginald, ann. I5IS, pag. 41. 

(2) ....Coni prieoipae Aumanis phìlosopbìw... qoam Deus seeiuidam verbum 
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Noi abbiamo istiluito a Ih'ILi posta (|uosto coiilroiilo li-a la fì- 
losotia descrittaci da Moiis. (ìaume c (|uella i|ualiiìrataci dal l’oii- 
telicaj; primamente percliìì si conosca che, se Mons. Oaunie con- 
danna (|uclla lilosolia, che vuol cercare la rerilà atta tace della sola 
ragione, e cliitvle che la sia serra della teologia, come la era cpiella 
del metlio era, «jnella di .Sant’Anselmo e di San Tommaso del |)ari 
che (|uella «li San Giustino e di Sant’ A(;ostino;' ci non fa altroché 
sefiuir le traccie del l’indice infallibile della verità il supremo Gerarca 
della «’attolica Chiesa , il quale condanna esso pure la filosofia pn- 
ramente umana, la «piale non progr«xlcn«lo al lume della rerilà ri- 
rclala ò una filosofia fatta nulla c stolta da Dio stesso, una fonte ili 
errori assai più che di verità. In seconilo luogo , abbiamo istituito 
«|uesto confronto, jierchè si conosca non essere filosofia vera, esser 
anzi pervertimento di filosofia quella, la quale non cammina al lu- 
me della rerilà rivelata, pretende raggiungere la rerilà alla luce della 
sola ragione, ed invece di occuparsi a rischiarire la verità già inse- 
gnata «lalla felle e «lalla religione , aggiungemlovi le dimostrazioni 
della ragione ancella, come praticavasi nel meilio evo eminentemente 
cattolico, preteinle dar l' iniziativa alla ragione per lo scuoprimento 
della verità, «|ua$ichè fosse la ragione da se sola bastante a conse- 
guire chi, che essa ragione ha pur imparato anteriormente dalla fe«le. 
Dal che il tristo effetto «lelT orgoglio razionale, e «Iella misconoscenza 
verso la religione rivelata, senza i cui «lonimi ogni filosofia sarebbi- 
impossibile. Ogni «li più si fa manifesto se non foss' altro perle no- 
stre sciagure che, senza i dommi di una creazione, della decaih n :a 
«leU’uomo e «Iella sua riabilitazione per la Reilenzione, nessuna filo- 
sofìa può sorreggersi; che la rivelazione dev'essere colla forma e«l 
invariabile sua luce la guida «li ogni vera filosofia, perchè l'umana 
ragione sospingendosi nel granile oceano «lelT eterna verità non ab- 
bia a naufragare nei vortici dell’ infinito. « Io )>er me, diceva un 
» gran filosofo ed un gran creilente, io per me lo confi'sso che mi 
> veggo ad «3gni piè sospinto intercettata ia via, quando mi accingo 
» a filosofare sema la fede. Ella è che mi guiila e mi sostiene nidie 
» ricerche intorno a verità , che hanno un quaiche rapporto con 
» Dio, come ((uclle delia metafisica ( Malebranche , IX Coilo«[. sulla 
» Metaf. n. 6) n. E questo si fu mai sempre il sistema dei nostri 
Padri prima dell’ epoca del preteso Rinascimento : La verità rivelata 
guida, sostegno, norma di ogni cera filosofia; il principio di autorità 
dominatore degli stessi filosofi e la filosofia ancella della teologia; una 
filosofia che vuol cercare Ut verità alla luce della sola ragione è una 


apostoli OTacoavit et stuttam focit , absquo divinai sapiitntia) coodimento et 
quic Sf'ne revplota veritatig tornine in orrorom quandoque mafia indocit, qaam 
in verìtatis ctucijalionem (Loc. cit.). 
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filosofili UMAN4, una filosofia dHl’ uomo inetto a omscifuire per mezzo 
licita sua sola ragione la verità; una filosofia che il signore Iddio ha 
rATTA NUIJ.A F. stoi.ta; una filosofia che nel suo cammino sarà sem- 
pre più FECONDA DI ERRORI, CHE DI VERITÀ’. 

ImpcrocchÌ! non v’Iia e non vi può essere al mondo cJie una 
sola unicissima veritò, la ipialc se non fosse una non sarcblie nep- 
pure verità, secondo quel bel detto di Tertulliano : Se Dio non é uno, 
non i manco Dio: si Deus non uniLs est, non est. F/i stesso <lec dirsi 
della verità clic ò molteplice ne' suoi raggi, ma il suo sole ò uno c 
sempre uno; direm meglio, la verità manco ne’ suoi raggi è molte- 
plice se non relativamente a noi, sendo proprio di noi limitate in- 
telligenze scorrere con una serie di pensieri i varii oggetti che non 
possiamo abbracciare in un tempo medesimo e contem|)larli o ri- 
llettervi considerandoli ad uno ad uno ; ma la Verità 6 essenzial- 
mente una e semplice ; ed ella è il vero, il licllo, il buono, il santo, 
il giusto, il razionale e il soprarazionale, l' intelligibile ed il sovrin- 
telligibile; intelligibile alla creatura limitata, sovrarazionale e sovrin- 
telligibile per la stessa ragione della limitazione della creatura. Da 
ciò ne consegue per immediata conseguenza, essere impossibile che 
una cosa sia vera in teologia e falsa in fdosofia, e viceversa, pcrchfc 
la verità 6 sempre una e sola; ne consegue che tra la teologia e la 
lilosofia non v'ha giò dilferenza nella verità da svolgersi c da dimo- 
strarsi, ma solamente nel metodo, noU'adoziono dei principii e nel 
loro svolgimento. Cosi ne insegna .S. Tommaso l’Angelo delle scuole, 
non di quelle del Rinascimento, ma di quelle del medio evo c della 
Tradizione, proprio nella prima pagina della sua Somma: « La sacra 
» dottrina, dice, 6 una scienza perchè ha principii derivati da una 
» scienza supcriore, che è quella di Dio e dei beati. Convien sapere 
» soggiunge, esservi due specie di scienza. Imperocché v’hanno 
» cose che derivano da principii noti per lo lume naturale deH’iii- 

> telletto, quali sarebbono l'Aritmetica, la Geometria ed altro di 
» simil fatta. Vi sono poi altre cose, che conseguono da principii 
» noti pel lume d’una .scienza superiore, quale a mo’ d’esempio la 
» Prospettiva che procede dai principii notificati a mezzo della Geo- 

> nietria; c la Musica dai principii noti dell’Aritmetica. E di cote- 
» sta guisa la sacra teologia è una scienza, perchè procede da’prin- 
» cipii manifestati dal lume di una scienza superiore, la (juale è 
» ajipunto la scienza di Dio e de’ beati. Pciiocchè siccome il mu- 

> sico crede ai principii, che gii vengono somministrati dall’arit- 
» metico, così la sacra dottrina crede ai principii, che le sono stati 
» da Dio rivelati (1) v. 

(1) COICLVSIO. .Sacra docln'na est teientia ex prineipui superiorit teientiit, qua 
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Con qucsla dotlriiia ne insegna 1’ Aiigtlico che, dalla diversità 
de’ principii dipende la diversità della scienza, che superior scienza 
la k quella che ha principii superiori suoi propri , c conformi alla 
propria natura; iiiferior scienza quella che è costretta a prendere ad 
imprestito i principii da una scienza superiore. Ne insegna inoltre 
che la dottrina sacra dev’e.ssere la norma, la guida, il regolo d’ogni 
altra scienza e della stessa fdosofìa , le quali non sono e non pos- 
sono essere nella verità quantunque volte si trovano in opposizione 
alla dottrina sacra, pecchi' i principii di questa, che (liscencU)no dalla 
srienza di Dio e da quella dei beati , son ben dappiù e meritano 
di essere più seguitati , che quelli delle altre scienze, le quali pro- 
cedono da principii noti per mezzo del lume naturale dell' inlellella. 
Queste induzioni le prova ancor più ampiamente nell' art. V della 
stessa questione prima, citando il libro dei Proverbii, dove è detto 
che. la Sapienza ha mandalo le sue anelile ad inrilare le genti alla 
cittadella (I). Ancelle della sacra dottrina sono le scienze tutte; cosi 
almeno sta scritto nei libri sapienziali delle divine scritture inter- 
pretati da un commentatore di (juella latta, eh' è un .San Tommaso; 
c perciò nella sua conclusione sostiene che la sacra dottrina è sein- 
plicemcute e senza alcun dubbio la più degna di tutte le scienze, 
perchè come speeulatira supera di gran lunga tutte le scienze specu- 
latire, e come scienza pratica è al dissopra di tutte le scienze prati- 
che. Per la speculativa apporta due ragioni , cioò la sua certezza c 
la nobiltà della sua materia ; i>er la pratica poi il fine cui tende, 
eh' è la beatitudine eterna (2). 

' Noi abbiamo annunzialo di sopra che, senza il domina di una 

Dfi ti Brntorum fìfrirnin. Respoicdco dioenduni, narrain doctrinam esse scien- 
tiam. Sed flciendam est qtiod duplex est acientiaram eenus. Qusenam enim sontt 
quH> procedunt ex principiiB notis luraioe naturali iotellectus, sicut Arìthrae^ 
tica, Geometria et huiusmodi. Qundam vero sunt quoo procedunt ex principili 
notis lumioe superioris sHontis, sicut Prospcctiva procedit ex prineipiis noti- 
ficatis per Oeomotriam; et Musica ex prineipiis per Arithmcticara notis. Et hoo 
modo sacra dootrìoa est scientia, quia procedit ex prineipiis notis lumino su- 
perioris sciontìn, quee scilicet est scientia Bei et beatoruui. Undo sicut musi- 
rus credit principia tradita sìbì ab arithmetico, ita doctrina sacra credi/ pi in- 
cipitt ref'ehitn tihi a Deo (Bum. I q. I, art. TI. c.). 

(1) Misit anrillas luas ut rocarent ad arcem (ProT. IX, 3) 

(2) Sacra d4Ktrina omnium teientiarum pìmplieiter lirgnùsima nt <pnr omne* tpf- 
etitii/iiHK ut npe^rufaliva, et omne$ practiraà ut practica exceiìif^., speoulativarum enim 
Boientiarum una altera di?nior dìcitur, tum propter cortitudinem, tum propter 
difrnitatem materia;... Secundum certitudinem.-. • quia hiec cortitudinem babet 

ex lumino divince scienti® Secundum disrnitatem vero materie, quia iota 

flcientia est prìnripHlitcr de bis qii® sua altitudine rationom transcondnnt 

Finis miteni huius doetrin®, in quantùm est practica. est bcatiliido «terna, ad 
quam sicut ad uitimum finem ordinantnr omnes alii tincs scìcntiarum practi- 
caram (Bum. 1. q. 1, a. 5 c )• 
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creazione, della decadenza dell’ uomo e della sua riabilitazione per 
mozzo della Redenzione, nessuna filosolia può esser vera e sostenersi. 
L’Angelico, la cui dottrina professiamo esclusivamente, accorre in 
nostro soccorso sostenendo proprio nel primo articolo della prima 
questione della sua Somma, non molto a proposito invocato dalla 
CiùUà Cattolica (pag. 47i, nota 2) , locchè dimostreremo trattando 
della dottrina di San Tommaso, essere stato necessario che, alle 
fUonofiche discipline, le quali si acquistano col lume naturale, sovra- 
stasse una dottrina per la ricclasione di quelle cose, che superano la 
C'ipacilà dell' uomo, come pure di molte altre, che si possono investi- 
qare coll'umana ragione. Qinci venendo a parlare della cognizione 
di Dio, soggiunge ; « Per le cose poi, che intorno a Dio si possano 
« investigare coll' umana ragione , fu necessario che 1' uomo fosse 
€ ammaestrato dalla ritrazione; perché la verità , rispetto a Dio , 
« investigata col mezzo della ragione, sarebbe giunta a pochi, col- 
€ r impiego di un tempo lungo e colla mescolanza di molti errori; 
t dalla cui cognizione poi dipende tutta la salute dell’ uomo, la quale 
« è in Dio. Perchè adunque la salute derivasse agli uomini più con- 
« venientemente e più certamente, fu necessario che fossero istruiti 
< delle divine cose per mezzo della ricelazione divina. Fu dunque 
€ necessario che oltre le discipline lìiosofiche, nelle quali si discute 
« col mezzo della ragione, vi fosse anche la dottrina sacra per mezzo 
« della rivelazione (1). 

Ecco pertanto la teorica dell' Angelo delle scuole rispetto alla 
lìlusofia : La sacra teologia scienza superiore a tutte le altre scienze 
per li suoi principii derivali dalla scienza di Dio e da quella dei 
beati, per la sua certezza, per la sua nobiltà, pel suo fine clT è la 
beatitudine eterna. La rivelazione necessaru non solo per le coso 
che sono al dissopra dell’ intelligenza dell’ uomo, ma anche per al- 
cune di quelle, che l'umana ragione può investigare. Ancora, è stato 
necessario che Iddio fosse aH'uomo manifestato col mezzo della rivela- 
zione, perchè la conoscenza di lui, abbandonata alla sola ragione, la 


(!) Pnaer philesoplùras dùeiplìnas, qua naturali lumina acfuirumur, aliquatn 
dottriiuìtn per rrvelationem de iìiqute liominit eaplum rxeedunt,el lOBIDUS XTUH i- 

LIIS, QV* HUMAJIA ■4TI0VB llfVB3TIOARI POSaUST, eXtare fuic UBCUBABIVII-.. , Ad OR 6- 

tiam, qnm de Deo inoona /mmono ìnnsligitri pniiimf, uici88arii'u foit hominem 
inetrui revelatione divina; qoia veritae de Deo per rononam irns-uignia, padoib *t 
PXR LoaouH TBMPue, et oum admistiorx multoroh xaROROu hominibui proveniret; 
a «ujue temen Teritalis conoitione dopendet tota hominie saìna, qute in Deo 
cet. Ut ijitiir «alos hominibua ot conTenientias et certiiis proveniet, nrcetta. 
rium fait quod do div/nis per difinum revetutionem ìnetruerentur. Neoosearium 
igitur fait, prster philoeophicae dUoiplinai, qate per rationem investigantar, 
eaoram doctrinam per reTelationem haberi iSam. I, q. 1, art. 1. o.). 
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sarchhe siala ili ;iiicIk, i i|uali avreblioni) iluvutii iinpieyar «.«ai tempo 
por rapniiiiif'crla, c non l’avreMiimo lappiunln son/.a mosci (laura rii 
molti errori. Quindi lo alino scienze dovimi) essere ancelle della dot- 
trina sacra e della rivelazione divina, ned è possibile per guisa al- 
cuna che, una cosa possa essere vera in filosolia e falsa in teologia. 

Or questa dottrina dell’ Angelico la si può dir ripetuta quasi 
alla lettera, e con ciò sancita proprio dottrina della Cliiosa , dalla 
Costituzione Apostolici regiminis, la quale venne proclaniata solen- 
nemente in pieno ecumenico Concilio per la lettura, che iii nomo 
del Pontefice, il quale presiedeva personalmente quella sessione, no 
fece dall’alto della tribuna Oiovanni vescovo di Oncsna ed amba- 
sciadorc del re di Polonia. In quella Costituzione Leone X a|ipclla 
la filosofia pagana appestala nella sua radice, pcrchfc la è una fiUi- 
so/ìa puramente umana, himanre pMlosophi(r ; una filosolia iniziata 
daH'unmo che ha base o guida la sola umana ragione, la quale co- 
me si ò espresso, o ben chiaramente, l’ immortale Pontefice del se- 
colo nostro, Pio [X gloriosamente regnante, non è bastante al con- 
seguimento della rerità; ed ha necessità vera, al dir di S. Tommaso, 
necessarium fuit, di ricevere per mezzo della ritclazionn dirina non 
poche di quello stesse vcritù , che ricevute possono essere oggetto 
d’ investigazione all’ umana ragione. Questa filosofia, continua Leone X, 
la quale non cammina al lume della rirelazione dirina, conduce non 
di rado più all’ errore che alla verità; imperocché, ripiglia S. Tom- 
maso, r umana ragione non può dare la cognizion vera di Dio che 
a pochi doj)o lunghi studi, e mai scevra di tnolli errori. Avendo a- 
dunque il supremo Gerarca della cattolica Chiesa precisata in modo 
sì esplicito ed identico a <|ucllo di S. Tommaso , e sfolgorata c.osì 
solennemente in un ecumenico Concilio la filosofia del paganesimo, 
perchÌ! m.KJiK, humantt philosophiir, potrem noi essere qualificati in- 
temperanti nell'arditezza del sentenziare, se appoggiati a quelle in- 
contestabili autorità diciamo che , una filosofia la quale esca dal 
terreno dei triboli e delle spine, cioè dall’ ignoranza orgogliosa della 
umana ragione, è proprio la filosofia del ])agancsimo , colla quale 
ha comuni l’origine e le radici, e lungi dall’ essere la filosofia cat- 
tolica, cioè r unica lilosofìa della vcritù, è proprio quella filosofia che 
Iddio ha fatto nulla e stolla? 

Che dir pertanto <li certe filosofie , le quali sotto pretesto di 
dare alla ragione una forza iniziatrice entro i confini della natura, 
pretendono chiudere entro (|ucsti confini ben ristretti anche la na- 
turale teologia, e dal poter alcune verità essere dimostrale col lume 
n.'iturale della ragione, osano asserire che (]uosta lo avrebbe anche 
raggiunte .senza la guida della sacra dottrina? (Ciciltà Cattolica, 
pag. 472). È ella forse i|uosta la filosofia di S. Tommaso, che ap- 
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f)p|la e dichiara coirautcìriti delle santi: scriliire tutte le altre scienze 
ancella della dottrina sacra, la quale, sola è sorretta dai principii 
(lerimtili dalla scienza eh' è propria di Dio e ilei bealil come sareblto 
ella ancella questa lilosofia, se niente deve alla rivelazione divina? 
se è bastante a se stessa? non snrcbl>e piuttosto signora, poiché la 
si vorrebbe proprio tale, o tale ce la decantano quelle cotali (ìlosofie, 
di cui teniamo parola? Che dir anco di certe rdosofic, lo quali con- 
fondendo il vario metodo della teologia e della filosofìa nella dimo- 
strazione di alcune verità, clic possono essere investigate dall’umana 
ragione {giacche la teologia procede col principio di autorità, laddove 
la filosofia si serve delle jirove che le somministra la naturale in- 
telligenza), dal potersi alcune cose conoscere col lume della ragion 
naturalo, altre invece richicder‘i |ter conoscerle il lume della rive- 
lazione divina, ne traggono l’ inconcepibile conseguenza che, dun- 
que l'esislenza di Pio ed i suoi altrihuti non sono arcieoli di fede., 
ma preamboli ai m&lesimi? E perché non v’abbia manco dulibio e 
non vada soggetta a lienignc interpretazioni una conseguenza cosi 
strana, immediatamente soggiungono; Dunque la nostra mente può 
sollcearsi infino a Dio i.'vniPENnENTEMENTE dalla parola rivelatrice. 
fCiviltd Cattolica, pag. 472). Perciò noi domandiamo se dopo la pro- 
clamata indipendenza dell’ umana ragione dalla rivelazione divina in 
ordine al conoscimento di Dio, la sia questa proprio quella filosofia 
cattolica, cui Leone X diede le norme e tracciò le vie, o la .sia piut- 
tosto quella umana fUoso/ta, human.e pòiò).so7)òi>, la t|uale non cam- 
mina al lume della rieelazione divina: sine rivclatee reritatis liimine, 
ed é atta a condurre l’ uomo più all’errore che alla rerilà: in orrorem 
qunniloque magis indurii qiiam in veritalis elucidationem? E doman- 
diamo pur anco se si possa dire che quella cotal filosofia sia fog- 
giata sul taglio di quella di S. Tomma.so, nel cui nome si discende 
a conclusioni, cui il Santo Dottore e profondo logico né discese, né 
sarebbe mai disceso, perché sostenne tutto il contrario di quanto si 
vorrebbe far credere aver egli detto? Noi Pabbiamo testé veduto che 
l’Angelico lungi dall’ insegnare l’indipendenza della umana ragione 
dalUi parola rivelatrice per sollevarsi al conoscimento di Dio e de’ suoi 
altrihuti, dice a parole chiare e sonore che , quanto alle cose che 
riguardano Iddio, e che si possono investigare coll’umana ragione (in 
quanto cioè sono conoscibili col lume della ragione naturale, come lo 
riporta a modo suo la stessa Civiltà Cattolica), fu nece.ssario che 
l’ uomo fosse ammaestrala dalla rivelazione divina , perchè le verità 
che riguardano Iddio, investigate col mezzo della ragione , non sa- 
rebbono state conosciute che da jwchi, dopo lungo tempo, e non senza 
miscuglio di molti ERr.oiti (hoc. supr. cit.). Continuiamo ancora a chie- 
dere: Che cosa dev’egli direi di certe filosofìe, le quali a sostenere 
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]’ indipendenza dell' umana ragione dalla parola rivelatrice perfin nelle 
cose che riguardano la conoscenza di Dio , la quale al dir di San 
Tommaso, è la più elevata cima di tulle le umane cognizioni (del 
che tratteremo ragionando esclusivamente della dottrina del Santo 
Dottore), volgono in arbitrario senso le stesse decisioni della sacra 
Congregazione dell’ Indice, cui fanno dire ciò che ha mai inteso di 
dire; e dappoiché essa ha deciso che, il ì'nsiorinio è abile a pro- 
vare con certezza l'esistenza di Dio, la spiritualità dell' anima, la 
libertà dell' uomo, pretendono dedurne che il raziocinio ha quindi 
potuto eonquùtare a priori, come suol dirsi, quelle nozioni (Civiltà 
Cattolica, pag. 474), le quali la sacra Congregazione, attenendosi 
alla dottrina di S. Tommaso, da cui é detta la ragione umana an- 
cella della rivelazione, ha dichiarato essa ragione abile a dimostrare 
quelle verità soltanto a posteriori, cioè dopo averle ricevute, o j>er 
la rivelazione o per la Tradizione , eh' è il canale per cui vengono 
trasmesse le verità della Rivelazione primitiva? I,a dottrina di quelle 
cotali fdosofie non é certo conforme alla dottrina del Concilio l,a- 
teranse, nè a quella dell' Angelico, il quale ha insegnato abbastanza 
chiaro essere stato necf.ssahio che vi fosse Indottrina delta rirelazione 
anche per non poche cose, le quali possono esser investigate dall'u- 
mana ragione. E |>er «juesta medesima ragione torniamo a doman- 
dare, che cosa debba dirsi di certe lilosolìe, che appellano soprana- 
turalisli (P. Chastel, Valore deH’uraana raNione, pag. 29t) coloro, 
i quali sostengono, la sola umana ragione senza il soccorso della 
Rivelazione o della Tradizione non bastante a conseguire la verità, 
né in ordine alla conoscenza di Dio e dei suoi divini attributi , né 
rispetto all’anima umana ed alla legge naturale; dappoiché S. Tom- 
maso ha esplicitamente insegnato, essere stalo nfxessahio che gli uo- 
mini renissero istruiti delle divine cose per mezzo della Rivelazione 
DIVINA (Loc. supr. cit.)? 

Quanto a noi dopo le irrefragabili autoriU'i, che abbiamo ripor- 
tate, non possiamo qualificare di pura tempra cattolica ed atte a 
formar de’ veri cattolici le filosofie di quella fatta, ma saremo per- 
suasi d’ intestarle anziché col titolo di FWyso/ia cattolica, con quello 
di Filosofia del Rinascimento. Imperocché il passo di S. Tommaso, 
da noi riportato più sopra c più volte ripetuto, non è solamente 
dottrinale, ma è anche un monnracnto storico, perché ne fa cono- 
scere qual fosse la dottrina c quale il sistema unico, che dominava 
sovrano pacifico prima del preteso Rinascimento. Leone X colla sua 
Costituzione non fece che riidiiamarc i principii della dottrina cat- 
tolica per riparare in qualche guisa alle rovine che iu soli sc.ssan- 
l’anni aveva dovunque opcr.ito la coltura dn classici rifiorita a 
cita nocella. Tutti già sei sanno che il jiriucipio dominatore delle 
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scuole prima delle nuove fioriture pagane era il principio di auto- 
rità anche nelle filosofiche discipline, le scienze tutte ancelle della 
sacra dottrina, della teologia, della rivelazione o scritta o tradizio- 
nale. Questo cel dicono gli amici ed i nemici, i c.apisetta del pro- 
testantesimo ed i padri della Rivoluzione, i Lutero, i Calvino, i Zuin- 
glio, i Voltaire, i Rousseau, i Mably e tutta la caterva degli antichi 
e dei moderni sovvertitori, sempre gravidi d’ira cotro la leolngia 
smlnslica, contro il miv/io ero, contro il principio di autorild, e por- 
tanti a cielo il principio pagano dell’ emancipazione della ragione. Noi 
preghiamo la compiacenza dei nostri leggitori di richiamare alla me- 
moria quanto abbiamo detto nel paragrafo secondo e nel paragrafo 
terzo, quanto specialmente a pagina 78 abbiamo riportato del Matter, 
nella sua narrazione dello stato dell’ Europa prima dell’ epoca del fii- 
nwtcimenln, delle calamità della Chiesa e del pervertimento del mondo. 
Questo storico al certo non sospetto ne fa conoscere come , prima del- 
r arrivo dei Greci in Italia coi proverbiali loro doni (Timeo Danno/i 
«t dona /'crcntcsj, queir ammirabile accordo di tutte le scienze, di cui 
abbiamo detto a pag. 22, che in noi è un voto quasi senza speranza 
perchè il male si è invecchiato e diffuso troppo, e perchè infinitamente 
più si sono moltiplicati i mezzi del nuocere, ma cui devono tendere 
tutti gli sforzi di quanti v’hanno zelanti della verità cattolic.a, del benes- 
sere sociale e d' ogni saper vero; era un fatto compiuto. La dottrina 
di S. Tommaso, che abbiamo testé svolta, intorno alla subordinazione 
di tutte le scienze alla scienza sacra e rivelata , di cui elleno sono 
ancelle, la era una dottrina comunemente ammessa, e la teorica che, 
niuna cosa può esser vera in filosofia se è falsa in teologia, era un 
principio assiomatico. L’ Europa , dice Matter, areca una rellorica, 
una logica, una filosofia, una leolngia, a dir breve, la scienza del 
mondo. E noi aggiungiamo , rispondendo alla Ciciltà Cattolica che, 
le aveva dal Cristianesimo e senza la coltura de’ classici, rifiorita a 
rila novella nel cinquecento, la quale se insegnò il Ijel dire, insegnò 
anche più il bestemmiare elegante, lo spropositare forbito, il vivere 
ed il morire nell’estetica di un pagano. L’Fitropa, continua Matter, 
offeriva un sistema . che più non presenta ai giorni nostri ; cui noi 
aggiungiamo, il sistema tradizionale, il sistema dell’ tn«u//icienza del- 
T umana ragione al conseguimento della verità, il sistema della ne- 
cessità della rivelazione non solamente per le case che superano V n- 
mana intelligenza, ina per altre eziandio le quali si possono si di- 
mostrare coll’ umana ragione, però mai si sarebbono raggiunte, se 
non fossero state manifestate. Questo sistema ee l’offre S. Tommaso 
c tutta la scolastica teologia, di cui non sono tanto devoti i letterati, 
i filosofi e, diciamolo pur francamente, i teologi stessi del Rinasci- 
mento. Seguitiamo pure il Matter, che ripiglia; < La Religione era rc- 
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» alla nini'ale od alla politica; il clero aveva dettalo tutte le norme 
» pc4;1i studi! ; rpiasi tutte Io dottrine e quasi tutte le istituzioni erano 
i> opera di lui e <{unst’ opera ne formava ad un tempo il regno e 
» la gloria. L’ Europa era co.si ben governata dalla religione, che a 

> tutti i ccmììcì, i quali regolavano lo stato e la famiglia, sovrastava 
» il diritto canonico.... Quest’ ordino <li cose non solo offeriva un 
» carattere grandemente religioso e morale, ma presentava ancora 

> ben determinate relazioni e posava sopi^ un fondamento sacro , 
» su leggi divine, e quindi su leggi eterne.... Tal era 1’ Europa ecc. 
» On TUTTO (juest' oanmE , tutte queste dottrine e tutte queste 

» ISTITUZIONI GLI ESULI PI BiSANZIO VENNERO A SCROLLARE DAI FON- 

» DAMENTi; a lacerare il patto della religione e della filosofia: a se- 
» parar la polilim dalla morale, od operare una doppia emancipa- 
» zione, .sostituendo all' autorità’ la disnmione, il progresso all’ im- 
» mobilità (Loc. sup. cit. pag. 79.) ». 

Cosi avvenne di fatto c quanto abbiamo detto specialmente nel II 
paragrafo, pagine (li, del Ilazionalismo ateo, quasi sconosciuto prima 
del Rinascimento, fe prova più che bastante a dimostrare fino a qual 
punto si ricusasse il principio di autorità, airinc d’insediare in trono 
regina l’emancipata ragione. E questo fu mal grande, ma non fu 
tutto , perchò quel male portato a tali stremi urtando troppo di 
fronte il pudor pubblico, salvava molti dal parteciparvi. Lutero stesso, 
razionalista puro sangue e vero figlio del Rinascimento, conobbe la 
necessità di cuoprire la nudezza del suo Razionalismo col manto 
della Rivelazione, eh’ ci si vide costretto conservare, per aversi pro- 
seliti più numerosi , trapiantandolo a vece nel campo della libera 
interpretazione dello spirito privato; col che il principio di autorità 
veniva distrutto, la Rivelazione non era che un trannello ad acca- 
lappiar gonzi, |)crchÌ! avrebbe sembrato che Iddio stesso autorizzasse 
la ribellione contro la sua Chiesa, sembrando dire perfino egli ciò, 
che aveva detto l’ orgoglio stolto dell’ uomo nelle arbitrarie e ca- 
pricciose sue interpretazioni. Maggior male che tutto, a veduta no- 
stra, si fu che, il grande principio di autorità dominatore della sco- 
lastica, ed il metodo tradizionale usato, raffermato, divenuto una 
consuetudine, un costume, diremo così, l' anima delle scuole cat- 
toliche prima del Rinascimento, venne abbandonato dal clero stesso 
l>er sostituirvi nuovi sistemi, ed abbracciare principii più conformi 
al neo-paganesimo venuto da Bisanzio. 

Non parliamo già a caso, giacché la costituzione stessa di Leone X 
non é soltanto decisiva per istobilirc la vera origine del moderno 
razionalismo, ma conferma ancora con sovrana autorità l’ incredibile 
fanatismo, ond' era stata colta l’Europa pcgli studii della pagana an- 
tichità. Tale era al principiar del secolo XVI il delirio del clero 
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slesso per (juel ^'eiiore ili sludii , e tuli e taiili cruiio i mali inge- 
nerati , che il concilio di lailerairo si vide obbligalo, in primo 
luogo di proibire agli ecclesiastici secolari e regolari, insigniti degli 
ordini sacri, il dedicarsi pubblicamente per più di cini|ue anni, dopo 
aver appreso la grammaiica e la dialettica, allo sindio esclusivo della 
lilosolìa e della |Htcsia (I); in secondo luogo poi di comandare a 
ifuesti stessi ecclesiastici, i (piali scorsi i cinipie anni volessero de- 
dicarsi a ((negli sludii, l'ossef^ obbligali ajiplicarsi o contemporanea- 
mente cui interpolatamente alla teologia od ai sacri canoni , perchè 
in (|ue' santi ed utili studi! i sacerdoti del Signore s'abbiano con 
che purgare e sanare In radici acrclciutlc della /ilusofia e della poe- 
sia (2). IJuesle santissime prescrizioni del concilio sono materia di 
più riflessioni, delle (|uali nieltercm prima la eonrormità dei senti- 
menti del Pontenee e del Concilio con (juelli che ha esposti ad Krasmo 
intorno agli sludii letterarii il conte Carpi , il (piale diceva d' aver 
trattato con eminenti personaggi della corte papale; iierloccliè non 
siamo certo andati lungi dal vero ({uando abbiamo detto, elle il lire- 
lodato Conte s'era al |>cnsanicnlu di ({uella corte inspirato. I.a se- 
conda è che tanto il Pontelice quanto il Concilio non aveaiio in 
molto concetto la coUtira dei classici , la (|uale pur troppo sotto ai 
loro ocelli rifiorirà a cita nocella , eil eglino ne doveano de|ilorare 
i frutti poco consolanti germogliali da radici avvelenale, de' quali 
mostravasi anche troppo feconda ijuclla coltura. Quando si prescri- 
vono antidoti per arrestare gli effetti funesti del veleno , non sap- 
piamo a chi mai possa venire in capo di dir i|uello una sostanza 
salubre, un fior ameno e balsamico di lepida primavera. I.a terza 
riflessione la ù un' argomentazione della regola del tre , la quale 
viene poi tanto naturale. Im(ierocchè se la Chiesa in jiieiio ecume- 
nico concilio e colla presidenza personale del Papa (vi vuol egli di 
più ?) ha giudicato la cultura dei classici pagani un veleno perico- 
loso, contro il quale ò necessario raiilidotu anche per coloro stessi, 
che sono insi^iiti degli ordini sacri , che non sogliono poi conce- 
dersi ai giovanissimi, ma ad adulti giù stati preparati, con istudii e 
con esercizi di pietà proporzionati al ministero che devono fungere; 


(1) .... ad tollendam omnom in preemissu orrandi occasionom.... statniraaa 
ne 4Usqaain de celerò in saeria ordinibas conBtitutas....phUogophÌB! aut pooaia 
stadiia ultra quinquenniom post erammaticam et dialeotioaro, sine aliquo studio 
tbeoloeùa ani juris pontificii inoumbat (Im. cit.J 

(2) Verum dicto exacto quinquennio , ti illia studiia insndare volueri , li- 
bcrum ait ei, dum tamen simul aut seorsum, aut theoloaiie aut sacria caao- 
nibus operam navaTerit, ut in bis aanctis et ntilibua prorosaionibut aacerdotos 
I)(UDÌDi inveniant, undo infectaa philophisi et poesia radicea pureare et sanare 
valoant (Loc. cii.j 
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se anche a <iuelli il Papa e l’ ecumenico concilio prescrivono il ter- 
mine (li cini|ue anni, ne' quali possano uttemlere allo studio di una 
lìlosofia e di una poesia, che si ha le radici aceelenate, perchè ve- 
nule dal pn^'anesimo , [sempre però dopo avere studiato la (;r.im- 
malica e la dialettica); se per ;;iunla a qiie;^Ii ecclesiastici, i quali 
dopo il cinquennio volessero darsi a quel genere di studii, è ordi- 
nato che, non vi si dieno esclusivamente, ma a quando a quando 
si occupino anche della teologia e de’ sacri canoni , per avere con 
che purgarsi e risanare dall’ umore infetto succhiato da arcelenale 
radici; polrcm noi pensare, che il Papa ed il Concilio avrebbono ap- 
provato che proprio nella prima adolescenza della gioventù cristiana, 
la quale non è predisposta dalle severe discipline, in che vengono e- 
sercitati quanti s’iniziano, al sacro ministero, ma è atfalto vergine 
d’idee, di concetti, d’informazioni scientifiche, si adoperasse un genere 
d’insegnamento quasi esclusivamente pagano? Un insegnamento, di- 
ciamo, in cui non vi fossero quasi altri modelli che modelli pagani, 
non altri concetti che concetti pagani, non altri esempi! che esempi! 
pagani, non altro eroismo che l’ eroismo pagano, non altri temi che 
temi pagani, non altra eloquenza, non altra poesia che l’ eloquenza e 
la poesia dei pagani , l’ una e l' altra in Roma ed tn Atene e jKir- 
tate a cielo e svolte da professori abilissimi che possedeano od il pa- 
stoso pennello di Tito Litio, o T ardita mano di Sallustio, od il pro- 
fondo bulino di Tacilo ? Sei pensi chi vuole, che al certo avendo sot- 
t’ occhio quel grande documento della sollecitudine pontificale nel 
compiere ai doveri del governo apostolico (I), non possiain più stare 
in forse per qualunque siasi altra autorità, che ci venisse offerta od 
opposta. Diciam anzi che, sarebbe stato assai meglio e più prudente 
seguitar que’ dettati che venivano dallo Spirito Santo : Uisum est 
Spiritai Sancto et nobis (Act. XV, 28), e quelli ancora che lo stesso 
Spirito Santo ha inspirati al sacrosanto Concilio di Trento [locchè or 
ora vedremo) , che lasciarsi trascinare dal fanatismo per la pagana 
letteratura importata dai Greci, i quali trascinarono anco a Firenze 
quel loro famoso cavallo, che aveano un tempo locato sotto le 
mura di Troia. Aggiungiamo di più che se quelle norme fossero 
stale osservate , il male non avrebbe preso tanto piede , nè si sa- 
• rebbe dilatato tanto, e forse non si sarebbe giunto a quello scoppio 
tremendo, che appellasi la Rivoluzione francese ; cbè d’ altra l^ida 
gli studii e r informazione della gioventù la era tutta ed esclusiva- 
mente in mano del clero, nè gli tornava impossibile osservarle. 


(1) Abbiamo usato la frase testuale della Costituzione di Leone X, la quale 
comincia Jtpoaolici regìmin.'t soUicìtudo, non già Xjsjstvlici mimerà, come per ìsba- 
giio fu citala dalla <Mliò Cniiehca ipag. 471). 
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Dobbiamo invtu'c lamonlai'e (o qiiesla è una nuova riflessioni! 
sulle preserizioiii di quel Concilio) clic, appunto quesle prescrizioni 
sono una prova aulenlica delle giganlesclie proporzioni assunte dal 
Rinascimento; clic, scssant'anni soltanto dopo, v’aveano in Europa 
diaconi, preti e religiosi appartenenti ad ordini rcf^olari in si gran 
numero, da chiamare l'attcnzion scria e le prescrizioni d’ un Con- 
cilio ecumenico, i quali invece di applicarsi con qualche studio, a- 
liqiio studio alla santa Scrittura, ai Padri della Chiesa, alle sacre 
scienze, pascevansi esclusivamente in tutta la loro vita di rii'), che 
•S. Oirolamo appella cibo dei denionii: S(reuturis supientia rlmton- 
forum pompa rerlturum, carmina poetarum, cibiis dniwnioruin. E se 
tale era l' ebbrezza del clero per questi studii dalle rodirt avrelenatf, 
si può facilmente argomentare quale dovesse essere quella dei laici. 
Il silenzio del Concilio intorno a questi è abbastanza eloquente, e 
non lo spiegheremo già noi, ma lo lasciamo spiegare al P. Posse- 
vino Gesuita , il quale in un dei suoi Ragionamenti ha detto che , 
U mondo era in allora coti ebbro di Aristotile e di Platone, di Orazio 
e di Virgilio, che la proibizione della Chiesa ad altro non sarebbe 
riuscita, che a moltiplic\rf. i pnEVAnicAToai. Perciò la Chiesa spe- 
ranzosa anco d’)essere più ascoltata, nell'alta sua prudenza c per non 
compromettere la propria autorità , si rivolse al Clero , sì prese di 
esso particolari cure, aflìne di preservarlo da quell’ infezione, e rin- 
francarlo ben bene nello spirito del Cristianesimo; (lerchè, ben as- 
sodato <)uelIo, siccome egli tcnca nelle sue mani l'educazione della 
gioventù, avrebbe eziandio serbato nell'insegnamento degli autori 
pagani (|uella sobrietà, la quale in lui do|>o le dichiai-azioni e le pre- 
scrizioni del Concilio, era divenuta un preciso dovere; anzi avrebbe 
dato ogni opera afiìnchè uno studio, che fu indiziato di arcelenate 
radici, perchè sorto dal paganesimo, tornasse innocuo a’ suoi allievi. 
E di fatto dopo aver prescritto al Clero le norme , colle quali piaj- 
servarsi da appestati contatti, comanda rigorosamente a tutti i pro- 
fessori di fdosofia, che insegnano pubblicamente sia nelle università, 
sia altrove che, nel leggere c nello spiegare ai loro uditori i prin- 
cipi! e le conclusioni de’ filosofi, in cui ravvisassero un deviamento 
dalla fede, siano obbligati di mostrare con ogni loro sforzo la verità 
della religione cristiana ecc. Da ultimo comanda in virtù di santa 
obbedienza che, in tutti gli anni al principiar degli, studi per mezzo 
degli ordinari! dei luoghi dove v' hanno scuole generali e per mezzo 
dei rettori delle università, vengano pubblicati questi canoni (I). 


(1) Omoibas ot sinrotis philosopliit in nniveraitatibns itadiornm renerà* 
littm, et alibi publice legentibui, districte praoipiendo maadiunas, ut onm pbi* 
iMophorum principia et oonclusionei, in quibue a recta fide deviare Doaoantar, 
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Noi poiisiaiao clic qucslo liiif'uaf'gio del l'oiilefice e del Conci- 
lio ^encralH, il (|iial(! lo accolse c lo le’ suo ad iiiianimi voli, sia abba- 
stuiiz;i chiaro; clic le prescrizioni e le iioriiie sieno state bastantemente 
precisate, eie comniiiiazioiii e le jiene sieno abbastanza (iravi, da pale- 
sare tutta rini|M)rtanza della leg;;e clic vuoisi osservata. Kppure che si 
è egli fatto? Come si som elleno ascoltate le decisioni? come osser- 
vate le ingiunzioni? come temute le pim i? I,a risposta non la diamo 
giti noi, la dà la storia la più conosciuta, la quale ne mostra che 
lungi dal mitigarsi la febbre per la pagana aniicliilà, la creblte in- 
vece più ardciibq die la poesia pagana conliiuiò a ciurmare imita- 
tori ed adoratori; che la tilosolia pagana si dilatò jiiù sempre con 
lutti i suoi errori e con tutte le sue sette ; che il razionalismo ed 
il sensualismo usciti da queste avvelenate sorgive, appestò tutta la 
Kuropa, e che la Chiesa non fu mai bersagliata tanto, manco dal- 
r Islamismo, quanto dal libertinaggio delle idee e del costume re- 
galatoci dal Kinascinienlo. « La Chiesa, dice ISrucker, fe' sentire 
« gagliarda la sua voce , ma il male era così dilatalo e profondo, 
« che non riuscì ad arrestarne il progresso, e per più torte ragione 
« ad estirparlo (Hist. pini., t. IV, p. 318) ». 

Gli atti di questo Concilio, come sono un prezioso munumento 
ilei che ne pensasse la Chiesa intorno allo studio dei classici pagani 
trascorsi api>ena sessant’ anni, dap|michè l'antico paganesimo avea 
trapiantate le sue accelenale radici nel campo del gran l’adre di fa- 
miglia; sono anche un’eccellente c decisiva risposta n coloro, i quali 
si pensavano che l'assegnar la coltura de' classici antichi a causa dei 
mali che inondarono l’Europa, fosse un condannare la Chiesa e di- 
sapprovare la condotta di rispettabili.ssimi ordini religiosi. Di cole- 
sta guisa costituì '1 Kinascimento una specie di Keligione, il si pre- 
tese sposato alla Chiesa cattolica, facente una sola cosa con essa; 
talchò chi lo tocca, tocca lei stessa nella pupilla degli occhi. Per 
buona ventura non è la co.sa così ; anzi la Chies;i nella più grande 
c nella più solenne delle sue manifestazioni , ()ual è un Concilio 
presieduto dallo stesso supremo di lei Gerarca, dichiara che, le ra- 
dici della rdosolia e della poesia del paganesimo .sono avvelenate ; 
ordina che allo studio degli autori pagani possano sì applicarsi co- 
loro, che sono stati insigniti de' sacri ordini, ma soltaido dopo aver 
studiato la graininatica e la dialettica, e perciò non tanto gioviiiis- 


auditoribas Buis leeorint son cxplanavorìnt, toneantur oiadem veritatis rolicio- 
ni8 oristianm ornai conata nianifoBtam facero otc. — Et hoB cananea per ordi- 
narioa locorum obi seneralia stadia vigent, et rectorea uniTersitatia eorunidsm 
atudiorum aingalia annia, principio stadii, in viriate aanctee obedientieo, publi- 
cari aiundnmus (Loc cit.'. 
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simi, csl uiiclie alioru |iei' ciii(|U(‘ anni soluniuiitc tra lo studio dulia 
poesia e quello della tilosolia. Prescrive inoltre che , coloro i (juali 
dopo quel cinquennio volessero dedicarsi a quel genere di sludii, 
debbano sempre o simultaneamente, od interpolatamente occuparsi 
anche della teologia c de’ sacri canoni, allinchè il veleno che hanno 
succhialo da quelle infette radici, non torni loro di nocumento. Co- 
manda poi in virtù di santa obbedienza a tutti i professori di lilo- 
solia che, quantunque volte nello spiegare dalle loro cattedre ({ne- 
gli autori, s’incontreranno in alcuno degli errori che il Concilio con- 
danna, debbano con ogni loro possa confutarlo, e dimostrare ai loro 
uditori la cattolica verità. Questa succinta s|K>sizione delle dichia- 
razioni c delle ingiunzioin dell’ ecumenico Concilio, la crediamo più 
die bastante per far conoscere anche ai più acciecati che, la Chiesa 
^ttolica non ha s{)osatu il Uinascimcnto e mai fece causa comune 
o (H)i rinascenti o coi rinati; {lerlocchè egli è all'atto insussistente 
che r attribuire al Uinascimento la causa dei mali, che fanno pian- 
gere la Chiesa e perve rtono il po{iolo cristiano , sia un condannare 
la Chieda stessa. 

D’altra banda che cosa diciamo noi, o che cosa sosteniamo? 
Diciamo con ((ucl sacrosanto Concilio che, la lilosolia c la {loesia dei 
classici {lagani hanno le radici avvelenate. Quinci ne induciamo, che 
(|uel veleno uccide, e che ({ucl veleno ne ha uccisi molti. Iji prima 
illazione è della storia naturale, e non è in nostro potere cangiar la 
natura delle sostanze ; la seconda appartiene alla storia universale 
di (juattro intieri secoli, c non v’ha al mondo penna, che |>ossa 
cancellarne le [ìagine. Da ciò anche una terza illazione, cioè che, il 
veleno dev’essere maneggiato c miinstrato a ino’ di veleno, non mai 
come sostanza innocua e nutriente; dal che la piccola dose, gli an- 
tidoli per inqiedirne i tristi cll'ctti, ed anche i riguardi alla tene- 
rezza dell'età, essendo stato osservato dai medici che, il dar ojipio 
ai bambini per addormirli, è assassinio vero attesala deliratezza delle 
loro libre. Perciò sosteniamo appoggiati alle prescrizioni dei Con- 
cilio che, il dar ai giovani , come suol dirsi , a tutto pasto veleno, 
la sia cosa nè {irudente, nè buona. Sosteniamo essere mestieri mi- 
nistrar almeno a quando a quando l’aiitidulo, cioè ajiplicar a cose 
serie e gravi la mente (>er liberarla dalla supei'ficialilà e dalla va- 
nità , che sogliono ingenerare gli studi letterari, e mollo più da 
((uello spirito di paganesimo, che s’ inlìltra sempre pel contatto con 
autori pagani; e il sacro Concilio vuole che queglino stessi i quali si 
dedicano alla letteratura, s’applichino anche allo studio della teolo- 
gia e dei sacri canoni, siccome antidoto contro il veleno dei classici 
pagani. Sosteniamo anche che, non si debba [>cr. alcun conto met- 
tere in mano ai giovanetti in età tro{)|)o fresca e proprio ne’ primi 
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anni della lcm> istituzione , poiché questo sarebbe proprio un dare 
oppio al bambino, un guastarli il sangue e la costituzione fin dalle 
fasce, per cui mai godrebbe di buona salute. E di fatto l’ecume- 
nico Concilio, come l’abbiamo veduto, permette tali studii ai chie- 
rici, purché sieno insigniti degli ordini sacri, cioè un po', anzi un 
po’ più che adulti, ed a patto che abbiano compito il corso della 
grammatica c delta dialettica , cosa che porta i giovani studiosi ad 
un'età al certo non troppo fresca, lascia loro un tempo convene- 
vole per rassodarsi e, come suol dirsi, far le ossa nelle cristiane ve- 
rità, avendosi di più in possesso la dialettica, colla (piale più facil- 
mente discevrar l'erroneo dal vero ed intender meglio le argomen- 
tazioni, colle quali i professori, spiegando i classici antichi, avrebbono 
combattuto gli errori. Per la qual cosa non sappiamo comprendere 
come mai il dire ciò, che ha detto la Chiesa in un pieno generale 
Concilio, presieduto personalmente da un Papa infallibile, P appro- 
varne le norme decretate e comandate, il lamentare che non siano 
stale osservate, possa appellarsi un condannare la Chiesa stessa, 
della quale si ripete il linguaggio , e si desiderano osservate le re- 
gole, da essa con tanta sapienza dettate. Noi sfidiamo quante elleno 
sono o possono essere le valenti penne , che la Cicillà Cattolica 
dic(l, ater dimostralo del tutto improbabile l’opinione di iloiuignor 
Gaume, non ad asserire, ma a provar veramente l' assorta improba- 
bilità. 

Quanto poi all' implicita disapprovazione, che ne verreblie alla 
condotta di alcuni Ordini religiosi rispettabilissimi , i quali feltro 
uso de’ classici antichi per l' informazione letteraria della studiosa 
gioventù; ecco quello che noi rispondiamo tutt' insieme riverenti c 
veritieri. In primo luogo noi non abbiam condannato [crediamo di 
esserci espiassi abbastanza chiaramente e replicatamente) 1’ uso so- 
brio e moderato de’ classici antichi nell' inforniazione letteraria della 
gioventù, ma abbiamo solamente disapprovato l'abuso, e l'abbia- 
mo disapitrovato perché opposto a <|uanto é stato stabilito dalla 
Chiesa ne' generali Concilii e venne con solenne Costituzione de- 
cretato dal Papa. In secondo luogo siamo persuasi di aver abba- 
stanza giustificato queglino stessi, che trasmodarono nello insegna- 
mento de' classici pagani , dimostrando la bontà delle loro inten- 
zioni, facendo conoscere che quegli egregi non hanno preveduto il 
gran guaio che ne sarebbe derivato, e facendo derivare quel trasmo- 
damento più dall' andazzo dei tempi c dalla frenesia vera pel classi- 
cismo pagano che regnava in quella stagione , che da persuasione 
degl'institutori della gioventù. E (jucsta noi la crediamo migliore e 
più cristiana apologia, che quella scritta da P. Cerotti, già più in- 
nanzi da noi riportata. D'altra banda ed in qualsiasi guisa starà 
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(Miraprc, maignulo i|ualsivoglia inlerprutaziotie inen che benevola, 
la quale ci venisse ila taluni non molto amanti della sola verità 
e della logica che sulTraga lei sola che, ogni quainnque disap- 
provazione non verrebbe inai da noi , sibbene dalla storia , che 
non abbiamo scritto noi, ma che ognuno s'ha scritto di pro- 
pria mano coi suoi fatti. K questa storia dopo aver parlato per 
bocca del Razionalismo, ilei Sensualismo, del Protestantesimo, della 
Rivoluzione specialmente, i quali tutti si vantano legittimi tigli 
del Rinascimento, ne olfre pur anco i documenti de’ generali Con- 
cini della Chiesa cattolica, e con questi |)reziosi documenti quello 
pur anco del Programma degli studii classici, solito ad essere la 
norma di tutti i collegi e di tutte le scuole di quegli Ordini reli- 
giosi. Noi non abbiamo inventato negli uni, nè l'altro, ognuno può 
leggerli nelle pagine della storia, ognuno può osservare se il Pro- 
gramma sia, o no conforme alle dichiarazioni ed alle prescrizioni 
de' Concilii generali e del Papa stesso ; e dopo aver disaminato e 
discusso, pronunziare giudizio se sieno o no tra loro conformi; te- 
nendo ben saldo che, le dichiarazioni c le prescrizioni del Papa e 
dei geneiali Concili sono l’unica regola autentica e sicura del vero, 
del buono, del doveroso , del giusto. Or se sgraziatamente non si 
riscontrasse fra que’ sacri ed intangibili documenti ed il Programma 
degli studii di (fualsiasi Ordine religioso quella conformità, che pur 
si desidererebbe, potremmo noi venire con giustizia accusati d’in- 
fligger biasimo a (pie’ rispettabilissimi? 

Ciò diciamo per discolpa anche nostra, nel mentre riverenti 
bramiamo giustificati ([uegli Ordini religiosi quanto al passato. Quanto 
poi al pi’esente non possiamo tacer veritieri, esserci impossibile com- 
prendere come mai, avendo sott’ occhio il guasto orribile, che la sto- 
ria ne addita menato nel popolo cristiano dal Rinascimento paga- 
nizzatore; avendo di più sott’ occhio a conferma le dichiarazioni e 
le prescrizioni o dei Concilii generali presieduti personalmente dal 
Papa infallibile , o di Concilii provinciali approvali nella loro 
convocazione e nei loro Atti dallo stesso Papa infallibile, si porti a 
cielo la nefasta epoca del Rinascimento, e la si saluti rifiorita a vita 
novella? Imperocché una delle due, (xl i classici pagani sono inno 
cui 0 noi sono. Se sono innocui , e perchè adunque i Concilii cd 
il Papa hanno dichiarato che la fUonofia e In poesia del paganesimo 
fuinnn le radici arrelcnate? Perchè han ingiunte e comandate norme, 
colle quali preservare! come da un contagio e da un avvelenamento 
a tutti coloro , che o sono costretti o desiderano applicarsi a quel 
genere di studii? Perchè hanno proibito severamente di mettere in 
mano ai giovani di età ancor tenera i libri de’ pagani, e prima 
che queglino sieno stati preparali da altri studii necessari a prcser- 
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varli dall' iniezione ed impedire che le prime idee loro instillatc j>er 
mezzo dell’ istruzione, sieno idee pagane ? 0 si riconosce che quegli 
autori sono veramente piante nocive , le ({uali hanno il veleno fin 
dalla loro radice, locchè nessun cattolico può conscienziosamente 
negare dopo le dichiarazioni e le prescrizioni del Papa e de’ Con- 
cilii; e di cotesta guisa come pretendere per <{uesto Rinascimento 
c |>er la coltura delle avvelenate sue piante una specie d’inviolabi- 
lità; talché nessuno possa manco lamentarne i tristi effetti senza 
inciampare in disapprovazioni immeritate, e senza sentirsi dire: 
« Contro il Rinascimento nessuno può vincere , le sue mura sono 
« invulnerabili, e chiunque attenta contro lui xedrìi faUirti il colpo ». 
1.0 creiliamo anche noi, giacché pur troppo e Rinascimento e rina- 
scenti mai han latto caso delle dichiarazioni c delle prescrizioni della 
Chiesa, raccolta anche in generale Concilio, ed han seguitato piuttosto i 
dettati del loro classicismo. Ciò abbiam detto per incidenza ; e conti- 
nuiamo a domandare: Come chiamar ^ori di primavera ciò, che il Papa 
ed i Concili! appellano piante di avvelenate radici? Come dir anco del 
tulio improbabile una opinione, la quale sostiene né più né meno 
di (|uanto ha insegnato a tutto il mondo qual Dottore universale il 
Papa, con una Costituzione emanata dal seno di un Concilio ecume- 
nico, sfolgorando gli errori di uno de’ più famigerati capi-setta del- 
l’ei>oca del Rinascimento? K vogliam dire di Pietro Pomponaccio, 
filosofo peri|>atetico e rinascente furibondo, il quale a detta del Mansi, 
diwlc occasione a quella Costituzione di Papa leeone X con un suo 
libro, in cui dietro il pensamento di Aristotile sosteneva che, l’a- 
nima umana è di sua natura mortale (1). E si fu Pomponaccio che 
mise in gran voga la filosofia d’ Aristotile. Fu egli che insieme ai 
numerosi suoi seguaci lacca consisierc la filosofia ben intesa di ,4ri- 
slolile nel negare l’ immortalità dell’ anima , i miracoli , la provvi- 
denza, e questi tre errori mostruosissimi della tilosotìa pagana gl’ in- 
segna nelle sue ojiere dell' Immortalità dell'anima, del Destino, dei 
Horlilcqi (De immorlalitalc animee, De fato, De ineanlalioniòus). Fu 
egli Pomponaccio uno de’ primi inventori c dei più acenàmi difen- 
sori deU’ empio principio, che mise la divisione nelle scienze, e ruppe 
(pielf ammirevole unità di cui abbiamo già detto alcunché, esservi 
cioè delle cose vere in fìlosufia e false in teologia , ed esservi pur 
delle cose che, sebbene sieno vere in teologia, sono però false in 
lilosofia. «Nell’ ultima sua opera, osserva Matter, Pomponaccio esce 

(I) Usuo Lateranensia Concilii conatitutianom , qua de animai immortali- 
tato dogma aaseritur, ea occasione latam caso non ambino qnod Petrus Pom- 
ponaciua philosoplina peripateticiis, libriim odidcrat, quo ox Aristotelia sonsu 
animam natura sua mortalom case dofcndit (anno 1513). Sponde non è mono 
esplicito. 
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« dai confini della sua tesi, dicendo alla religione, eh’ ella avreblie 
« torto di voler ancora lanciare le folgori dell’analema, mentr'nna 
« potrebbe arer un giorno bisogno Hi tolleranza per parte dei fUoso/i, 
t giacche v’ aveano indubbi segni che il suo regno sarebbe presto fi- 
« nito (Storia delle scienze inorali, toni. I, pag. 61) ». Ecco quali 
fiori di gentil primavera raccoglieva la (’.hiesa fin dal primo mat- 
tino del preteso Rinascimento! Oh quanta si avea ragione il Ponte- 
fice di chiamar accelenate le radiei, che gli germogliarono ! 

Perciò noi seguitiamo ancora a chiedere: Come si può ella chia- 
mar improbabile del tutto un’ opinione, che si manifesta a caratteri 
cosi splendidi, e cosi eminentemente cattolici? che sostiene ciò, che 
insegnano il Papa ed i Concilii, e condanna ciò che condannano i 
Concilii insieme col Papa che gli presiede? t;ome si può asserire 
esser questa opinione di Mons. Gaume, ed opinione pur nostra, di- 
mostrata del tutto improbabile da talenti penne , se queste jienne 
pur decantate cosi ralenti han mai risposto , come dice il celebre 
Daujon già da noi citato , in modo soddisfacente e decisivo e cento 
volte invitate a dare spiegazione al problema, a propor altra ipotesi, 
a suggerir altro rimedio, il fecero mai ? E a che varrebbono anche 
queste penne per quanto si vogliano ralenti? Forse a cangiar la sto- 
ria? a distruggerne i documenti? ad impugnare quanto dissero e co- 
mandarono il Papa c<l i Concilii? Primamente nessuna penna cat- 
tolica al certo avvilirebbe di cotesta guisa la propria dignità , e 
quand' anco scendesse sì basso , non riuscirebbe mai all’ intento. 
Noi non possiamo ammettere che un dissenso , alcuni passi dei 
Padri che encomiano qualcun autore pagano in ciò che ha di 
buono, ma che nulla conchiudono contro la nostra opinione, il 
rifiuto stesso di taluno anche valente , il quale abbia ricusato di 
accettarla, |>ossano tener luogo di dna dimostrazione propriamente 
detta, senza la <|uale quel rifiuto medesimo lungi dall’ essere una 
dimostrazione dell’ improbabilità completa della nostra opinione , 
non si ridurrebbe alla fin fine che ad un’ asserzione gratuita. Si 
può sì certo ricusar un’ opinione , ma non sarà mai nè giusto nè 
logico il dirla del lutto improbabile, perchè alcune penne anco va- 
lenti abbiano dichiarato di non accettarla. In materia di opiniotte 
(l’abbiamo già detto) suolsi far più caso delle fondamenta su cui 
si basa e delle ragioni intrinseche che la governano, che dell’essere 
anche da alcuni valenti non accettata. L’ opinione è filiera, ed anco 
de’ grandi uomini possono avere delle speciali ragioni del loro ac- 
cettare o del loro ricusare un’opinione, senza che per questo le 
venga o aggiunto, o scemato l’intrinseco merito. 11 dire il contra- 
rio è un sofisma appellato dai fìlusofi argumentum ad rerecundiam. 
D’altra banda se si volesse pur sostenuto un tal genere di argo- 
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ineiitazionc, noi pensiamo d' averne oti'erto tli assai maggior peso 
nella maggioranza deirEpiseopalo francese, nella lettera di Mons. 
Kioramonti al sig. Vcuillot Direttore del giornale 17 BirBrs, iieirEii- 
ciclica dello stesso supremo Gerarca della cattolica Chiesa Pio IX 
felicemente e gloriosamente regnante , colla quale favori indiretta- 
mente quest’opinione, dichiarando che, gli scrittori cattolici devono 
godere in fatto d'opinioni d’una convenevole libertà; locchè al certo 
non avrebbe mai fatto, se si fosse trattato di un’ opinione, che penne 
assai valenti avessero lìiinoslrala del tulio improbabile. Si badi invece 
che con esj)ressioni di cotal fatta, le quali non ci paiono caute ab- 
bastanza, non si venga poi a Icrlere anco di lontano il rispetto do- 
vuto a quella Suprema Autorità, quasi che il Papa potesse in alcuna 
guisa dar ansa ad opinioni già dimostrate del tutto improbabili da 
penne assai ralenti, confermando la conrenerole libertà di che derono 
godere gli scrittori cattolici. 


SEZIONE SECONDA 

Del merito intrinseco à’arobo te opinioni in ordine atta Keligione, e del cri- 
terio, che per aiudioarle ne offrono i rimedii, che la Chiesa ha prescrìtti. 


Dalle cose, che abbiamo finora esposte ben s’ accorgono i no- 
stri leggitori che, col ragionare dei rimedii e dei temperamenti che 
la Chiesa ha ingiunti nel generale lioncilio di haterano, siamo non 
solamente passati dal campo storico c filosofico nel camjM) religioso, 
ina abbiamo in questo sospinto il piè Iteti addentro ; perchè insieme 
alla storia ed alla filosofia ci suffraga Iteti anco la Iteligione, tlando 
ognor più risalto al merito iiitrmseco di ambo le opinioni. L’ abbiamo 
già fin dalle prime nostre mosse protestato che, il movente più ga- 
gliardo, il quale ne sospìngeva a pubblicare i nostri pensieri intorno 
alle due opinioni, che ne offerse l’articolo ilella Ciriltà Cattolica, cioè 
la coltura dei classici, ed il Tradizionalismo , è lo zelo per la san- 
tissima nostra Religione. E la è proprio così, poiché la divergenza 
di opinioni sovr’ambo t|ue' soggetti, il Rinascimento ed il Tradizio- 
nalismo, si riduce alla fin de’ conti atl una questione sulla cattoli- 
cità dell' opinione, ch’è quanto dire quale delle due opinioni oppo- 
ste fra loro si possa appellart; veramente cattolica o si mostri più 
conforme allo spirito, alle istituzioni, alle dichiarazioni ed ai vantaggi 
della Chiesa cattolica. Tutte e due, una che afferma e l’altra che 
nega, è impossibile che siano del pari di pura tempra cattolica: 
(terchè ciò che 1’ una dice si, l’ altra dice no, ed è mestieri che se 
l'uiia è vera, non possa esserlo ugualmente l’altra. Egli è perciò 
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che anche rispetto all’ opinione mfsxn in giro per Ui Francia da 
Mom. (ianme, noi l’ abbiamo abbracciata proprio per sentimento di 
Religione, avendola scorta per merito intrinseco la più vera, la più 
pretta cattolica, ed anche la più utile per la C.hiesa e per la buona 
riuscita della studiosa gioventù. I.a più vera perchè suffragata dalla 
storia di quattro intieri secoli, non è anzi altro che la filosofìa della 
storia; la più prettamente cattolica, perchè segue lo spirito, le di- 
chiarazioni, le prescrizioni della cattolica Chiesa, uè tende ad altro 
che a richiamare in vigore ciò, che la Chiesa aveva prescritto nei 
generali Concilii , e pur troppo non è stato osservato , loccliè ve- 
dremo ancor più chiaramente ragionando del sacro Concilio di Trento; 
è la più utile per la Chiesa stessa c per la buona riuscita della stu- 
diosa gioventù, perchè quanto la Chiesa prescrive non può prescri- 
verlo che pel bene, e dalle sante sue ordinazioni non può venire 
c!ie il vantaggio di quanti le accolgono docili e le praticano amo- 
rosi, dal che pel materno di lei cuore nuovi motivi di consolazione 
e di letizia. Non possiamo però dir lo stesso dell’opinione contra- 
ria, la quale non ci sembra manco tale da poter costituire un'upi- 
nione, ma la ravvisiamo soltanto una semplice negazione di quanto 
afferma l'opinione, che noi sosteniamo. Imperocché a costituire un' 
opinione fa di mestieri una base, un’ipotesi almeno, intorno alla 
quale come intorno a centrico perno sorreggitore s’ aggirino tutte le 
argomentazioni, che debbono venir da lei informate e sorrette, ed 
ella essere da quelle raffermata e rassodata. Ma quest’ ipotesi è da 
lunga pezza che la si domanda, però dobbiam ripetere col Daujon, 
negsuno ha mai risposto in modo soddisf.vceni'f. e decisivo; nessuno 
ha sostituito una nuova ipotesi, una nuova spiegazione a quella di 
Mons. (laume, nessuno ha suggerito un altro rimedio. Lo stessa dee 
dirsi delle argomentazioni e delle prove specialmente intrinseche, 
con cui dimostrare l’ipotesi e confermare la spiegazione anche nel 
campo della negazione. Quindi è che, mancando l’ipotesi informatrice 
e che precisa l’assunto positivo che s'imprende a dimostrare, non 
si può necessariamente tener altra linea di condotta che la nega- 
zione, la quale non può dirsi un sistema fìlosofìcamente costituito. 
In secondo luogo poi una tal negazione, che di per sè manifesta la 
mancanza di una posititività necessaria a piantare un sistema (e ciò 
è giù molto], la è indispensabile anche rispetto alle prove, colle quali 
stabilire un principio affatto opposto a quello, che si vuole com- 
battere. Or che avviene nella presente questione per parte dei no- 
stri avversarii? L’assunto positivo loro manca, l’ipotesi non la rin- 
vengono, la negazione è per essi uno stato di necessitò, e le prove? 
Dove trovarle? Forse nella storia? ma la storia la è tutta per noi 
e tutta contro di essi. Forse negli scrittori? Ma tutti quanti eglino 
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sono gli scrittori o partigiani o nemici del Uinasciinento, tutti non 
sono che splendida prova di quanto noi sosteniamo. Nella lihisolia 
forse? Ma come distrurre il grande principio che da Aristotile trae 
il P. Possevino Gesuita che V educazione è lutto, che 1’ uomo è figlio 
della propria educazione? (Si osservi i|uanto alibiamo detto a pa- 
gina 184). Come distrurre quella divina sentenza ed eminentemente 
lìlosolìca e storica, la i|uale dice; la strada che s’ imbocca da giovane non 
la si abbandona da vecchio (Prov. XXII, 6)? tion che duii()ue soste- 
nere la propria negazione? Noi abbiamo studiato questo grande ar- 
gomento appunto per conoscere il vero, i>er non mettere pic<le in 
fallo, essere in grado di rispondere a chiuii(|ue ci assalisse, ed ab- 
biamo trovato che, il grande Achille dei nostri avversari di opinione 
si riduce finalmente a questo; l.' ha detto il tale, l' ha fatto il tal al- 
tro, penne assai ralenti han dimostrato (sarebl)c detto più esattamente, 
se invece di dimostrato si mettesse asserito) del lutto improbabile la 
opinione del Gnume, si mndannerebbono ordini religiosi rispettabilis- 
simi, che la pensarono dirmwnnnte ed altrettali proposizioni, le quali 
lungi dall’ essere ragioni e dimostrazioni, non sono che il vero ar- 
gumentum ad xerecunsiiam, il <|uale in buona dialettica si appella 
sofisma. 

Nù possiamo discorrere altramente del sistema di negazione, u- 
nico appiglio de’ nostri oppo.sitori, in ordine a religione. La nostra 
opinione si ha a base lo spirito della nostra santissima Religione, spi- 
rito alllitto opposto al neo-paganesimo regalatoci dal Rinascimento 
e da una intemperante coltura de’ classici pagani; spirito che si ma- 
nifesta solennemente ne’ Concili! generali c nelle dichiarazioni de' 
Sommi Pontefici. Quali fossero le dichiarazioni e le prescrizioni pro- 
prio del primo ecumenico Concilio raccolto dopo l’epoca del Rina- 
s(;imento, noi l’ abbiamo vediUo; or oi-a vedremo anche quello del 
secondo Concilio generale convocato dopo quell’eiMca in Trento , 
che già si può presentire non certo diverso dal quinto di f.Jiterano. 
For.se pur i|uindi anche solo il Concilio di Laterano, il quale avesse 
tenuto parola circa gli studi degli autori pagani, il dire con Mons. 
Gaume che, se innocui sono di per sé le forme perchè adattabili a 
qualsiasi soggetto, la sostanza però della filosutia e della poesia dei 
pagani ha le radici avvelenate, che convien trattarle con quella cir- 
cospezione con cui si tratta il veleno, che fa duopo usare degli an- 
tidoti per impedire gli avvelenamenti , non è forse tenere lo stesso 
linguaggio che ha tenuto la tUiiesa? E il chiedere che gli studi! e- 
sclusivamentu letterari! non sieno di troppo lunga durata, che in- 
sieme agli autori pagani si spieghino anche gli autori classici cri- 
stiani, come si addice alla professione del cristiano, è forse chieder 
altro da ()uello che ha ordinato la Chiesa in un generale Concilio, 
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prescpivemlo agli stessi ecclesiastici clic si danno allo studio della 
letteratura, d'intrecciare a t(uesto lo studio pur anco della teologia 
e de' sacri canoni? E che ciò sia convenevole alla condizione di una 
gioventù cristiana, che si deve educare al cristianesimo e non al pa- 
ganesimo, conforme allo spirito, alle istituzioni, ai dettati della Chiesa, 
utile ad ammaestrare cristianamente i figli dei cristiani , e fecondo 
di buoni frutti e consolanti, noi sfidiamo le penne più talenti del 
mondo a tìimostrarceVì del lutto imjirobabile. 

Noi l'abhiamo già fatto conoscere che, rargomento ad rerecun- 
diarn adoperato da alcuni cotali, i quali pretendono che non v' .abbia 
nulla di cattolico all’ infuori di (pianto esce dalle penne degli uni piut- 
tosto che dalle penne degli altri, e pretenderebbono racchiudere tutto 
il cattolicismo in un sol Ordine religioso; noi ahbiamo già fatto co- 
noscere, diciamo, che una tale argomentazione ò un vero sofisma, il 
quale lungi dal favorire la loro esclusività, la danneggia, e non prova 
altro che (|uesto solo, esser opinione non troppo felice quella, che 
ha mestieri del sofisma per sostenersi. Noi abbiamo qua e là trat- 
teggiato di un tal genere di argomentare a seconda della materia, 
che avevamo per le mani. Ora poi che svolgiamo 1' opinione nostra 
nel senso religioso ed in ordine alla Chiesa cattolica, noi dobbiamo 
.iggiugnere alcun altro riflesso jier que' tali, anche ]ier nostra giu- 
stiticazione, non potendo accettare in alcuna guisa la taccia gratuita 
d' irriverenti verso alcun Ordine religioso approvato, conservato, di- 
feso , voluto dalla Chiesa, e che rese degl'importanti servigi alla 
causa della lleligione. Noi quindi diciamo a cotesti esclusivi, per or- 
dinario bisognosi di pensare colf altrui capo, e.sser falso che, l’assen- 
tire a tutte le opinioni di qualsiasi Ordine religioso possa essere 
menomamente segno di riverenza; oppur segnale d’irriverenza, e di- 
remo quasi, secondo essi, di ribellione il dissentirvi; dacché la sa- 
rebbe (fuesta una servilità che onorerebbe assai poco coloro, i quali 
sono meritevoli d’onoranza assai migliore che non sia quella. D’al- 
tra banda sei sa ognuno che, v’ hanno nella Chiesa varii Ordini re- 
ligiosi e tutti rispettabilissimi , che tra essi son sorti dei dispareri 
in materia di dottrina, e si tennero dispute imponenti alla presenza 
dello stesso Sommo Pontefice, tra le quali è famosissima la grande 
controversia De dirinis auxiliiii, trattata ampiamente dal celebre teo- 
logo Gazzaniga. Or dunque noi mettiamo fra le due parti conten- 
denti uno di quegli esclusivi, che pretendono la riverenza ad un 
Ordine religioso consistere nell’ abbracciare senza opposizione tutte 
e singole le opinioni che un tal Ordine crede di professare, e gli do- 
mandiamo: Da qual parte fe ella la ragione? Con chi state? Se vi 
decidete peli’ uno, mancate di riverenza all’altro, e se vi decidete 
per questo, mancate di riverenza a quello. Da qual parte adunque 
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volete voi dichiararvi? Ne avvenne or sono appena due mesi di aver 
dovuto far questa proposta ad uno di que’ tali, il quale per uscire 
dal bivio ci rispose che , quanto a lui si dichiarerebbe per nessuno 
dei contendenti. Cui noi; Ma allora, o Signore, se per essere rive- 
renti verso un Ordine religioso fa duopo, a detta vostra, abbracciare 
tutte le opinioni ch’egli professa, e opporsegli mai, con questa vostra 
condotta invece di negare il vostro rispetto ad un solo, lo neghereste 
a tutti e due. Ma v’ ha di più, perchè con cotesto principio di esclusi- 
vità, i partigiani di esso vcrrebbono a restituirsi un' autorità superiore 
all'autorità stessa del Papa; dappoiché avendo il Papa, come abbia- 
mo veduto alla pagina 30 1 dichiarato, e proprio in questa stessa 
questione, che la Chiesa ha sempre inteso di lasciar godere agli scrit- 
tori cattolici una cnncenerole libertà nelle contrnrersie, eglino invece 
pretenderebbono togliere una tal libertà, eh’ è secondo le sante leggi 
della Chiesa, |>er imporre opinioni , le quali almeno a non pochi, 
non sembrano le più conformi a quanto la Chiesa stessa ha dichia- 
rato e prescritto. Egli è perciò che cotesti esclusivi rendono assai 
mal .servigio a quella Chiesa, i cui vantaggi pur pensano promuo- 
vere con tal loro sistema affatto opposto allo spirito, alla natura ed 
alle dichiarazioni formali della Chiesa stessa. Imperocché con una 
tal massima si verrebbe a mettere il dualismo, dove non vi può es- 
sere che l’unità. .Nella Chiesa non v'ha che un solo il quale sia 
infallibile, ed è il Papa. Il Concilio stesso non è e non può essere 
al disopra del Papa, come le braccia, le gambe, il petto nel corpo 
umano non sono al disopra del capo. l'n Concilio non convocato 
dal Papa, ed i cui atti non sieno approvati dal Papa, non è un Con- 
cilio, ma un conciliabolo come quello di Pistoia. Ora se si pretende 
intro<lurre una specie d'infallibilità affatto nuova ed arbitraria, ecco 
che si vien tosto a togliere alla Chiesa il primo ed essenziale carat- 
tere della verità, cioè l’Mnitó. Oltrachè la Chiesa dovendo essere 
necessariamente una e con un solo capo infallibile, perchè la verità 
non sarebbe più verità se non fosse una, deve necessariamente es- 
sere universale. Non può essere universale se non ciò eh' è uno, e 
non può essere uno se non ciò che è universale. Il mettere nella 
universalità due priucipii della verità è dividere 1’ unicità e 1’ uni- 
versalità della verità; dove domina l'uno, non può dominar l'altro. 
11 pretendere che ([uanto è particolare sia universale, è un rovesciar 
l'ordine necessario delle cose; giacché qualsiasi particolare non deve 
e.ssere altro che l’eco della verità universale. Nessun Ordine reli- 
gio.so può quindi pretendere, che le opinioni particolari di lui sieno 
teoriche universali; diremo meglio, nessun Ordine religioso può pre- 
tendere , e non pretende di costituirsi un' universalità quanto alle 
opinioni , che crede di poter privatamente professare , e che sono 
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discutibili al paro di (|uelle di ciascun individuo, il quale rimane 
sempre libero di abbracciarle, di ricusarle ed anche di oppu^arle. 
La è invece l'ignoranza di taluni che infanatichisce, e col sofisma 
domanda : « Volete voi saperne più del tale o del tal altro Ordine 
» religioso, più del tale o del tal altro jìeriodico, ch'fe diretto e 
» scritto da uomini di quella pezza > * Or questo , 1' abbiamo già 
detto , è sofisma , è argomento ad Tfrecundinm , di cui trattano 
(pianti eglino sono scrittori di logica e di dialettica. Ed h inevita- 
bile cader ne! sofisma, anzi non si può adoperar altro genere di ar- 
gomentazione, quantunque volte si pretenda rovesciar 1’ ordine ne- 
cessario col fare dell’elemento particolare un elemento universale. 
Di fatto costoro si mettono da se stessi al disopra del Papa stesso 
e della Chiesa, i quali dichiararono solennemente che, nelle materie 
controreree qli scrittari mlUdici dernno godere d’ una mntenerole li- 
bertà. Per cotestoro a vece non v’ han manco opinioni, tutto ò dom- 
matico anche l'opinione, purchò la sia degli uni piuttosto che degli 
altri ; e dichiarandosi per Paolo , per Apollo , per Cefa non fanno 
caso (Iella libertà nelle controversie, la <|uale h stata dichiarata pro- 
pria degli scrittori cattolici dal Vicario di Crcsù Cristo. Di cotesta 
guisa e con un procedere ugualmente ingiusto che irrazionale ed 
illogico , eglino disseminano la discordia , accendono le avversioni , 
impegnano la lotta ; lotta inevitabile alloraciuando contro 1' ordine 
necessario si voglia dare all' elemento particolare la preponderanza 
sull’ elemento universale. Questa è la risposta che noi diamo collo 
scritto a coloro, che ci aveano assaliti a voce e con modi non molto 
cortesi, com' è solito di chi vuol parlare senza cognizione di causa 
e per preoccupazione soltanto, ned hanno sempre in saccoccia a pro- 
pria disposizione l'altrui cervello, per ricorrervi quando occorra loro 
di ragionare. 

Quanto a noi scevri da ogni spirito di parte e da preoccupa- 
zioni, (Arcanti la verità sola e ({uesta universale anche nelle stesse 
opinioni, quantunque volte troviamo che, l' elemento particolare non 
è tanto confonne all' elemento universale , non istiaino mai in bi- 
lico, ma ci gettiamo a tracollo nell'elemento universale, non mai 
più felici di quando ci venga fatto immedesimarci con questo per 
guisa, da non venir da esso distinti. Diciamo ancora che trovandoci 
al bivio di due opinioni particolari, cosi opposte fra loro quanto è 
opposto al probabile l’ improbabile del tutto , noi tosto andiamo in 
traccia dell’ elemento universale per conoscere (juale delle due sia 
a (|uesto più o meii.) confonne, e ravvisatane la maggiore o minore 
conformità, abbiam sempre dato e, se Iddio ne assiste, daremo 
sempre la preferenza a quell'opinione, che troviamo più conforme 
all’ elemento universale. Di fatto noi abbiam qui due opinioni in- 
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torno al Rinascimento quella della Ciriltà CaUolica e quella di Mons. 
(ìaume. Quella della Ciciltà Cattolim ne dice che lungi dall'essere 
il Rinascimento la cawsa della Hiroluzione, fallUee il culpu a chiunque 
volesse axsrqnar (|uello a causa di questa, giacche la coltura de’ claeeici 
è una (ùirilitra tornata a vita nocella nel cinquecento; laddove la con- 
traria opinione è stata dimoetrala del lutto improMile da penne 
axsai mlenti. Mons. Gaume invece ne dice che, dell' origine e della 
propagazione del inale in Europa e della Rivoluzione pur anco , è 
causa il Rinascimento. Questo è anzi all' incirca il titolo della se- 
conda di lui opera. Or d' onde conoscere quale di queste due op- 
poste opinioni sia la più vera e la più meritevole di venir abbrac- 
ciata, giacché l'opinione è libera e non può venir imposta da un'au- 
torità particolare, ma potrebbe venir imposta soltanto dall'autorità 
universale? Quanto a noi seguitando il rnehalo che abbiamo sempre 
usato e che crediamo il più sicuro, ricorriamo all' elemento univer- 
sale e confrontiamo con questo, come su d' una pietra di paragone, 
amilo quelle opinioni. 

Di fatto questo elemento non ci manca, egli é solenne auten- 
tico e bastante a dar il tracollo alla bilancia per chiunque consideri 
e giudicar voglia d'un opinione dall’aspetto e dal lato cattolico. Ce 
lo somministra nientemeno che il quinto Concilio di Laterano, dal 
cui seno il Papa Leone X emanava la Bolla .Apostoli Regiminis, nella 
quale dichiarava che , la fUosofia e la poesia dei pagani hanno le 
radici avvelenate , e sebbene non ne proibisca lo studio , pur or- 
dina (|uelle circospczioni, che si sogliono prescrivere a chi si inette 
al contatto con una sostanza avvelenatrice. Or noi confrontiamo con 
questo (tettato della verità universale le due opinioni particolari; e 
cominciando dall’ opinione delia Ciriltà Cattolica, dobbiam dirlo che, 
non troviamo tanto conformi alle dichiarazioni di Leone X c del 
Concilio Lateranensc quinto agli asserti di lei. Noi non possiamo 
ravvisare tanto conformi le idee di ri/hrimento e di vita novella del 
rinomato Periodico, con (|uelle di avvelenamento e quindi di morte, 
annunziate dal Papa; non sappiamo anche come possa fallire il col]>o 
a ohi dice col Papa che le piante aventi le radici venefiche , avve- 
lenano; e non sappiamo pur anco come si possa asserire che penne 
assai ralenti abbiano dimostrato del tutto improbabile ciò, che ò una 
semplice ripetizione di quanto ha detto il Papa, e sostiene che il 
contagio appesta, ed il veleno attossica. Per lo contrario che cosa 
dice .Mons. Gaume? In cinque intieri volumi dimostra i grandi, mol- 
teplici e diffusissimi avvelenamenti avvenuti dal Risorgimento in 
poi; mostra in quegli avvelenamenti i caratteri i più sicuri ed i più 
innegabili di un avvelenamento proprio pagano, derivato dalla col- 
tura de' classici pagani, in ogni sua manifestazione di emancipazione 
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(te)la ragione e di emancipazione della carne, di cesarismo sia nel 
Protestantesimo , nel Volterianismo , come in tutte quante elleno 
furono e sono le Rivoluzioni, nel loro odio il più formalo, il più fu- 
ribondo contro il solo Cattolicismo , il suo Papato e le sue istitu- 
zioni, il che è prova specialissima dell' innesto avceUmlo del Paga- 
nesimo. Nel sesto volume poi al Capitolo XVIII porta come a rie- 
pilogo ed a conferma de' suoi studii e delle sue conclusioni sulla 
storia di quattro intieri secoli il passo im])ortantissimo del sacro 
Concilio quinto di Laterano e della Rolla di Leone X, che anche 
noi abbiamo svolto. Questo passo additandone la genealogia vera del 
male, di tutti i disoi-dini e di tutti gli sconvolgimenti dell' Euro|>a 
dopo il Rinascimento, ne dimostra la sapienza della C.hicsa nel co- 
noscere la vera causa del male; profetizza quanto sarebbe avvenuto 
nei secoli posteriori se le sue dichiarazioni, le sue ammonizioni e le 
sue prescrizioni non venissero ascoltate ed osservate, e specificando le 
radici avvelenale tanto della fUomifia quanto della poesia, in quelle della 
filosofia vuoi alludere all'emancipazione della ragione, in quelle in- 
vece della poesia all' emancipazione della carne, nel che propriamente 
consiste la negazione assoluta del Cristianesimo, l'apoteosi dell' uomo, 
la quintessenza del paganesimo [1]. Di cotesta guisa il celebre Mons. 


(1) Finora abbiamo trattato quasi osclusivamente del Razionalismo pacano. 
Siccome il Concilio accenna non solamente alla filosofia, ma anche alla poesia 
del paaanesimo, cosi per impegno di assnnto avremmo dovuto dir alcuna cosa 
anche di questa. Osservando perù ohe molti degli argomenti ohe noi abbiamo 
riportati per mostrare quanto sia fondata la nostra opinione, che sostiene in- 
fetta nelle radici la filosofìa pagana, sarebbono affatto comuni anco alla pagana 
poesie; cosi abbiamo pensato bene di non trattarne particolarmente. Imperoc- 
ché d’altra banda ognuno rileva ben presto che, il sacro Concilio non intese 
nò può aver inteso di sfolgorare la poesia in generale, ma soltanto la poesia 
pagana , la quale ha infette le suo radici perchè sorge dalla corruzione dcl- 
l’uonio ed ù l’espressione entusiastica delle passioni di lui. Nè si può pensare 
altrimenti, poiché se v’ha una poesia pagana, ve n'ha anche una cristiana e 
la Chiesa non solo l' inspira col suo divino sorriso, ma ne usa essa medesima 
nella santa sua liturgia. " Questa poesia, dice Mons. Qaume, ha le suo ispi- 
, razioni, le sue fonti, le sue radici dal vero, dal bello dal veramente buono. 
„ Ella, figlia della fede, ai gloria d’essere l’eco armonioso del mondo sopran- 
„ naturale, solleva l’uomo al disopra della triplice concupiscenza e nei soavi 
, suoi canti celebra la verità ed inspira il pudore. La è questa la poesia dei 
, Profeti, la poesia di Prndenzio, di Sedulio, di 8. Tommaso, di Sant' Avito, 
„ di Adamo di San Vittore fLa Hivoluzione, tom VI, pag. 135) Aggiugneremo 
anche che, la è questa la bella e splendida poesia cristiana, di cui ci lascia- 
rono immortali traooie il Monti, il Manzoni, il Borghi per tacere di tant' altri 
celeberrimi dell’età nostra, tra quali siede di speoial gloria adorno il Cano- 
•nioo D. ÀSTOsio Sàsocissti, Vice-Bibliotecario in Alessandria della Paglia, la 
cui vena per la poesia lirica cristiana non è corto men ricca o meno ammi- 
revole di quella dei sommi, che abbiamo testò encomiati. E questi sono solenne 
o duratura condanna a corti poetuzzi di bon bassa lega o classioanti scimiotti. 
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Gauiue prucetleudo sempre dietro la scorta della verità universale, 
la Chiesa , non asserisce gratuitamente , non sentenzia a capriccio , 
ma dice quello che ha detto la Chiesa e n^ più nè meno di (juanto 
ella ha detto. Alcuni quanto avversi all' opinione di Mons. Gaume, 
altrettanto incapaci di combatterla si son fatti lecito di spacciare, 
eh' egli volesse esclusi atfatto dall' inseguainento cattolico gii autori 
pagani. Ciò è intieramente falso e la storia ecclesiastica , che ab- 
biamo riportata a pagine lùT, smentisce la bassa accusa e fa giu- 
stizia all' illustre scrittore. Il quale essendo eminentemente cattolico 
e lottando coraggioso pei trionfo dell' elemento universale sopra qual- 
siasi elemento particolare, non si scosta mai da ciò che ha dettato 
la Chiesa, c poiché questa non ha escluso quegli autori pagani, cosi 
non si pensi) mai di pro|)or manco che vengano esclusi. 

Che anzi, ed ecco un altro carattere di somiglianza per non dire 
d'identicità dell'opinione di Mons. Gaume coll'elemento universale 
della verità, la Chiesa cattolica, cioè il chiedere che, invece dcll'e- 
sclusionc degli autori pagani dalle scuole cattoliche , v’ abbiano i 
temperamenti necessarii e gli opportuni rimedii, affinchè l' insegna- 
mento delle scuole cristiane non riesca , non foss' altro, una causa 
occasionale di avvelenamenti pagani. Noi I' abbiamo fatto osservare, 
come il sacrosanto Concilio Lateranense quinto abbia prescritto i 
necessarii temperamenti e gli opportuni rimedii, coi (|uali preser- 
varsi dal' contagio pagano e rinfrancarsi nello spirito del cristiane- 
simo. Temperamenti di tempo; non si devono impiegare più di cinque 
anni nello studiare la filosofia e la poesia sugli autori |>agani; della 
rettorica non è detto verbo, invece della rettorica v'ha la dialettica 
ben più atta .ad aggiustare i cervelli e ad insegnare la dirittura del 
raziocinio , che tutte le ligure rettoriche , le quali servono a nulla 
se il ragionamento non è esatto. Noi abbiamo avuto per le mani e 
le abbiamo anche adesso le pnxluzioni di alcuni lettoricanti esper- 
tissimi nell' arte delle figure rettoriche e dei tropi, ma pei quali 
dialettiea, logica, buon senso sono libri proibiti. Invece di sillogismi 

0 di entimema riboccano di paralogismi , nei quali non si sa che 
cosa ammirar più se lo sfarzoso rettoricuine , ovvero l' intrepidezza 
cattedratica nello schiccherare sofismi. Il P. Chaslel, che pretese 
sostenere contro i tradizionalisti ciò che può /' umana rai/ione da tè 
sola, è classico in i|uel genere, c l’opera di lui panegirieante i7 Vn- 
lorc dell' umana ragione fu T argomento più decisivo, che ne persuase 
il metodo tradizionale. Avremo occasione di dirne un po’ dillusamente 

1 quali non sanno, non diremo già poetare, ma neppur verseggiare sopra uii 
soggetto cristiano sunza l’invocazion delle muse, lo danzo delle niutu, la di- 
scesa dal ciclo d' Imene c di Cupido, ed altre consimili abboraooiature pagane. 
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nella (Illesa di quel metodo. Oltre i teinpeiementi di tempo v' hanno 
an(»> i temperamenti dell'età, poiché il Concilio permette quello 
.studio ai chierici giù insigniti degli oixlini sacri , e quindi con- 
cedendolo a questi nominatamente e specifìcataraente, ne pare che 
non sia da dirsi tanto conforme alle prescrizioni del Concilio il met- 
tere tra le mani de' giovanetti fin dalle scuole di grammatica i libri 
de’ poeti pagani, benché ab omni obncenitale arpiirgati. Da ultimo il 
sacrosanto Concilio detta anche i rimedii opportuni tanto per pre- 
servarsi dall' infezione, come per guarire se la si fosse sgraziatamente 
contratta, ordinando a coloro, i quali trascorsi que' cinque anni, si 
volessero dedicare agli studii letterarii, d'occuparsi a quando a quando 
della teologia e de' sacri canoni, il cui studio grave, |>ositivo, sostan- 
zioso, di cose e non di parole, è nato fatto per rassodare la mente, 
per impedire la superticialità che sogliono ingenerare gli studii let- 
terarii, per calmare l' imagiuativa esaltala ed intumidita, o per tar 
l'uomo più amante della sostanza che dell’apparenza, della dottrina 
che delle forme, del buono che del bello non rade volte seducente, 
a dir breve, per farlo e conservarlo cristiano. 

Ciò posto, che cosa la é ella l’opinione di Mons. Gaume? che 
cosa insegna? ove tende? L’opinione di Mons. Gaume non é altro 
che una perfetta identicità colla dottrina della Chiesa raccolta nel 
quinto Concilio di l.,aterano, é una ripetizione di quanto la Chiesa 
ha dichiarato in quel Concilio, non domanda altro che l’ossen'anza 
di quanto in quell' augusto consesso é stato prescritto , non tende 
ad altro che a promuovere I’ osservanza delle leggi della Chiesa fin 
da queir epoca emanate. Egli é questo un fatto e di questo fatto 
ognuno può esser giudice competente, perché trattasi di un fatto 
non di teoriche elevate, cui non tutti sono atti raggiugnere. Essendo 
dunque questo un fatto vero, comprovato tale dalla storia ecclesia- 
stica c dalle opere stesse di Mons. Gaume [checché taluno siasi ar- 
bitrato asserire contr’ogni verità), ecco come noi la discon'iamo; E 
egli possibile che penne assai talenti abbiano dimostrato del tutto 
improbabile l’opinione di Mons. Gaume, la quale dice nè più nè 
meno di ciò, che hanno detto il Papa ed un Concilio ecumenico? E 
egli da disapprovarsi uno scrittore cattolico, il quale nella scelta 
delle proprie opinioni s’attiene più all’elemento universale della ve- 
rità , che all’elemento particolare? Si può egli dire che manchi di 
riverenza ad Ordini religiosi rispettabilissimi, perchè non segue delle 
opinioni, che trova evidentemente non conformi a quanto hanno detto 
e prescritto il Papa e l'ecumenico Concilio? E anche convenevole 
che questi Ordini religiosi, di coleste loro particolari opinioni non 
tanto conformi alle dichiarazioni così esplicite del Papa e del Con- 
cilio, facciano come una regola per giudicare delle opere di scrittori 
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cattolici |>er ^tiisa da discrcditamuli pubblicaiiifìiilc se non le se- 
guono, spacciandoli partigiani di opinioni iliimmlralc tifi IiiUd im- 
probabili da penne assai talonli? la soluzione di questi <|uesiti la 
lasciamo al sentimento cattolico de’ nostri leggitori , die quanto al 
nostro modo di vedere ci siamo espressi abbastanza. 


SEZIONE TERZA 

Dei rimodii iniriuntì dal Concilio ecumonióo di Tronto 
e dal Concilio provinciale di Amiens. 


Ci fu detto di questi giorni che, il Concilio di l.ateraiio è an- 
liqualo di troppo, che è andato in disuso, e che perciò nulla si può 
concludere dalle disposizioni di quel Concilio, le quali saranno state 
buone pel momehto, ma che in adesso non hanno più vigore. Non 
è certo questo il luogo di svolgere il trattato delle leggi e della loro 
abrogazione per lo disuso , nè su tali principii fondiamo la nostra 
risposta. A vece in primo luogo domandiamo: Anche quando sono 
stati (iromulgati gli atti di quel Concilio si le’ egli caso delle sue 
dichiarazioni e se ne osservarono le prescrizioni? l rinascetili del 
Clero stesso furono eglino docili a quei dettati? Il celebre P. Pos- 
sevino già da noi citato, che viveva dal Iii3t al Ifill, e la storia 
dei costumi e delle monomanie classiche già da noi citati, ne fanno 
ampia testimonianza. In secondo luogo poi di che trattasi egli mai? 
Trattasi di sapere se la fUosofia e la poesia dei pagani abbiano »! o 
no te radici arrelenate, e quindi se sia vero o no che, il veleno at- 
trjssica. Tutto il resto non è, che wnseguenza del principio , pre- 
servativo per non rimanere attossicalo , antidoto per arrestare gli 
eliciti funesti dell’ avvelenamento contratto. Quanto a noi riteniamo 
fermissimamentc che, la tilosolìa c la ]>oesia del paganesimo abbiano 
veramente c realmente radici avvelenate e perciò anche avvelena- 
trici, per ([uesta sola ed unicissima ragione, perche 1’ ha detto il Papa 
c lo ha dichiarato formalmente ed esplicitamente alla presenza d’ un 
generale Concilio. L’ avesse anche dichiaralo fuori del Concilio, per 
noi farebbe lo stesso; e quindi per qualunque cosa venissero a dirci 
in contrario non uno ma cento ordini roligiosi per quanto rispet- 
tabilissimi, non dieci, venti, cinquanta, ma centomila penne assai 
ralenti, per noi farebbe lo stesso, come se avessero mai detto o scritto 
nulla; |>erchc nel Papa solo riconosciamo il Dottore universale della 
Cliic.sa, ed il solo Dottore infallibile. Il Papa ha detb) co.sl; ciò basta 
|M!r noi e dovrebbe anche bastare i>er tutti. 

Ur piantato (|uesto principio che il Papa ha dello avvelenale. 
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appestale, infette (si traduca pur come si vuole quell' in/'erto.- , an- 
che c,oii frase moii^rralissima del non buone) la filosotia e la poesia 
dei pagani, noi invitiamo i sostenitori dell' unli 7 imto di troppo, 
del buono pel momento e della dissuetudine obrofiutrice , a dirci un 
poco se r abrogazione possa estendersi anche su <|uesta materia, se 
il correr de’ secoli sia capace di far cangiar natura alle cose, di far 
sì che il veleno non attossichi più, e che ciù ch’era cosa non buona 
quattro secoli fa, la sia diventata bmna perchè vi passarono sopra 
quattrocent’ amii? (ìi dicano se il tempo possa corrodere redilìcio 
incrollabile della fdiiesa e del Papato, c se ciò che il Papa ha un 
tempo dichiarato reriià, [Mssa per P antu[uazione diventar falsità, o 
viceversa? Ci dicano ancora se per questi quattro secoli dopo il Ki- 
iiascimciito, il paganesimo abbia cessato d’essere paganesimo, od il 
C.attolicisnio non sia più Catbilicismo, talché non sia più vero che 
il paganesimo sia la negazione assoluta e completa di tutto ciò eh’ è 
(ù'istiauesimo, che tutto ciò eh’ è Cristianesimo non sia più 1’ oppo- 
sizione diretta di lutto ciò eh’ è paganesimo, e 1’ uno non sia più 
l’esclusione dell’ altro? Ci dicano di più se in (|uesti quattro secoli 
di Rinascimento sieno rinati e rifusi anche gli uomini, pel che non 
v’abbia più peccalo originale, decadenza di natura , inclinazione al 
male, o non esistano più nè razionalismo, nè sensualismo? Ccl dice 
abbastanza la storia colle nere sue pagine! 

Se non che, noi abbiamo un’ultima perentoria domanda da lare 
a cotesti valenti abrogatori , e chiediamo loro : 11 sacrosanto (ion- 
e-ilio di Trento è egli stato abrogato ? K anch’ esso antiquato di 
troppo? fu tolto per dissuetudine ? Le sue prescrizioni erano elleno 
buone soltanto pel momento della sua promulgazione? Ciò potrebbe 
airermare un razionalista, uh rinascente . non mai alcun conscien- 
zioso cattolico. Ora stando che, il sacro Concilio di Trento non fu, 
c non può essere- sUito abrogato , che cosa veggiamo noi ? Noi ve- 
diamo che quell’anima innocentissima del Rinascimento ha dato che 
fare anche ai padri di quel Concilio; vediamo che rispetto agli au- 
tori pagani, non si è pronunziato altro giudizio, da quello ch’era 
stato già pronunciato da Leone X, nè si diedero disposizioni di- 
verse da quelle, ch’erano state fiale daH’ccumenico Concilio quinto 
fli l.aterauo. Prima base e come punto di partenza) è lo stesso la 
filosojia e la poesia dei pagani hanno le radici arrelcnale. E di fatto 
tutte le cautele prescritte dal sacro Concilio di Trento suppongono 
questo grande principio, perchè tutte teiulono non a favorire il Ri- 
nascimento e ad allai-gargli la via, si a mettere i)i guardia gTincauti 
e<l impedire gli etl'etti funesti di una sostanza avvelenata. (Juesto, 
ultimo dei Concilii genei-ali, non proibisce già gli autf>ri pagani, nia 
gli dichiara permessi per l'eleganza e per la proprietà del discorso: 

20 
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Amicai reti) ;libri'| ab ethatcm rMnscriiiU , prapler sennonis eUgan- 
liam et proprieUilem permiUiinliir (Conc. Ti id. Reg. VII). Lo stesso 
aveva fatto il Concilio di Latcrano, il quale non proibì i libri, an- 
ticlii dei pagani, ina ordinò temperamenti e prescrisse rimedii; dal 
(die si scorge la sa|)ien/.a della Chiesa , la (|uale non è nè distru- 
zione «1 oscurantismo (del che l'incolpa l' ignoranza di nemici), ma 
eminentemente conservatrice tanto del buono quanto del bello per- 
chè l’uno e l’altro doni di Dio, discevrando la forma dalla sostanza 
che pur sembrano sì strettamente legate, oltre negli autori pagani la 
bellezza della forma, nel mentre rigetta il veleno della sostanza; e 
prescrive temperamenti, ed ordina riincdii, perchè questa non nuoca 
e quella serva a rendere più forbite le armi de’ suoi fidi ]ier iscou •• 
liggere il mondo con quegli stessi mezzi , di cui il mondo dispone 
contro di lei. Di cotcsta guisa è tolto ogni pretesto agli avversi, il 
bello stesso serve al trionfo di colei, che sola ha diritto di trionfare, 
ha sempre trionfato e trionferà sempre ; le spoglie dell’Egitlo pro- 
fano sono portate ad ornare il Santuario del Signore, il bello è tolto 
alla tirannide dell’errore e del male, è richiamato ad essere la na- 
tia veste del bene; e il veleno della pagana sostanza attenuato pei 
temperamenti , trovandosi al contatto di spiriti invigoriti d;i pos- 
senti ritnedii , perde della sua forza , e non è j)iù tanto atto a se- 
durre c divenire il lievito funesto della triplice concupiscenza. 

Or (piesta bella ed ammirabile sapienza della Chiesa non è so- 
lamente luce incantevole , ma è anco guida , è farmaco per (|uanti 
o si danno allo studio delle lettiu'e, s’hanno l’iiicarico dell’ inse- 
gnarle. Conciossiacliè scopo primario ed unico di entrambi in que- 
sto studio esser deve l' eleganza e la proprietà del discorso, non la 
folle sapienza de’ gentili, che il Signore ha fallo ruota e stolta; noit 
il loro razionalismo e le sciocche investigazioni di una ragione non 
assistita dal lume della rivelazione e che Iddio Ita abbandonata ai 
vani suoi pensamenti; non le legislazioni e le istituzioni del pa- 
ganesimo antico che sono la negazione dell' unica civiltà vera, la 
quale è venuta dal Cristianesimo nè potea venir che da lui ; non 
le forme della pagana società, la cui ricomparsa nel mondo a guisa 
di sciagurata cometa, non rischiarò colla tetra sua luce che le rivo- 
luzioni, le stragi, le proscrizioni, gl’incendii, le guerre, Tecatombe, 
di ben otto milioni di vittime umane immolate per opera della sola 
rivoluzione francese; non infine, per tacere di mille altre cose, l’e- 
roismo della pagana stoltezza, parto di furibonde passioni, il cui e- 
sempio panegiricato nelle scuole, ripopolò il mondo di parricidi, di 
assassini, di sanguinarii; sibbene scopo unico eri esclusivo dello stu- 
dio letterario negli autori pagani dev’essere l’eleganza e la proprietà 
del discorso ; giacché il sacro tridentino Concilio non 1’ ha già la- 
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sciato interpretare, ma l’Iia motivato e|^li stesso <mI a questo patto, 
propln- sermoni» elegantiam et proprietà lem, sono peimcssi, permit- 
tuntur. Si può egli dare linguaggio più esplicito c più chiaro? 

Ecco pertanto la prima norma , che ci somministra il sacro 
Concilio di Trento conformemente a quanto avea stabilito quello di 
Laterano: t libri degli antichi pagani sono permessi per l'elesanza 
E per i.a proprietà’ del discorso. V’ha anche un’ altra prescrizione 
proprio nella stessa regola V’II, che precede l’ indice dei libri proi- 
biti , di cui si trattò nella decimottava sessione del Concilio tri- 
dentino il giorno 26 febbraio 1562. Questa prescrizione, che segue 
■ immediatamente il permesso di studiare negli autori pagani 1’ ele- 
ganza e la proprieti del discorso, soggiugne; per ^ESSU^A raoione 
POI SI dovran'So legcere e spiegare nelle scuole ai giovanetti: nulla 
tamen ralione piieris prerlegendi ernnl. Noi abbiamo ti'adotto alla 
lettera il passo del sacro Concilio , c di fatti troviamo nel vocabo- 
lario che il verbo prrelegere fu adoperato da Quintiliano in senso di 
leggere prima e poi spiegare nelle scuole agli scolari. ,Su (|uesto dun- 
que non vi può essere dubbio. Potrà forse sorgere sulla parola pnens, 
ai giovanetti, su di che si potrebbe domandare: lìn dove si stende 
ella la forza di ijucsta parola, giovanetto? Da qual' età si potrà co- 
minciare l’informazion letteraria, perchè non si possa dir più che 
gli scolari sono giovanetti, e non trasgredire così la prescrizione del 
sacrosanto Concilio? Si vuol egli proprio saperlo, saperlo autorevol- 
mente e senza ambagi? Noi non siamo più nel campo della storia, 
ovvero in quello della filosofia, ma ci troviamo nel campo religioso 
e qui abbiamo mestieri dell’autorità. Nè questa ci manca ; giacché 
come il Concilio di Trento ed il Concilio lateranesc si dan mano, 
e questo l'abbiamo testé veduto , cosi 1’ uno spiega l'altro. Or che 
cosa avea egli prescritto il Concilio di [.aterano ? Aveva prescritto 
che possano attendere esclusivamente allo studio della filosofia e della 
poesia dei pagani coloro, % quali erano già stati insigniti degli or- 
dini sacri , e non basta , ma che avessero anco studiato gramma- 
tica e dialettica. Dunque, noi diciamo che, secondo il sacro Con- 
cilio di Laterano, la parola giovanetti del sacro Concilio di Trento si 
estende lino a quell'età, in cui la Chiesa suol amministrare gli ordini 
sacri, e fin dopo compiuto lo studio della grammatica e della dialettica 
Forse taluni faranno il niffolo a questa nostra interpretazione, ma 
a che incolparne? La è forse nostra, o possiamo noi cambiare ciò, 
eh' è stato prescritto negli ecumenici Concilii? D’altra banda, .se 
questa non accomoda, ce ne propongano un’altra più autentica e più 
autorevole, chè noi I’ abbracceremo subito senza la menoma oppo- 
sizione. 

Non è però questo il tutto delle prescrizioni circa lo studio 
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di!gli autori pagani, clic la sapienza dei l’ailri del sacro Cuneilin di 
Trento ha creduto bene dettare , aflinc di preservare le anime dal 
(XHitagio del paganesimo. Yen’ ha un’ altra e della più grande im- 
|>ortanza. Noi troviamo infatti che, dopo le dieci regole deirimlicc, 
v’hanno pur ama) <iuelle della correzione e dello spurgaiucnlo delle, 
opere: Quac aulem a/rrectione alqiie crpurgatUiné indigent fere haec 
siinl, qìiae sequuntur. Omettendo <|uantu non è del nostro propo- 
sito troviamo quanto seguo : sir.NO cassate , qiìelle cose, che erz- 
ZANO m paganesimo: Ea qunqw abokantur , qua pnganismiim redo- 
leni. Così pure quelle cose, le quali pkii le leggi, pei costlmi , pe- 
GLi esempi dei gentili facoriscono la tirannia dei governi o che fal- 
samente appellansi ragione di stalo, ed itujenerano abborrimenlo per 
la legge evangelica e cristiana, sieno cancellate. (I) Da questa ul- 
tima prescrizione circa la correzione e lo spurgamento delle opere 
si scorge ben tosto che , il sacro (àiiicilio riconosce venuti dalle 
leggi , dai tmlumi , ilagli esempi dei gentili, ricomparsi nel mondo 
colla coltura dei classici antichi, la tirannia dei governi e la falsa 
ragione di stato, cioè il governo ateo, il ilio stato, il dio patria, 
la Chiesa nazionale , la libera Chiesa in libero stato ; la ragion di 
stato negrincamerainenti, nelle spogliazioni, nelle, soppressioni, nel 
furto legale, a dir breve in tutto ciò che compendiasi in questa pa- 
rola: IL CESAius.MO, IL C.ESAII ET PONTiFEX deH’aiitica gentilità. Le an- 
gustie del tempo e dello spazio non ci permisero trattare qucst’im- 
portaiitissimo argomento, nel quale ci si sarebbe aperto un nuovo 
campo e assai vasto j>cr dimostrare che , (|iiantu hanno scritto in 
proposito tutti i classicanti e liberi pensatori del rinascimento, Ni- 
colò Macchiavclli in Tosc,ana ; lluccanano nella Scozia ; Hodino in 
Francia; Obbes in Inghilterra; Vollìo, l’ullèndorf, (Irozio, Febronio 
in (iermaiiia, Craviua in Itoma con tutto il loro codazzo di legioni 
di giuristi, di professori di diritto, di avvoiati, di parlamentaristi, 
di statisti, di ministri più o meno cortigiani, più o meno cavonri- 
sti, non 6 che una miserabile copia delle legislazioni , dei rostumi, 
degli rjscmpi dei gentili appresi per la coltura de’ classici pagani rifio- 
rita a vita novella nel cinqìiecenlo. A ciò che non abbiamo potuto 
far noi supplisce sommariamente colla sua autorità il sacrosanto 
C.oncilio di Trento, facendone conoscere che la tirannia della poli- 
tica e dei governi , la falsa ragione di stalo, che discredila, e fa av- 
rersare la legge evangelica e cristiana, sono il frutto delle leggi, dei 
rosluìni , degli esempi dei gentili ; c perciò è tutta roba da cacciar 
fuori delle opere, che devono essere corrette ed espurgate. 


Il) Item qua) EOntilium placitis, moribus, exomplis, tjrrannicftin politiam 
foveat, ot quam falso vocant rationem status, abovauzclica ot chrietiaua loco 
abhorcontam inducunt, doloantur. 
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E qiinsta ragioiH* potissima rJie renile il sacrosanto Concilio del 
doversi espunjrere quelle opere da quanto l'avoris^c l’empia tiran- 
nitk politica e la falsa raiiimw di Sbilo, perchè di laini^lia gentilesca 
e veniente dalle leggi, dai costumi, dagli esempi dei pagani, ne la 
conoscere che quel venerando consesso non aveva più che tanta 
persuasione della coltura dei classici antichi, del Kinascimcnto e 
dei rinascenti, propagatori e panegiristi entusiasti delle leggi, dei co- 
siiimi, degli esempi de' gentili. Infatti la ragione, che costituisce anche 
la genealogia del Hinasciincnto cioè il gentilesimo, è dominatrice 
in tutte le prescrizioni di quel venerabile consesso. I uaiii dei ukn- 
Tiu, egli dice, si cehmettoo per l’eleganza e per la proprietà del 
diseorso. <Jui abbiamo priinamcnte un semplice si permettono , una 
tolleranza, un lasciar lai-e, e non più. Anzi leggiamo nell’annalista 
continuatore del ilohrliacber queste parole meritevoli di molta con- 
siderazione, giacché sprazzano assai luce su quel si permettono; « Un- 
» d’è che, dopo avere maturamente e lungamente delibeiTito, dopo 
e esst;rsi aggiunti abilissimi teologi di tutte le nazioni , proposero 
» di comjiorre le seguenti regole per .soddis/Vire, <|uant’ era in essi, 
» ai desideri dei dotti uomini, salvi i diritti della verità e della re- 
» ligione (\’ol. .\VI, an. 1853, jiag. 5fi, t>diz. di Torino della Hibl. 
j> Eccl.] >. Dalle (|uali |)arole apparisce abbastanza chiaramente che, 
quel si permettono fu apposto per soddisfare ai desideri degli twmini 
dotti a condizione però che sieno sempre salvi i diritti della reritù 
e della religione. E ajiparisce |iur anco che il Concilio era disposto 
a prendere più severe misure su tal genere di studi e a dar tagli 
più robusti , del che ne convince il vedere usate sempre formule 
reslriltire, cioè atte a circoscrivere i guasti che il Uinascirnento a- 
veva dovunque menati c di cui ([ue' Padri erano testimoni anche 
troppo dolenti. 

Quindi per salvare i diritti della verità e della religione, al si 
pcrmelUino aggiungo che, un tal permesso è dato solamente in vi- 
sta dell’ eleganza e della proprietà del discorso. Quanto alla sostanza, 
dico il (Concilio, la è sostanza pagana, la è succo di netelenale ra- 
dici e (|uindi tutto ((uello che sa di paganesimo, dee' essere, cassato, 
cancellato , espunto; aboleantur gum paganismum redolenl. Oh le 
buone sostanze, che ci ha regalate la primavera rifiorita del Rina- 
scimento! Sostanze che meritano V aboleantur ! Inoltre, benché con- 
ceda il permesso di studiare i libri dei gentili per l’eleganza e per 
la proprietà del discorso, proibisce però severamente elio anco que- 
sto eleganze e ((uestc proi>rietà, ni per questa ragione, nè per al- 
cun’ altra si leggano e si spieghino nelle scuole ai gioeanetli. Da ul- 
timo vuole che dalle opere da correggersi e da espurgarsi sieno can- 
, Sfilale tutte le teoriche , che si prctenderebhono far ilerivare dalle 


Digilized by Google 



Uggì, daM^-u«<umi, dagli esempi de’ gentili, non solamente favorevoli 
al cesarismo ; ma tutte altresì lo teoriche che sono atte a mettcì'e 
in uggia la legge evangelica e cristiana ; perchè i diritti della ve- 
rità e della religione devono sempre andar salvi e non possono es- 
sere immolati per qualsiasi coltura dei classici. 

Or posto questo inconcusso principio, che non si può com- 
battere senza ribellarsi contro il sacrosanto Concilio di Trento ; 
stabilite inoltre (jueste santissime ordinazioni , come mai si puu 
egli dire che , l' opinione di Monsignor (ìaiime sia sluta dimo- 
strala del lutto improbabile da penne assai ralenti ? Imperocché 
che cosa insegna egli Mons. Caurae? che cosa sostiene? che cosa 
domanda che sia in pratica osservato? Noi abbiamo già allontanato 
da Mons. Gaurae colla storia ecclesiastica alla mano (pag. 197] l’in- 
giusta accusa di voler egli sacriiicato il buon latino coll'esclusione 
de’ classici pagani, né fa mestieri ripetere il già detto. Mons. Gaume 
apprezzando sempre ciò , eh’ è della più fina tempra cattolica , si 
guarderebbe ben bene dal volere altra cosa da quella che vuole o 
desidera la Chiesa ; e poiché i Papi ed i Concili non hanno proi- 
bito gli autori pagani, gli hanno anzi permessi (sempre però entro 
que’ determinati confini , i quaii serbino sempre inviolati i diritti 
della ccrilà e della religione) egli non avrebbe mai osato di esclu- 
derli e di proibirli, né mai avrebbe jireleso di farla da maestro alla 
Chiesa, o di dire diversamente da ciò che ha detto, insegnato, pre- 
scritto la Chiesa stessa. Se egli domanda che nelle scuole inferiori 
invece degli autori pagani si facciano studiare ai giocinelti gli au- 
tori cristiani , dimostrando per giunta che da questo non terrebbe 
alcun pericolo al buon latino ilei più eleganti scrittori del Lazio ^si 
osservi il brano di storia ecclesiastica da noi riportato a pag. 197j; 
domanda forse altro da quello che ha prescritto il sacro Concilio 
di Trento , il quale ordina formalmente che per .vlco'a hauioae si 
leggano e si spieghino nelle scuole gli autori pagani ai giotaneUi ! 
Se asserisce e sostiene che non le forme rettorice o poetiche, non 
l'eleganza e la proprietà del discorso, ma la sostanza pagana, elicè 
veleno nascosto sotto a quelle forme e sotto a quelle eleganze , ha 
pervertito il mondo e I’ ha fatto ridivenire pagano ; dice egli forse 
cosa, che non sia stata già detta dal medesimo tridentino Concilio, 
il quale, come abbiam già veduto, ha dichiarato che le leggi, i co- 
stumi , gli esempi de’ gentili hanno ingenerato il cesarismo, la ti- 
rannia politica, la falsa ragion di stato ed il disprezzo perla legge 
etangelica e cristiana ? Se infine domanda che dai libri permessi dei 
pagani si tolga tutto ciò che hanno ili paganesimo , domanda e- 
gli altro da ciò che ha prescritto solennemente il Concilio dj 
Trento con quelle incisive parole: Siena abolite (cioè distrutte, coij 
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‘fumate, annullate, cassate, al dire del vocabolario) tutte futile rosf 
che pulsano (li paganesimo? Dappoicli*'* aduii(|ue ijuaiito Mons. (ìaume 
ha detto c sostenuto, non è altro che l’eco di quanto ha detto, 
ordinato, sancito il sacro C.oncilio di Trento; come si può egli as- 
serire che l'opinione di Mons. tlainne sia stata dimostrata del tutto 
improbabile da penne assai valenti ’ Perchè <pieste penne assai va- 
lenti fossero riuscite in tale dimostrazione , sarebbe stato neces- 
sario che fossero prima riuscite a dimostrare del tutto improbabile 
quanto dalla Chiesa , per mezzo di Ponletici infallibili di Concili 
approvati dal Pontelice aneli’ essi infallibili, è stato dichiarato, pre- 
scritto, sancito, promulgato. K allora (piai valentia avrebbono el- 
leno mai (|uelle penne? 

Quanto a noi non l’ invidiamo certo ad alcuno , piuttosto ci 
guarderemo ben bene dairabbandonare un' opinione , die ha basi 
cosi salde e cosi inconcusse, |U!r abbracciare l’opposta, la <iuale a 
nostra veduta non ci sembra di (|uclla lina tempra cattolica , che 
lascia desiderare un Periodico intitolato la Citiltà Cattoi.ica. Im- 
perocebè noi non sappiamo come conciliare (Urittà Cattolica, ed en- 
comii ad un Kinascimento, che ci pare cosi poco fecondo di civiltà 
del pari che di cattolicismo ; di civiltà perchè da lui ci vennero le 
rivoluzioni, l' anarchia , le proscrizioni, le tirannie, i massacri, il 
regicidio, il suicidio con tutta quella sequenza di mali, che ha re- 
gistrali la storia ; di cattolicismo poi , perchè tin dal primo di lui 
giorno non fu, com’ è projirio della sua natura di Paganesimo, che 
guerra accanita, non inai interrotta, e sempre crescente contro il 
.solo cattolicismo, e contro tutto quello di’ è cattolicismo; perloe- 
diè tutte le sue eleganze e tutte de sue proprietà del dire ci sem- 
brano ben magro compenso a petto dei mali che ha apportati al 
l'ivile consorzio ed alla Chiesa. Nè sappiamo come conciliare la col- 
tura de' classici riHorila a dia nocella colle es[)ressioni del concilio 
lateranense, il quale dice che la tilosotia e la poesia dei gentili hanno 
le radici acrelennte. Nè meno sajipiamo come conciliarla con quanto 
hanno dicliiarato e prescritto i due ultimi Concili ecumenici col- 
r asserzione die, penne assai ralenti hanno dimoslrato del tutto i(n- 
probabile l'opinione di Mons. Gaume , la quale non è che l’eco ri- 
petitore del linguaggio e delle ordinazioni di que’ Concili. Ed an- 
cora, non sappiamo come possa fallire il colpo a chiunque assegni 
la coltura intemperante e smodata dei classici, le esercitazioni sopra 
temi e sopra soggetti quasi esclusivamente pagani, qual causa della 
Rivoluziono, quando il sacrosanto Concilio di Trento dice diiara- 
inente che le leggi, i ro.slutni , gli esempi de" gentili faroriscono la 
politica tirannica , la faLsa ragion di stalo ed ingenerano abborri- 
mento per la legge ecangelim e cristiana. E per questa stessa ra- 
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(,'ione non possiamo accettare (|uel prof»rainma urtìciate (tejìli studi 
letterari, che abbiamo riportato (pag. 219-220), perchè sebbene io 
i|uel programma sia orilinato che ila alcuni dei nominati poeti sia 
lolla ogni oscena cosa, repurgali ab omni ubscenitale . |mre lo Iro- 
viam difettoso , perchè non è in quello ingiunto che, insieme alle 
oscene cose sia lotto via dagli autori dell’antichità classica tutto ciò 
rhe puzza di paganesimo , e perchi; non iscorgiamo rigorosamente 
proibito di leggere e di spiegare nelle scuole ai giovanelli i libri 
srritli dai gentili; entrambo prescrizioni del sacro Concilio di Trento. 
E con ciò lungi dal mancare di riverenza a qualunque siasi ordine 
religioso, noi |>ensiamo di omaggiarlo veramente , perchè tutti gli 
ordini religiosi , nessuno eccettualo , hanno insegnato sempre, do- 
versi |ireferirc i giudizi chiaramente pronunziati dalla Cdiiesa e le 
sante di lei ingiunzioni a qualunque altra opinione anche di rispet- 
tabilissime Congregazioni, e molto più a semplici fatti, i quali po- 
lendo essere stati consigliati da specialissime ragioni , sono anche 
soggetti a varianti interpretazioni, però senq>re benigne. 

Perciò, stando saldi sul nostro cardinale principio di autorità, 
ecco come noi riepiloghiamo i rimedi, perchè lo studio letterario 
sui classici pagani non torni di nocumento alla gioventù, venga i- 
nargitialo il torrente della Rivoluzione, nè si spinga alle future ge- 
nerazioni: 

1. Deesi ritenere, che la lilosofia e la poesia de’ classici gentili 
hanno avvelenate le loro radici , perchè germogliate e uudrite nel 
terreno dell’errore, dei vizi, e delle empietà del paganesimo. (Con- 
cilio laterariense). 

2. Deesi ritenere non essere già le forme, sibbene la sostanza 
pagana (piella eh’ è avvelenata, e perciò i libri degli antichi gentili 
sono permessi, al solo ed unico line di a|)preiidere l’eleganza e la 
proprietà del discorso. [Concilio tridentino). 

.3. Siccome però non è sempre facile discevrare dalla forma la 
sostanza, cosi è duopo che non sia di molta durata, pula un cinque 
anni tra il corso della filosoiia e quello della poesia. (Coneil. later.). 

l. .\ <|uel genere di studi sui classici jiagani non sieiio am- 
messi che giovani alquanto adulti e press’ a poco giunti all’età, in 
cui la Chiesa suol conferire gli ordini sacri , ed abbiano preme.sso 
gli studi (Iella grammatica e della dialettica. [Coneil. later.). 

Si. I libri dei pagani che si useranno nelle scuole, debbono e.s- 
sere spurgati non solo da ogni oscenità , ma da tutto i|uello che 
puzza di paganesimo. (Coneil. trid.). 

C. .\i giovanetti poi , cioè a quelli clu! fre<|ucnlano le scuole 
interiori, in alcuna guisa e sotto verun prelesto si leggano o si spie- 
ghino i libri scritti dui gentili. (Coneil. trid.]. 
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7. I)u ullimo audio (voloin , i i|uuli v(ij<liono dedicarsi a studi 
esclusivamente letterari, iiitrecciiiu tali studi con applicazioni serio 
e K'~‘>vi t storielle, quando scientitiche, quando anello dot- 

trinali. (Cuncìl. later.j. 

K. A^piunpiainu anciio un ultimo riincilio ed it dio, nelle scuole 
della letteratura insieino ai classici padani si Icf^gano audio c si 
spiogliiiio ì classici cristiani, de' (|uali al certo non difettiamo. 

A propor quest’ultimo rimedio ne autorizza il Concilio pro- 
vinciale di Ainieiis, i cui atti sono stati approvati e confermati dal 
.Sommo l’ontelice Pio I.X gloriosamente regnante. Questo Concilio, 
che fu aperto nei t), o vcuiie chiuso nei 20 gennaio IH3:t, era com- 
(Mjsto dei vescovi della provincia ecclesiastica di Jleims e presieduto 
dal Cardinale arcivescovo di Heims , monsignor (tousset, uno dei 
più splendidi luminari della Chiesa di l’raiicia, c di cui terremo pa- 
rola ragionando specialmente del Tradizionalismo. In questo Con- 
cilio si |iose la inano proprio so|ira la piaga , si [irovvide con am- 
mirahile prudenza ai bisogni della società odierna ed alla cristiana 
iniormazione della gioventù. (Ili atti di (|uesto Concilio , essendo 
stali approvati dalla .Santa Sede , sono della più alla importanza e 
di una norma autorevolissima specialmente nella scelta deH' opi- 
nione circa lo studio de’ classici pagani. .Mons. Cauiue ebbe il con- 
forto di scorgere negli atti di quel Concilio l’ attuazione pacifica de’ 
suoi principii; che non è manco a dirsi come, quel Concilio jiro- 
vincialc fosse informato da quel medesimo spirito di zelo per la 
gloria del .Signore , pel trionfo della Chiesa , e |ier salute delle 
anime, che informava giù i due ecumenici Concili di Latcrano e di 
Trento. Noi riporteremo soltanto ijucllo che riguarda la presente 
controversia. Fin dall’ introiluzione del Pirellorio di quel Concilio 
ii detto : « Dovere adunque de’ professori si è , di non ispiegare i 
» moiiumcnti della jiagana letteratura, senza esporre altresì i prin- 
» cipii ed I MODKi.Li i>Ku..v i.KTTKHATi;ii.\ ciiiSTiANA, poncudo dira di 
» far ben notare l’ etiicacia jiropria di questa letteratura. Lo stesso 
» dee dirsi della storia ». 

Venendo poi a dire paiTicolarmenIc degli sltuii lellerari, ecco 
come ({Ilei Concilio si esprime: « Kiguardo agli studi abbiamo già 
» dati assai ordinamenti nel Coucilio di Soissons. .Abbiamo detto 
» con che diligenza c con qual misura proporzionata all’età degli 
» alunni, dev’essere compartito l' insegnamento religioso; ed ah- 
» hiamo altresì raccomandalo che, nella scelta dei libri si usino 
* delle grandi precauzioni. Certo fa mestieri seguitare a valersi delle 
» più ci.debri opere degli autori pagani ; la potenza dell’ umano in- 
» gegno che in quelle risplende, è dono venerando di Dio, e non 
» v’ ha dubbio che, l’ avere studiato su tali opere tornò di grande 
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» vanta{!«io agli serillori (a'ibtiaiii. Inoltre , spiegamlo questi mo- 
» iiuiiuMiti <lella pagiina lelteratiira , i professori devono eogliere 
» tutte le occasioni di mostrare, imnirontandole, di «juanto le dot- 
» trine cristiane sieno al di sopra delle pagane; limono anche at- 
» Ungere a fonli rrhliane r.M AHr.oME.vri dei temi , che offrono ol- 
ii I.’ esercilaiione dei loro allieti. Per <|uanto concerne la scelta dei 
» libri, ed il modo con cui devono essere distribuiti, abbiamo già 
» toccato di quest’ importante materia nel Concilio di Soissons, nel 
» quale dicemmo che, certamente negli studi classici deesi dare 
» gran parte agli scrittori antichi, ma che si deve altresì aver ciiro 
e grandùutiina di mettere sotto gli orchi dei giomni , speciahn‘’nte 
» nelle cUtsri superiori, moi.ti passi dei I’adiii e dei Dottori deli.a 
» Chiesa. Questa prescrizione data in (piel lìoncilio , cominciava 
» già a sviluppare il principio di ben avventurata riforma; impe- 
li rocchò in tali materie si suol procedere per gradi e con maturi 
» consigli. l)r il momento di dare intiero quell’ ordinamento è ve- 
» liuto. iS'oi crediamo che , molle opere cristiane , greche , latine, 

* francesi , scritte con prora di ottimo ingegno , detono essere nriol- 
» late nelle scuole (lidia nostra provincia per libri classici, sia dan- 

* dune estratti , sia proponendole intiere (|uali sono , purché non 
» sieno troppo lunghe; e questo provvedimento dev’essere messo 
» in pratica in modo che, gli animi de’ giovani vengano laipiosa- 
!> mente abbeverati da i|uestc acque vivitieanti nel corso della let- 
» terapia loro educazione ed acquistino del continuo cristiano spi- 
> rito colla lijpi|nentc lettura di tali scrittori. 

» K di vero se si volge lo sgnarihi alle pestifere intluenze del 
» secol nostro , v’ ha a temere che le giovani menti non ]iossano 
» durarla a lungo avendo sempre sott’ occhio /c ma.«sinic, gli c.icmpi, 
V e lo spirilo della letteratura pagana , senza (die la cristiana co- 
» stitnzionc delie anime, respirando tale aria, non ne venga inile- 
» bolila e senza che all’ uscir dalle .scuole siano per quel motito 
» poco assai in grado di respingere la seduzione delle cattive dot- 
» trine, salvo che, mere? la saggia e frequente lettura degli scrit- 
» tori cristiani, un pensiero, un' ispirazione religiosa sempre viva 
» non abhia sopra di quelle e.sercitata la propria virtù afiìne di for- 
» liticarle. Itisogna inoltre notare che molti giovanetti amme.ssi 
» nelle case di educazione, vengono da famiglie mediocremente cri- 
» stiane; che compiuti ì loro studi , sono balestrati in mezzo ad 
» una società , la quale più non si basa come già un tempo .sopra 

* cattoliche istituzioni; che intiiic applicati a studi o ad uffizi 
» dai quali la religione trovasi oggigiorno lontana, sono privali dei 
» possenti aiuti , onde ne’ passati secoli era assistita l’educazione 
» cristiana ne’ giovani già adulti, venendo continuata sino alla vi- 
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» rilità. Pei' la qual cosa ej;li e mestieri prolittare con maggior 
» previdenza dei preziosi anni, che i giovani passano in collegio; 
» ti) di mestieri che nell' insegnamento letterario i lancinlli renqann 
» nmlinuainenle ttiulriU di nosinni,di xfntimf.nli, di esnitpi calUilici, 
» e che la tenera età degli adolescenti tinelli' si trova in un mondo 

* cristiano, ne riceva più profonda l'impronta in una età, la <|uale 
» resiste meno alla loriiia che si vuoi darle. Noi andiam persuasi 
» che, cotesto modo d'insegnare può venir adottato come salutare, 

> senzachè perciò si rechi ingiuria alle n.saiize seguite |>er lunga 

* serie di anni ne' collegi cattolici. Idi annali della Chiesa ci mo- 
» strano infatti che v’ han molte cose , le quali non ispirando ti- 
» more in un tempo , in altro invece per la mutazione delle cir- 
» costanze, diventano pericolose ed anche nocire. E v' han pur molte 
» cose , le quali benché non essenzialmente cattive convien tolle- 

> rarle ed anche regolarle , perchè non degenerino in abusi più 
p gravi. Ve n'han poi znolte altre, le quali confermate dall' uso, 

> non devono essere immaturamente riformate , linchè non siasi 
» preparata la strada ad un ordine di cose migliori. 

» Stabiliti questi principii, che sono come Pessenza del metodo 
» da .seguitarsi neH'insegnamento delle lettere, noi lasciamo in <li- 
» sparte le questioni letterarie delle i|uali noi non dohitiamo occu- 
» parci. Noi non intendiamo altro che di respingere i iletli oltrag- 
» giosi alla Chiesa , che abbiamo testé uditi nella lotta della con- 
» troversia. Non possiamo poi passar sotto silenzio l'opinione di al- 
» curii scrittori avversi alla religione cattolica , i quali por racco- 
» mandar l'uso quasi esclusico degli scriltori pagani nei collegi, af- 
» Iettano di spi'egiar quasi b.vhu.vh.v la lingua delle migliori opere 
» dei Padri e che fu coiisecrata rlalla stessa liturgia della Chiesa. 
» Costoro non intendono che , conservando gli elementi e le lo- 
» cuzioni dell'antico idioma, la cattolica Chiesa ha con essi formata 
» una tal lingua , che si adatta nel tnoilo il più intimo ai scnti- 
» menti cristiani ed alle cose, che ispirano que' sentimenti mede- 
» simi. Codesti scrittori dovrebbero vergognarsi dell’ ingiuria che 
» fanno a questa madre santissima, la quale erede e custode della 
» divina parola, si è mostrala sempre sollecita nudrice e protettrice 
» sapiente di tutto le umane scienze che concorrono a toglier via 

* la barbarie. Lungi adunque dalle nostre scuole, un dell)) del pari 
» falso che sconvenevole ; gli orecchi de' giovani ne rimari-ebbono 
» offesi e i loro animi scandolezzati (Hohrljacher) Storia univ. della 
» (ihiesa; Chantrcl Annali eccles. toni. XVI. pag. 59, 60, 61, 6i). » 

Queste disjiosizioni santissime dettate con tanta circospezione 
e con tanta saggezza dal Concilio provinciale di Amiens nel suo Ih- 
rettoria sugli studii, crediamo che non abbiano bi.sogno né dei no- 
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siri comiiienti, ni; de’ nostri encoinii. Ks[trimiami> soltanto un de- 
siderio e (|uestu vivissimo e Hie parU; «lai più ]>rorondo della no- 
str’aniina, eioè che guanto venne praticato in Francia, il si |ir.iti- 
clii altresì in Italia, che al certo non si potrà raccrrglierne altro 
che l'rutti consolantissimi per la Chiesa c per lo civile consorzio. 
Ninno negherà al certo che la società odierna abbia mi»tieri d’es- 
st!re rinnovata, che l’elemento pagano è in essa dominatore, c che 
j)er rigenerarla la duopo inlbndere nelle vene di lei un sangue cri- 
stiano mediante una educazione cristiana. Alla fin line i panegirici 
alla coltura de' classici (lagani riliorita per lo Kinascimento a vita 
novella, non gli troviam già nelle Costituzioni de' Pontefici, negli 
atti de’ (àmeiiii ; vi troviam anzi tutto il contrario ; e per giunta 
non veggiamo ijuclla coltura portata a cielo da altri, che dagli atei 
e dai materialisti del risorgimenbj, da Lutero, da Calvino, da Zuinglio, 
da tutti i capisetta, dai Voltaire, dai .Mahly, «lai Hoiisseau, dai .Vloii- 
tesgiiieu, da tutta la caterva dei lilusulàslri, che sono l' ignonoiniu 
d’ogui vera lilustdia, per tacere di quanti da quattro secoli io (pia 
si ribellarono a bio eil alla sua Chiesa , sconvolsero e desolarono 
il inondo colle rivuluziuni, l’ormulaiidu il loro programma con ()uc- 
ste memorande pande: si.v.mo iuvoi.i'zio.whii e nk .vnui.v.uo oiuìooi.iosi; 
MA siamo nou DEI. lll.NASClMKlVro l•lllMA o’ E.SSE11 EKll.l OEU.A HIVOI.U- 
ziONE tCoc. cit.). fi queKlo lia siuig,d, che ofjni mimi sf/anni. 


SUZIONE QUARTA 
Le speranze. 


Col dire la (’.iriHà CattoUm che, 1’ opinione ili Mons. Oaiimc i' 
xlaln dimiixirnta ilei liitUi hnprohiihile ila penne nxsni Talenti, ha vo- 
luto accennare che, la è ini’ o|)iiiioii morta, porcili* non ha più cre- 
dito. In ((nella gui.sa che appellasi uomo morto almeno eivihneiilc 
(•(dui, (die ha (lerduto la riputazione , così deesi a|>|)ellare opinion 
morta (leridii; senza credito ((nella, la i[uale fu itimoslrata del tutto 
improbabile da penne assai tate.nii. Pare (lerii al eh. .Vrticolista della 
Ciriliù CaUulica che, ((uell’opiiiionc di .Mons. l'iaiimc la sia non so- 
lamente morta , ma anche siqiolta . talchi; ornai so(>ra la tomba di 
lei si sia assiso il silenzio. Perciò ri()iglia che, piatendo ora in si. 
lenzio, se ne passa assai di buon pendo con una s(H;cie di porre dr- 
funclis. 

Noi non neghiamo l'.sser ((iiesta iin’eccelleiite figura reltorica 
(letta Hrelerizinne; ma al fin de’ conti tutte le (>h'i Im‘IIc ligure ivi 
torirhe amai (dceroiiiane servono a nulla (mt ini filosolo cnltoliro. 
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.'•pccialmiMilc se assuel'atlo a separar la realtà della sostanza dal l'iico 
dtdie a|)|iaren/.e, mediante il freddo e severo studio dei peripatetiei, 
dei <(uali l’angelico Dottor S. Tommaso è il primo eampione ed il 
più sublime maestro. D’altra banda la è ipiesta una (piestione di 
fatto; nè vi vuol poi tanto a riscontrarne la verità. Al certo la sto- 
ria ecclesiastica, che abbiamo riportata a pa^jine l‘J7 e H)H, è ab- 
liastanza chiara c dice; « Si ebbe allora a deplorar rfualche eccesso 
» nella polemica; ma in line un fjran bene si è fatto ; i veri amici 
4 della religione vennero finalmente a i|uesto di riconoscere che in 
» fondo non erano poi lontani gli uni dagli altri quanto sei crcilevanu. 

» Si ridestò l’ attenzione pubblica sulla gran questione dell’ eduwi- 
» zionc; le case di educazione furono imlotte a tener nella pratica più 
» conto dell' insegnamento cristiano; e la stessa niiiversitù di Francia, 
» se non altro ne’ suoi programmi degli studii, concedette una parte 
e più ampia alle opere dei grandi scrittori del Cristianesimo (Ixic. 
» cit). » Non sap|iiaino perciò decidere a qual silenzio intenda al- 
ludere la Cicilu'i Cattolica, sai pur non tasse quello di valoroso guer- 
riero , il «piale dopo la lotta sostenuta .sopra i campi di battaglia, 
si asside silenzioso e contento sugli allori de’ riportati trionti. 

(.manto a noi, ne pare che questo silenzio sepolcrale, in cui si 
accenna giacere l' opinione di Mons. Caume sia projirio <|uella se- 
poltura della verità , di cui è detto nel Vangelo : « Se il granello 
» di frumento caduto in terra non muore, resta infecondo; se poi 
» muore, friittilic.a abbondaiiteinente (lo. .XII, 2t). * l,a storia della 
v««rità la fu sempre ipicsta; Contraddizione, morte, st.'poltura, risur- 
rezione, priqiagazionc. Tal è la storia della verità essenziale di desìi 
('.risto ; tal c quella «Iella sua Chiesa costretta a giacersi quasi iii- 
t«'rrata nelle catacombe per tre intieri secoli , come (ìesi’i si stette 
per tre giorni nel sen «Iella terra. Ci ricorda d’av«>r letto in mi o- 
puscolo di -Mons. (lualco Prevosto di nostra Signora delle Vigne che, 
uii Hene il «piale patisca contraddizione anche per parte di erele- 
siastiri, s’ha un segnale sicuro che quel Ikne, è voluto «la Dio. Del 
pari r opinione «li Mons. daiime s’ eblie delle gi'anili opposizioni; 
però per queste appunto divenne più feconda, si diffuse anche più, 
c tutto gi«)rno se le arrolano pr«>seliti di convinzione , i quali si 
làiiim mi «lovere «li coscienza del difenderla e «lei propagarla. Ini- 
perocchÌ! I«; sue «limostrazioiii .son troppo evidenti, le sue testinio-* 
nianze troppo autentiche, lo, storie troppo eloquenti, le confessio«ii 
troppo disinteressato e troppo sincere, le rovine trop|>«) c«ilossali e 
portanti tutte le traccie del paganesimo «listruttore, per negarle iin 
pieno , intimo , imiuhbio conviiiciineiilo. Arrogi la Ueligione , che 
col suo sorriso la pr««spera, la feconda, facijoglie sotto il manto de’ 
suoi Pontelici e la circonda cogli splendori de’ suoi Concili ; nel 
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inenlre <|uanli ella si ha oppositori non possono battagliarla che col 
Hiss«oiso e colla semplice nepazione. 

Ihroppinioiie di colai l'atta, fosse anche sepolhi, è impossibile 
che lardi o tosto non germogli in folta messe e non conduca a ma- 
turità <le’ frutti Iwn consolanti. Noi potremmo qui citare molte te- 
stimonianze (li dotti ed illustri puh1)licisti, che od applaudirono alle 
teoriche di Mons. Gaume , o le fecero loro proprie , o pronunzia- 
rono lo stesso giudizio che sulla storia egli ha pronunziato. Tra que- 
sti ultimi facciamo speciale menzione del Profe.ssore Cav. Pietro 
Palali ueireccellente di lui opera ìntilolata: i i-BECuasoni del n^zio- 
is.susMo MODEiiNO, delle cui gravi e dotte riflessioni ci pregiamo o- 
uorare le nostre pagine. * .\intó ancora a quelPopera , scrive I’ e- 
» simio Professore, e contribuì fortemente a tenerla in piedi ipiello 
* spirito pagnnn, del ijuale abbiamo parlato come di un tristo re- 
» taggio di (|uasi tutti gli avvocali ; e la rceemra ammirasionr 

> e la dogmniim mUorità che (lavasi generalmente afte leggi rmnan», 
» quasicliÌ! col cambiarsi dalla radice la società e col toglierla dal 
» |)aganesirno per trasportarla nella fede cristiana, potessero tutta- 
» via durar salde ordinazioni antiche, ed il Pontificato di San Pie- 
» tro fosse restato della natura stessa che quella di Augusto. E ijue- 
» sto spirito lo vediamo perpetuato negli srrUtori protestanti, in 
» Grozio, in PufVendorf, in Hinneccio ed in una |iarola in (|iianti 
» di loro hanno trattato delle relazioni fra lo 'Stalo e la Chiesa. / 
» padri e gli itrriUr/ri rcclesiasiici dùprezzaransi ipialora non si ac- 
» cordas.sero coi giuristi e cogli statisti del pagnnrsimn , e la reli- 
» gioiie stessa ed i suoi ministri volevansi assoggettare alle regole, 
» onde avevano ristretto e moderato l’insieine delle loro favole i le- 
» gislatori di Koma e di Atene. 

» Oltre allo spirito sdegnoso di soggezione e sofistico, che ve- 
» nia occupando la società colle eresie, nel secolo NV, sorgeva an- 

> cora potente e gagliardo un’altro spirito che , non ternato perché 
» in belle apparenze, aiutato anzi dai migliori pur serviva ai mal- 
» vagi di forza e di argomento d’offesa contro la Chiesa 

» Le xcienze, le lettere, le arti rialzavansi dalle rovine , dove i 

> barbari aveanle seppellite, rialzavansi dopoché i monaci, i vescovi, 
» i Papi avevano per cosi dire sgombrato il terreno dalle macerie; 
» Mv I(uij:\v\>-si thoppo altebe ni lobo antica natcba e troppo 
» fra sé legate. 

> N«i non siamo di quelli che vogliono o »i dicono volere sban- 
» dito quanto i nostri antichi classici lasciarono di bello e di buono 
» nei loro libri (anche Mons. Gaume dello tra questi, ma la sto- 
» ria ecclesiastica e le opere di Ini mostrano il contrario), singo- 
» larmeute quanto alla torma ed alla veste dei concetti ; noi anzi 
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» rrecliamo esserci chiaramente spiegati su cotesto argomento con 

* quello che ne scrivemmo in altro libro; ma qui dobbiamo ripe- 
» tere che acanto b »a lodahsi lo stuoio dkli.e kormk nki modelli 

» l'ACAM, ALTaETI'ANTO È DA FL'UUIRE L\ HICEHCA DELLA SOSTANZA. (K 

» (|uesto c ridiMitico pensiero di Leone X seguito ria Mons. flaume). 

» Le medesime dottrine che in t(uelli hanno aspetto di ottime, spesse 
» volte non sono tali considerate separatamente dalla coltura pa- 
» pana. 

» D'allrnnde nel secolo .Vf E più’ col seol’IIIE del tempo, non 
» ERA LA lORMA, EH A LA SOSTANZA CHE RICERCA VASI E PHEOIAV ASI NELLE 

♦ SCIENZE E NELLE ARTI, che uscendo di barbarie, sder/navano il la- 
» mero crisliano e non curavansi di rigenerarsi nelle fonti mera- 
» vigliose dei grandi autori della Chiesa da Dionigi a S. Tommaso, 
» ma ritem/irnmnù solo in Arislotile mi in Platone, r|uasichìr quei 
» due grandi ingegni nulla avessero avuto a correggere , nulla ad 
» acquistare dal cristianesimo che pure coi suoi dogmi non solo 
» avea condotto a perfezione la tede, ma rischiarato la ragione, pu- 
» rilicato Tarte, ilisegnato la retta via alla scienza, eri inizialo e 
» condotto innanzi una civiltà rlcl tutto nuova, reggentesi con nuovi 
» morii, spargente raggi rii nuova luce. 

» In i|uesti ultimi anni si sono uditi dei dotti singolarmente 
» fra i tedeschi eri i francesi (non perr'i Mons. (faume) che tutto 
» condannarono r|uanto uscì da menti pagane, e questa era ingiu- 
» sta severità, era perniciosa ingratitudine; ma nel secolo .VK co- 
te minciacasi incecr a tenere in più onore Cicerone e Litio, ìristo- 
» lile e Platone che qualsiasi altro luminare del cristianesimo. Mar- 
» silio Ficino , Pomponio IMo ed altri di simil genette conducetansi 
» in cotesto idolatria così innanzi che era una compassione. Come 
» i legisti imperiali aveano resuscitato la legislazione pagana, così 
» questi aveano resuscitato la filosofia pagana ed i migliori artefici 
» in parte veniano resuscitando l’arte pagana non nella maestria 
» del latoro, ma nel concetto stesso che informavalo. I piu’ ardenti 

» DISCEPOLI DELLA RIFORMA SO.NO I PIU’ CALDI AMATORI DELLA LETTE- 
» RATURA classica; COTESTO È UN FATTO IMPOSSIBILE A NEGARSI, COm' è 
» impossibile negare ancora che sieno i più ardenti ammiratori de- 
» GLI OBDINAME.NTI POLITICI E RELIGIOSI DEL GENTILE.SLMO. QuellO che 

> indusse lìacchezza e guasto nella cristianità dei secoli XV e XVI 
» non fu già la lingua elegante nfe lo studio di Virgilio e di Cice- 
» roue in quantochè poeti cd oratori; fu la troppa autorità’ data 
» loro ed agli altri come ordinatori della società, maestri della po- 
» lilim e reggitori dei popoli, fu la smania d' imitazio.nf. reale, che 
» facea lutto dimenlicare, fu quella frenesla onde sentivasi incolta 
» la società risvegliantesi quasi d' improvviso dalla barbarie della 
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» l'orma c non ancora ilisciolla dalla liarbarin della sostanza; fu in- 
* xomnui ijiiKi'i.A SPKCIK 1)1 f.ui.TO die smiliasi tratta a professare per 
» iin insieme di doUrine f, ili ordini splendido ma rislretlo, mentre 
» non valeva a misurare nè ad abbracciare I' altro sistema di dal- 
» trine e di ordini assai più rosta, assai più suhliine, assai più pe- 
ri nerale die oH'erivale il Cristianesimo , ma che essa presumente 
» troppo di sè eppure troppo ancora liatnbina , non sapeva tutto 
r> comprendere e com|)rendendoio solo a brani a liraiii divisi, non 
» sapeva nè ])oteva apprezzare. Quanto è necessaria alla vita dei 
» popoli una vera civiltà altrettanto è esiziale una civiltà viziata, 
» che colle splmiìide forme abbaglia e non lascia penetrare il sottile 
» retano che sotto la sua scarsa si nasconde. Non fu il Cristiaiiesi- 
» ino romano e cattolico , non il potere dei l’api che indeboli la 
y> maschia tempra dei popoli del medio evo; fu anzi la diinentiiaanza 
» della fede , il diminuito ossequio aH’autorità papale che dappri- 
» ma condusse delmlezza alle menti, poi confusione e dubbio , li- 
iialmente vertigine che le aggira come arena levala in alto col 
» turbine (flato», / precursori del lìasionalismo nwilerno , Voi. II. 
» pag. 2f)ii, 201, 202, 2611, 264; Bdiz. Fiaccadori, l’arma, ISO'.)). » 

Questo giudizio cosi saggio e («si pronunziato del celebre Pro- 
fessore, è por noi d’ un’ importanza tanto maggiore, (pianto più il 
si scorge scevro da ogni preoccupazione , lontano alfatto da ogni 
sembianza di esser l't^co degli altrui pareri, studioso anzi d’ allon- 
tanare da sè ogni sosiiczione che quanto dice non sia dettato suo, 
o possa aversi inspirazione da altri che dai propri e prolondi con- 
vincimenti. 11 giudizio che pronunzia il chiarissimo Professore ;> un 
giudizio alfatto isolato, non avente altra jirovenicnza da quella della 
natura stessa delle cose e dei fatti , da cui discende (piasi consi'- 
■segiienza fatale da geometrici principii; perchè avendo dinanzi co- 
me in un quadro tutta la storia, con tocchi maestri la riepiloga, 
la ritrae in criterii e la formula in sentenze (pianto vere altret- 
tanto precise, sicure e a colpo d’occhio persua.sive. 

Nulla infatti di più vero e di più autentico che l'trce^ssirn nm- 
mirasionc e la dogmatica autorità, che (lavasi generalmente alle or- 
dinasioni antiche, il disprezzo pei padri « pepli scrittori ecclcsia.stiri 
qualora non si accordassero coi piurisli e cogli statisti del paganesi- 
mo, ed il volere assoggettato il Pontificalo di S. Pietro, la religione 
ed t suoi ministri alte regole onde areano ristretto e mmlerato 1‘ in- 
sieme delle loro favole i legislatori di -Roma e di Àten'. /,’ idolatria 
per l'antichità pagana di Marsilio firino, di Pomponio I.cloedi al- 
tri di simil genere, il tenersi in più onore Cicerone c l.trio, drislo- 
tile e Platone che qualsiasi gran luminare del Cristianesimo, la fre- 
nesia onde sentiansi incolla la società e quella specie di cullo che sm- 
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tUui tratta a professare per un insieme di dottrine e di ordini splen- 
dido ma ristretto; frenesia, culto, che cominciano nel secolo .VV' e 
crescono più col seguire del tempo , non sono solamente fatti ma 
criterii storici del più alto momento, perclife aprono la via alle ri- 
cerche dell'origine e della propagazione del male in Europa , ed a 
raggiugnerne la vera causa. La fìlosofla infatti invece di rigenerarsi 
nelle fonti meravigliose dei grandi autori della Chiesa da Dionigi a 
S. Tommaso , sdegna il lavacro cristiano , e rattemprasi solo in .1- 
ristotile ed in Platone. Le scienze, le lettere, le arti si rialzano Irojipo 
altere di loro antica natura, che è paganesimo orgoglioso ed impu- 
dico , ed i migliori artefici in parte vengono resuscitando Torte pa- 
gana non nella maestria del lavoro, ma nel concetto stesso che infor- 
mavalo. Come nella filosofia, nelle scienze, nella letteratura, e nelle 
arti, cosi anche nella legislazione si presero a modello i pagani, i 
legisti imperiali resuscitarono le leggi pagane, fu loro data troppa 
autorità ; perlocchè Virgilio, Cicerone e gli altri innocui quantochè 
poeti ed oratori tornarono nocevolissimi come ordinatori della so- 
cietà maestri della politica e reggitori dei popoli. Si vuol egli scuo- 
prire l'origine e la natura del Protestantesimo T Eccoli : I più ar- 
denti discepoli della Riforma sono i più caldi amatori della lettera- 
tura classica; cotesto è un fatto impossibile a negahsi , com'i im- 
possibile negare ancora che sieno i più ardenti ammiratori degli 
ordinamenti politici e religiosi del gentilesimo. Da questa sposi- 
zione storica di ciò che s' è fatto che ne consegue T Forse tdie si 
ilebba condannare come fecero , al dir dell' esimÌ9 Professore , dei 
dotti singolarmente tedeschi e francesi, quanto uscì sla menti pagane? 
Ben altro; che ciò sarebbe una ingiusta severità ed una perniciosa 
ingratitudine. Invece il gran male che n'è derivato non fu già dalla 
forma ossia dalla veste de' concetti: piuttosto perchè cominriando dal 
secolo X\ e più col seguire del tempo, non era la forma che cerca- 
vasi e pregiatasi nelle scienze e nelle arti, bensì la sostanza, d’onde 
la smania d' imitazione reale che tutto facea dimenticare. Quanto i 
da lodarsi lo studio delle forme nei modelli pagani , altrettanto è 
da fuggire la ricerca della sostanza. Senza di ciò lo sfracello della 
società è inevitabile, perchè quanto è necessaria alla vita dei popoli 
una vera civiltà, altrettanto è esiziale una ciciltà ciziata , che colle 
splendide forme abbaglia e non lascia penetrare il sottile veleno che 
sotto la sua scorza si nasconde. 

Come ognun vede nulla manca alla dottrina del dotto profes- 
sore. Vi sono annunziati i fatti, ne son dedotti i criterii, si ascende 
alle cause del male, se ne diiiiostraiio gli effcUi ed implicitamente 
si accenna ai rimedii; perlocchè in pochi tratti egli ha compendiato 
degfintieri volumi. Ed il più commendevole si è che, i giudizi e le 
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sentenze di lui sono perfettamente conformi ai giudizi! ed alle sen- 
tenze che ha pronunziato la Chiesa ne' generali Concilii. La civilU 
pagana che abbaglia e non lascia penetrare il soUUi- tfleno che 
sotto la sua scorza si nasconde, la è proprio la jUitmfia e In poma 
dette da leeone X arcelenatr. nelle radki. L’antidoto al male che è 
dalla sostanza pagana non dalla forma innocente , è lo studio eiet- 
Veleganzn e (iella proprietà del discorso sui libri scritti da’ pagani 
permesso dal sacro Concilio di Trento; è il tolgasi ria tuttociò che 
puzza di paganesimo intimato dallo stesso sacro Concilio, yuindi 
anco scende a modo di corollario che, dovendosi l'uggire la ricerca 
della sostanza , i temi pagani devono essere sbanditi dalle scuole 
cristiane perchè intimamente legati alla sostanza pagana, di cui sono 
parte integrante; e questo è i}uanto prescrive il Concilio provinciale 
di Amiens. 

Or dopo questa breve sposizione dei giudizii storici del pro- 
fessore Balan e dopo questo succinto confronto della dottrina di 
lui circa r uso de' classici pagani colla dottrina professata dalla 
Chiesa in due generali Concilii ; crediamo bene di domandare , se 
il professore Balan la pensi diversamente da quello che ha detto 
Monsignor Oaumo nell' opera intitolata la Riroluzinne ? Uoman 
diamo anzi se non v’abbia tra l’uno e l’altro, non direm già so- 
miglianza, ma identicità di vedute e di criterii storici? La sen- 
tenza ai leggitori ; che quanto a noi, scorgendo tanta e si perfetta 
identità di giudizii e di criterii in questi ilue valenti scrittori , e 
proprio anche in quest’ atino 1809, non sappiamo come si possa cre- 
dere che, r opinione di Motis. Gaiime giace ora in silenzio. Noi pen- 
siamo anzi impossibile che una tale opinione possa mai giacersi tn 
silenzio , poiché dalla conformità del giudicare e del sentire delle 
due ralenti penne tosto si scorge che, non la è già questa un’ opi- 
nion capricciosa, infondata, mero elfetto del desiderio del migliore 
o, se si vuol anche, dell ottimo, ma la è una voce, che si solleva 
spontanea , magniloquente dalla storia , ed esce autorevole dal 
seno della Chiesa raccolta ne’ sacri Concilii per provvedere all’ e- 
terna salvezza del popolo cristiano. Finché queste due voci si fa- 
ranno udir consone a dir la medesima ed identic.a verità , finché 
non si ri&sca a solfocarle od a dividerle, l’opinione di .Mons. Gaume 
che al di d’ oggi s’ha innumerevoli seguaci, non cadrà mai , nè 
può cadere nel silenzio della tomba. 

Che anzi di ([uesti giorni ella sorge lieta di belle speranze per 
T avvenire, non già perchè pretenda alla sterile gloria di un trionfo, 
ma pel bene e pel solo bene, eh’ ella spera venirne al popolo cri- 
stiano. E<l è pel solo ed unico desiderio del bene che i sostenitori 
di una tale opinione non hanno temuto di affrontar opposizioni 
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potenti, che per questo hanno tollerato costanti le dicerie, le con- 
traffatture , le esagerazioni iperboliche di chi area un impegno di 
far credere una tal opinione (piello eh' ella non è perchè si vedeva 
r impossibilità di combatterla (|iial veramente ella è. Ora invece è 
vicino a radunarsi un generale Concilio proprio in Roma , nella 
città dei Papi, nella Gerusalemme novella, non mon gloriosa del- 
l'altra, dove si tenne il primo Concilio presieduto dal Principe degli 
Apostoli. Il grande Pontefice dell' Immacolata, il quale coH'iraraor- 
tale sue Sìllabo schiacciò il capo all'idra della Rivoluzione, con 
una Bolla ammirabile, che è ìrai>ossibile leggere senza provare com- 
punzione profonda e senza sentirsi agitar ogni fibbra per l’ esalta- 
mento della Santa Madre Chiesa e pel trionfo del Papato; convoca 
l'ecumenico Concilio nel Vaticano, da cui prenderà anche il nome, 
e dove proprio nel memorando giorno degli otto dicembre, faranno 
il solenne loro ingresso ben numerosi i Padri del ventesimo Con- 
cilio generale. 

In questa Bolla, che comincia /Eterni Patrie unigenitus Filius, 
il Santo Padre, dispiegando I' alta sua sapienza nel conoscere i bi- 
sogni del popolo cristiano e la sollecitudine pastorale nel provve- 
dervi, dopo aver esposti i grandi motivi che l’ indussero a convo- 
care un Concilio, che da gran tempo era ne' suoi coti: qiiod iamdiu 
Noilris eroi in volte; traccia come il programma del futuro Conci- 
lio, annunziando di quali cose dovrà specialmente occuparsi quel 
venerabile consesso, cui sono obbligali tnlermnire lutti i Vescovi di 
tutto V orbe cattolico , che il Pontefice appella Venerabili Fratelli 
chiamali a parte della Sua sollecitudine: Venerabiles Fratres loliut 
eatholici orbie aniiatites, qui in solleciludinis S'oslrce partem vocali 
sant. Or ecco qual è questo programma del futuro Concilio Vati 
cano: « In questo Concilio ecumenico, dice il Santo Padre Pio IX, 
» sono da esaminarsi diligentissimamente, da discutersi e da risol* 
» versi tutte quelle cose, che, sovratutto in questi asprissimi tempi, 

> riguardano principalmente la maggior gloria di Dio, l' integrità 

> della fede, il decoro del culto divino, 1’ eterna salute degli uomini, 
• la disciplina di entrambi i Cleri e la loro salutare e solida 

> CULTURA, e l'osservanza delle leggi ecclesiastiche, la correzione 
» dei costumi, l' istruzio:<e della giove.vtu' cristiana e la pace e 
» la concordia comune ^1) ». Noi non abbiamo mestieri di far co- 
ll) la Oaaamsnioo boo Concilio ea omnia accuratisaime ezamina aunt 

parpaodeada ao statuanda, qua hisoe prsaertim asperrimis tamporibna maio- 
ram Dai floriam et fidai iutegriUtem divinique cultua decorem, sempitar- 
namqua homiuutn salotem et utriuaque Clari disciplinaro, aiDaqi.’i s«LUTaaia, 
aaLis^maoa coltdram, atque eecleaiaitioaram legum obaarraotiam, moramqua 
amendatiunem, IT caaiaiuaaii icvasTOTit laaTiisTioMM , at oommunam omaiun 
paoaa st MBOordiam in prìiaU raipioiant. 
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noscere la vastilù << la grandezza di questo programma ; Io fece 
primo ed ummirevuliuenle Mona. Felice Dupanloup y'eiicovo di Or- 
léans, l’esatto fedele interprete del Sillabo di Pio IX, e che se 
11’ ebbe laude ed approvazione dallo stesso Sommo Pontefice. Quella 
grand’ anima , che si può dire il novello Fenélon della Francia e 
più glorioso che il primo , cercante dovunque la verità e la sola 
verìl:i , tenne sempre rivolti gli sguardi all’ unica sorgente sicura 
della vei'ità .sopra la terra, il Papa, e nella sua Lettera sul futuro Con- 
cilio ecumenico indirizzata al Clero della sua Diocesi , punto li , 
rrofiramma del Concilio, così si esprime; 

<i Non vi sarà un solo fra noi, il quale venendo a prender posto 
» nell' augusta assemblea, non abbia d mattino piegato il ginocchio 
» sull’ interior gradino dell' altare, piegata la fronte, battuto il petto 
» e non abbia detto a se stesso; Se Dio non è conosciuto più, non 
» é servito meglio intorn» a me , se la verità è contraddetta , se i 
» pocerelli non hanno assistenza, se la giustizia periglia, o Dio, la 
» colpa è mia, è mia colpa, è mia gracissima colpa. Re della terra, 
» i quali disponete talora con una libertà cosi formidabile delle 
» sorti delle nazioni, oh! quanto tornerebbe utile siffatto linguaggio 

* anche a voi, se pur poteste sopportarlo! 0 assemblee umane, 
» parlamenti, tribunali, convenzioni popolari, credete voi che que- 

* sto sguardo severo dato a se stessi, queste confessioni, questi scru- 
» poli e ipieste pratiche coraggiose di disciplina e di riforma , .sa- 
» rebbono inutili per calmare le cieche agitazioni , le passioni ar- 
» roganti, o scuotere una sonnolenta abitudine? 

» Dopo esserci ciascuno di noi esaminato, interrogato, accu- 
» sato severamente ; noi ci domanderemo adunque quali sono og- 
■> gidì gli ostacoli alla propagazione della fede fra i popoli che non 
» l’hanno ancora ricevuta, c alla sua ristaurazione tra quelli che la 
« smarrirono, noi rivedremo gli statuti, noi riformeremo gli abusi, 
» noi rislaliilireino le leggi obliate, niodilicheremo quello che abbi- 
li sogna di imxlificazione. Sotto la suprema autorità del Padre co- 
» mune, del Vescovo dei vescovi, l’esperienza dei vecchi, l’ardore 
» de’ giovani, l’ispira/.ione dei più santi, la dottrina dei più saggi, 
» tutto (umeorrerù alla generosa e sincera rivista del nostro proprio 

* stato, della missione nostra sulla terra e dei nostri doveri; e tale 
» esame sarà fatto nella più libera e nella più fraterna discussione, 
» e seguito Ih‘u tosto da risolnzioni solide, che diverranno da quel 
» punto e per secoli la gloria ilei nostro vivere ». 

Al certo che al leggere questi generosi e ammirevoli sentimenti 
di quella mente elevata e di quel gran cuore ch’ò .Monsignor Du- 
panloup, ù impossibile non sentir in petto ben gagliardo il battito 
della religione. Qual umiltà! quale zelo per la salvezza delle anime! 
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quale disinteresse e qual antic^ziune completa di tutto se stesso! 
Ei si spoglia di tutto , dimentica se stesso per non cercare che la 
gloria di Dio, l’esaltamento della Chiesa, la salute c la prosperità del 
popolo cristiano. Ei non parteggia per alcuna speciale opiiiione , ei 
non porta alcuna preoccupazione al Concilio, eccetto una sola, l'a- 
more della Verità e del Bene. Ei chiede lumi all’esperienza dei sec- 
chi, alVardore dei giovani, alle ispirazioni dei più santi , alla dot- 
trina de' più saggi: ma ciò che l’assicura più si è la suprema au- 
torità del Padre comune e del t’esrorn dei vescovi, da cui saranno di- 
retti nella più libera e nella più fraterna discussione tutti gli sforzi 
dei Padri del Concilio , affine di togliere gli ostacoli che oggidì si 
frappongono alla propagazione della fede fra i popoli che non l’hanno 
ancor ricevuta, e alla sua rislauraz ione tra qttelli che la smarrirono, 
rivedendo statuti , riformando abusi , ristabilendo leggi obbliate e 
modificando quelle, che abbisognano di modificazione. Noi siamo lieti 
che ci sia stata cosi offerta occasione non cerca di manifestare gl’in- 
terni sensi di venerazione profonda, che da lunga pezza nutriamo 
per rinclito Prelato , le cui preziose produzioni leggiam sempre a- 
vidi c sicuri di trovarvi ben assai che ammirare ed apprendei-e. E 
la fu proprio qacst’ammirazione, effetto costante dei dettati del dotto 
e piissimo Prelato, la quale ne suggerì di onorar queste nostre pa- 
gine con un |)rano almeno della lettera di Mons. Dupanloup sul fu- 
turo Concilio Ecumenico , ora che ragioniamo del grande avveni- 
mento della convocazione di un tale Concilio, c della Bolla del Som- 
mo Pontefice che lo raccoglie. Ognuno al certo converrà seco noi 
che non potevamo far miglior scelta; poichò I’ esimio Prelato nei 
grandiosi sentimenti dcH’ardentc suo cuore, racchiude tutte le teo- 
riche sui generali Concilii , illumina infiammando , compiendasi in 
lui quel bel detto di Vauvenarguos ; / grandi ji-nsieri sono il det- 
tato dei cuore. D'altra banda i sentimenti di Mons. Dupanloup sono 
un eccellente contrapposto ad una Corrispondenza di Francia, che 
con dolorosa sorpresa abbiamo letta dove avveni pensato doverla 
leggere mai. Ne diremo alcun che più innanzi. 

Ora invece seguitando a considerare la Bolla dell' immortale 
Pontefice dobhiam far riflettere ai nostri leggitori come egli leghi 
la più alta importanza alla dottrina, mostrando i salutari effetti delia 
dottrina ciittolica nell’estirpare il vizio, nel fugare l’errore, neJ far ger- 
mogliare la virtù, nel promuovere la prosperità vera dei popoli. Di 
fatto immediatamente soggiunge: e E con gran cura si deve pur provve- 
» dere affinché, coll'aiuto di Din, siano allontanati tutti i mah dalla 
» Chiesa e dalla civile società, e i miseri traviati vengano ricondotti 
» sul retto sentiero della verità, delia giustizia e della salute e tolti di 
1 mezzo i vizii e gli errori, l'augusta nostra religione e la sua sa- 
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» lutare dottrina rivivano in ogni angolo drila terra ed ogni giorno 
» vieppiù si pro|iagliino ed anjui.stino forza e così la pietà, l'one- 

> stà, la probità, la giustizia, la rarità e tutte le cristiane virtù con 
» grandissimo utile deiruinana società sieno in vigore e fiori.scano. 

• Giacche nessuno potr.ì (uni negare , che l‘ influenza della Chiesa 
» cattolica e della sua dottrina non solo riguardi la salute eterna 
» degli uomini , ma giovi anche al bene temporale dei popoli ed 

> alla loro vera prosperità, all'ordine, alla tranquillità, ed anche al 

> progresso ed alla solidità delle umane scienze . come gli annali 
» della storia sacra e profana con splendidissimi fatti cliiaramenle 
» ed apertamente palesano, e costantemente ed evidentemente di- 
» mostrano. » (Jueslo .splendido tratto del Pontefice riguardo alla 
dottrina cattolica, ed alla salutare di lei influenza, non ha mestieri 
di commenti ; egli è commento a se stesso. Piuttosto diciamo che 
siccome una tale dottrina non è soltanto donimi e precetti, ma s'ha 
anche opinioni , che sono a mo’ di dire quasi le sfumature degli 
splendidi di lei raggi , così dev'essere cura d' ogni erudito in fatto 
di scienza ecclesiastica scegliere sempre quelle opinioni, le quali sono 
più conformi alla divina luce che esce dal centro delle sue verità 
fondamentali; talché so pur sono sfumature di luce, [»erò mai rie- 
scano tenebre che offuscar possano anche restremo lembo degli am- 
mirabili di lei splendori. La sceltezza delle opinioni è assai impor- 
tante cosa ed ogni qualunque sistema di dottrina cattolica non è da 
giudicarsi soltanto dalla dimostrazione dei domini , ma anche dalla 
eletta delle opinioni che presenta , perchè rjueste non impediscano 
reffnsione della benefica luce del gran sole della cattolica verità, mo- 
strandosi quasi macchie opache, dov'è tutto candore di eterni splen- 
dori. E ciò diciamo perchè alcuno non meravigli se ci occupiam tanto 
delle due opinioni che abbiamo impreso a difendere , le quali non 
sono poi d’un’ importanza così lieve quale presentano a prima giunta, 
offerendone de' risultati decisivi, quasi strumenti aiutatori della de- 
bolezza d’inferme pupille , perchè possano più facilmente venir ri- 
schiarate dalla luce cattolica e non rimanerne abbagliate. Or ora 
diremo del Tradizionalismo ; quanto allo studio de’ classici pagani 
ed alla informazione letteraria della gioventù, crediamo averne detto 
quanto basta per farne conoscere l’Importanza vitale. 

A compimento aggiungeremo delle fondate speranze nel futuro 
Concilio, di cui a bella posta e in ordine alla nostra opinione abbiamo 
impreso a trattare. Noi abbiamo osservalo nna curiosità universale in- 
torno al grande avvenimento. È un domandarsi scambievole di amici 
e di nemici del cattolicismo; Che si dirà , che si farà , che si de- 
creterà nel futuro Concilio del Vaticano? I governi liberalastri si 
fingono amici per necessità di esistenza ; i parlamenti , secondo il 
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loro solito , cianciano e. non di rado bestemmiano ; la rivoluzione 
freme e vorrebbe ingoiarsi Roma insieme al Vaticano ed al Conci- 
lio, da cui si attende 1' ultimo colpo di grazia; gli schiavi pensatori 
si preparano col contraconcilio a raccogliersi lutti quasi altrettanti 
topi in una sola tana, aflìnc ili consultare de modo riccndi e di 
riuscire a mangiarsi eglino il gatto. Del giornalismo non ne par- 
liamo ; tutti vogliono uscire colla loro , tutti vogliono dirne a se- 
conda delle proprie vedute, e queste inspirate dai propri interessi. 
Noi lasciamo a ciascuno i propri gusti anche quello di fare l’ astrologo 
o l’ indovino ; ma dal canto nostro ci appigliami) al certo, e possiamo 
dire di sapere con sicurezza di alcune cose che si discuteranno in 
quel Concilio. E sono queste ; La salutare e solida coltura di en- 
trambi i Cleri', e V istruzione della gioventù cristiana. Di queste due 
importantissime cose siamo sicuri che si tratterà nel Concilio, e ne 
siamo sicuri per questa sola ragione dell’ aver detto il Papa convo- 
calore del Concilio, che saranno diligentissimamenle esaminale, di- 
scusse e risolte. Imperocché nel mentre altre cose vengono generi- 
camente annunziate nel programma del Concilio, queste invece sono 
particolarmente nominate , siccome quelle che impegnano più ga- 
gliardamente la pastorale sollecitudine del Pontelice. 

Anzi possiamo lin d'ora annunziare con certezza in qual senso 
saranno discusse e risolte tanto la salutare e solida coltura di en- 
trambi i Cleri, quanto l' istruzione della gioventù cristiana. Sarà 
certo risolto che i classici pagani lungi dall' essere una rifioritura 
a vita novella del cinquecento , sono un vero veleno si nelle filoso- 
fiche discipline, come nell' e’stetica della loro poesia: Infeetas philo- 
sophùe et poesice radices , come disse Leone X nel quinto Concilio 
di Laterano. Quindi, come in quel Concilio furono stabiliti tempe- 
ramenti e rimedii perchè il veleno non nuoca alle anime di coloro, 
che devono impegnarsi, in quel genere di studi, così anche in que- 
sto del Valicano verranno tracciate le norme per impedire gli av- 
velenamenti e guarirli. Temperamenti del tempo che devono du- 
rar quegli studii , temperamenti dell’ età in cui possa comin- 
ciarsi l’ informazione letteraria, temperamenti e rimedii tutt' insie- 
me nel prescrivere gli studii che devono premettersi al comin- 
ciare r istituzione letteraria , la quale dovrà essere alternata col- 
r istituzione scientifica. Perciò prescriverà il Concilio che gli au- 
tori pagani si possano usare al solo fine di apprendere 1’ eleganza 
e la proprietà del discorso, purché sicno non solo spurgati da ogni 
oscenità , ma sia anche tolto via da quelli tutto ciò che puzza di 
paganesimo. Anche così però, sarà proibito dal Concilio che i clas- 
sici pagani , per qualsiasi ragione , sleno letti c spiegati nelle 
scuole ai giovanetti. Da ultimo crediamo sarà anche prescritto che 
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insieme agli aiilori pagani (liligciitumctilc spurgati, vengano spiegati 
aii(3ie gli autori cristiani. 

Tulio (piuste norme siamo sicuri che verranno prescritte dal 
sacrosanto futuro Concilio c che verrà in questo senso c dietro 
(piostc traccio risolto, quale debba essere la salutare e solida col- 
tura di entrambi i cleri , e l' islruiione della gioventù cristiana. E 
i|uesto Io sappiamo colla più inconcussa certezza, perche la Chiesa 
essendo la depositaria immanchcvolc dell’ eterna verità, nè si è mai 
contradilclla, nè pu(> mai contraddirsi. 

Ecco quindi quali sicno le nostre speranze, e meglio che spe 
ranze di alcun nostro vantaggio , fosse anche la contentezza della 
vittoria, le speranze di un genere d'istruzione della gioventù, il 
quale si possa dire veramente ed intieramente istruzione cristiana, 
c non pagana, scuola di filosofia cristiana, non fabbrica di razio- 
nalisti. Al cospetto pertanto del più augusto consesso del mondo 
sarà portata la nostra opinione ; noi ne siam lieti, ne speriam bene 
perchè non abbiamo tenuto altro linguaggio che il linguaggio della 
(diicsa, non abbiamo sostenuto che le prescrizioni della Chiesa, non 
abbiamo domandato die l'osservanza delle norme, dei temperamenti, 
dei rimidii, che sono stati ingiunti dalla Chiesa. E siamo pur lieti 
d'aver ciò sostenuto per la sicurezza che ne olire la dottrina della 
Chiesa e spei'anzosi d' un avvenire più consolante per la Chiesa e 
peli' umano consoi'zio stesso. 

Scnoiichè ad intorbidare alquanto e per un momento soltanto 
di una prima impressione la comune letizia , non mai però a to- 
gliere dai nostri cuori o questa o la ben 'fondata sicurezza, sorse un 
innominato in Francia [almeno cosi la si narra), il quale invio una 
sua dicerìa sul futuro Concilio alla Civiltà Cattolira , che 1' inserì 
senza la più piccola disapprovazione nel suo quaderno 453 del 6 
febbraio 1869, pag. 345 col titolo Corrispondenza di Francia. Di tale 
corrispondenza dobbiamo ora dire alcun che, essendo anche questo 
un argomento, die può gettar assai luce sulla nostra tesi confer- 
marla più sempre e servirle di ultima conclusione. Ne facciamo il 
soggetto di un articolo particolare, che intitoliamo : 

L’NA CORRISPONDENZA DI FRANCIA 

DEL PIRIODICO 

LA. CIVILTÀ- CATTOLICA 

CIRCA LE COSE .SPETTANTI AL FUTTIBO CONCILIO. 

Ecco i principali tratti della curiosa corrispondenza, che menò 
tanto rumore ed intorno alla quale diremo ingenuo il nostro pen- 
siero specialmente in ordine all'opinione che abbiamo svolta e soste- 
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nula !(in qui. Dapprima parla dui contegno del Goeerno (francese) 
verso il Concilio ; ma ciò non crediamo sia il più interessante , di 
che convenga occuparci. In secondo luogo dice dei sentimenti del- 
l’Episcopato, intento al quale si esprime cosi; c 11 contegno del go- 
» verno ha avuto la sua influenza su quello dei vescovi francesi , 
i> c gli ha finora tenuti in una aspettazione isolata e silenziosa. 
» Salvo una lettera conosciutissima di Monsignor Dupanloup ed 
» alcuni Mandamenti riprodotti dai giornali religiosi, non vi è stato 
a ancora un atto rilevante dell’ Episcopato rispetto al futuro Con- 
» cilio Il diritto canonico ha finito di esistere in Francia. 

> Ve ne ha di canonisti ; una dozzina , forse una ventina. In pra- 
» tica non c' è più diritto canonico. Importa che si conosca esat- 
» tameiite questo stato di cose , senza dissimularne , nò ingran- 
» dime gl'inconvenienti. L’abolizione di tutti i benefizi, la spo- 

> gliazione dei beni ecclesiastici , l’assegnamento somministrato al 
» clero dallo Stato , sono state le cause principali della dimenti- 
» canza, in cui il diritto canonico ò caduto in Francia. Si cessò di 
» studiarlo fin dal giorno , in cui riusciva di nessuna applicazione 
a nella pratica. Un gran numera di vescovi francesi attendono a 
» questo stato di cose. L’opinione in Francia circonda di rispetto 
a il prete fedele ai suoi doveri ; essa esagera volentieri questo sen- 
» tiroento, confondendolo con quella boria nazionale , che & ripe- 
» tere soventi volte, che il cloro francese è il primo del mondo ». 
Questa tirata sull’episcopato e sul clero fi'anceso la ci sembra se- 
condo la nostra morale un vero libello diffamatorio , c non sap- 
piamo comprendere ({ual bastardo francese possa essere cotestui, che 
denigra così ingiustamente la fermezza , la dottrina , la rinomanza 
dell’episcopato e del clero della propria patria! Im|)orocchò quale 
stima puossi concepire )>er un episcopato, che per V influenxa del 
governo s' isola e tace? che ignora il diritto canonico e non l’ignora 
per altro se non perché non |>ossiedn più benefizi, quasiché ei non 
possa avere altro allettamento per occuparsi di quello studio che il 
godimento dei beni eeelesiasliei , o quasi che tutto il diritto cano- 
nico sia racchiuso nei solo trattato dei benefìzi? Quale concetto può 
egli formarsi di un clero circondato di rispetto dall’ opinione e que- 
sta , figlia della boria nazionale , che ripete sovente , essere il clero 
francese U primo del mondo? Di più é egli questo l’omaggio che si 
tributa alla sapienza di Roma ed all’ adorato, suo Pontefice, che 
ha nominato vescovi che son tutti , meno uno , cani muti per 
influenza governativa , che ignorano il diritto canonico , che non 
s’impegnano in atti rilevanti rispetto al futuro Concilio? 

Da questi , appellati sentimenti dell'episcopato [come viene in- 
dicato dal sommario posto nell’intestatura della corrispondenza]. 
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ma in realtà vere injjiiiric all' episcopato francese, si passa alle tpe- 
rnnze ed alle paure dei fedeli, cioi; dei ratlolid proprianvente detti, 
come si spiega dappoi. Ed ecco ciò che Ira le altre cose leggiamo: 
< Il presentimento delle traversie politiche , che forse potrebbono 

* nascere nell’ animo di molti , si combina con una non so quale 
» conliden/.a di un esito fortunato. Bisogna altresì avvertire, come 

* una nota caratteristica, la persiuisione qtMsi direi unicersale, che 
» trovasi nella piu parie dei cattolici. Essi credono che il futuro 

* Concilia sarà mulPi breve, e che rassomiglierà sotto questo rispetto 

> a quello di Calcedoniu. Questa idea non procede soltanto dalle 
» difTicoItà sentite di tenere una lunga assemblea ; ma rampolla anzi 
» tutti) dal sentimento che i vescovi di tutto il montiosi troveranno 

* d’ accorilo nelle questioni principali in guisa , che la minorità, 
0 per quanto eloi|Ueiite esser possa, non potrà durarla in una lunga 
» opposizione. Finalmente non potrebbero non vedersi senza un 
» certo stupore delle lotte prolungate di opinioni c di discorsi nel 
» seno del futuro Concilio >. Se <|uanto disse il corrispondente in- 
torno all’ episcopato francese è un libello diffamatorio, quanto in- 
vece soggiunge de’ cattolici propriamente detti ciod della grande mag- 
gioranza de' fedeli, delle loro speranze e delle loro paure è un vero 
discredito dei cattolici , ed una denigrazion vera del Concilio. Im- 
pcrocchÌ! e d' onde mai quella persuasiomk quasi universale che il 
futuro Concilio sarà molto breve? Chi dice persuasione, dice cosa 
che ha un fondamento, un proposito, che non si basa sull’aria, ma 
è fornita dei dati sicuri, sui quali argomentare e dedurne una pcr- 
su.isione. Una persuasione senza dati , senza fondamenti , senza un 
perchè non fe persuasione , è sogno da visionari , da imbecilli , se 
non fors' anco da presuntuosi. Questi dati poi e questi fondamenti 
generatori della persuasione vengono anche più necessari, e devono 
essere proprio irrefragabili per indurre una persuasione quasi uni- 
versale, altrimenti converrebbe sostenere che vi può essere un ef- 
fetto quasi universale senza manco una causa. 

La Citillà Cattolica stessa, la quale malauguratamente assunse 
la difesa del suo corrispondente constata aneli' essa questa univer- 
salità di persuasione scrivendo : « Si legga con attenzione e vedrassi 

> che quanto essa (corrispondenza) dice , è detto e ripetuto per i- 

> stampa ed a viva voce da tutti (Quaderno 458, pag. t95] ». A 
dir vero non intendiamo come il leggere con attenzione quella cor- 
rispondenza, possa far vedere che quanto essa dice, è detto e ri- 
petuto per istampa e a viva voce da tutti. Primamente non com- 
prendiamo in qual guisa col leggere la corrispondenza si possa co- 
noscere quanto è stato detto a dea voce; ciò non si può rilevare 
che per l’ attestazione di essa medesima corrispondenza ; lo stesso 
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dee dirsi di ciò eh’ è stato detto per istampa. Però nell' uno e nel- 
r altro calo v' ha il sofisma dell’ idem ptr eumdem : dappoiché per 
far conoscere lu realtà degli asserti gratuiti della corrispondenza, 
si consiglia l' attenta lettura della corrispondenza stessa. D' altra 
banda non ci pare che quanto è stato detto dalla corrispondenza , 
sia stato detto e ripetuto Utampa da tutti. Le stampe le si pos- 
sono facilmente consultare; essendo elleno di pubblica ragione; s'in- 
tende poi che quelle stampe, attestanti la quasi universalità della 
persuasione dei cattolici francesi , doveano essere state pubblicate 
prima della corrispondenza, afline di poter dire che quanto è stato 
detto da essa , era già stato detto e ripetuto per istampa ed a etra 
voce da tutti. Ma come va invece che quell' ilare corrispondente la- 
menta che l’influenza governativa abbia tenuti i vescovi francesi in 
una aspettazione isolala e silenziosa ? Come va eh' egli soggiunga ; 
« Salvo una lettera conosciutissima [e che urtò un po' nel naso di 
> quel corrispondente] di Mons. Dupanloup cd alcuni .Vandammti, 
* riprodotti dai giornali religiosi , non vi é stato ancora un atto 
» rilevante dell’episcopato rispetto al futuro Concilio? » E se i Pa- 
stori erano rimasti silenziosi, d’ onde quella persuasione quasi uni- 
versale nel gregge, e di più detta e ripetuta per istampa ? Quali son 
dunque queste stampe, che hanno indotto una persuasione quasi u- 
nioersale ? Osserviamo inoltre che anche dopo la pubblicazione nelle 
pagine della Civiltà Cattoliea di quella nefasta corrispondenza , per 
confessione della Citillà Cattolica stessa, appena due giornali reli- 
giosi, uno in Francia, l'altro in Italia, ai quali ella tributa pubbli- 
camente la riconoscenza professala, presero le difese di quel perio- 
dico (Quaderno i68, pag 201]. Gli altri o s’impegnarono a com- 
battere quella corrispondenza, o si tacquero, ovveraraente si affret- 
tarono a calmare gli spirili dei buoni cattolici loro leggitori col dire 
che quell’articolo della Civiltà Cattolica, del quale menavasi tanto 
rumore, non è altro che una corrispondenza venuta di Francia; al- 
cuni dissero invece dal Belgio. La Civiltà Cattolica medesima con- 
fessa essere state corse alquante censure sopra alcuni giornali d’Italia 
e fuori d’Italia, alle quali le conviene rispondere (Quaderno 458, 
pag. 193). 

Perlocchè riassumendo il tutto abbiiimo questo risultato: prima 
della pubblicazione della corrispondenza tutti i vescovi francesi erano 
per influenza governaliva rimasti silenziosi, si deve eccettuare una 
lettera conosciutissima di Mons. Dupanloup la quale è tutta fatta per 
insinuare una persuasione aflatto opposta a quella che si decanta 
quasi universale ; dopo la pubblicazione stessa alcuni giornali [son 
più che due!) d' Italia e fuori d’Italia lasciano correre alquante cen- 
siire su quella corrispondenza; due soli ne prendono la difesa ; gli 
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altri o si tacciono, oppure cercano scusarne la pubblicazione qua- 
'lilicandola corrispomlcnza venuta dal di fuori. Or come si può egli 
dire che quanto dice la corrispondenza era stato detto e ripetuto per 
Utampa ed a viva voce da tutti ? Chi sono eglino questi tutti , se 
prima della corrispondenza tutti erano rimasti silenviosi, od aveano 
preparato una persuasione affatto opposta, c dopo quella pubblica- 
zione furono più i contrarii che i favorevoli ? Stando quindi la cosa 
cosi , in qual modo è ella sorta questa persuasione quasi universale 
tra i cattolici francesi che il futuro Condito .sarti molto breve ? D'onde 
la si è argomentata? Non si palesa ella invece anziché una perawi- 
siane quasi universale dei cattolici , una gratuita asserzione d’ un 
corrispondente non troppo felice, che ne va spacciando di così grosse? 
D’altra parte quel corrispondente ben poco attendibile spacciando 
che la persuasione dell'assai breve durata del Concilio la é persua- 
sione dei cattolici propriamente detti, ch'è quanto dire dei cattolici 
puri e che non ammettono tergiversazioni o temperamenti, viene a 
render loro assai mal servigio. Imperocché che cosa la é poi que- 
sta persuasione che il Concilio vaticano sarà mollo breve, e che ras- 
somiglierà sotto questo rispetto a quello di Calcedonio ? Noi diremo 
già noi, il dirà piuttosto la Civiltà Cnttoliai stessa , che sgraziata- 
mente s'impegnò nella difesa del suo corrispondente, però dichiara 
spiattellatamente che, l'assegnare un tempo , o lungo o corto che sia, 
È AUDACIA CHE SA o’ WSANIA, nella quale non eravamo noi certamente 
incorsi (Quaderno 461, pag. 599). Per la qual cosa asserendo l’ano- 
nimo corrispondente che t cattolici propriamente detti, cioè la grande 
maggioranza dei fedeli (parole testuali) hanno l'opinonc quasi uni- 
versale che il futuro Concilio sarà molto breve; asserirebbe al tempo 
stesso che, que' cattolici propriamente detti hanno una perstsasione, 
la quale i un'audàcia che sa dell'insania. Questo corrispondente vuol 
farci troppo onore , e perciò lo rimandiamo lutto a lui perché se 

10 tenga tutto; ché quanto a noi ed a molti che sentono con noi, 
cattolici puro sangue. Papisti, e proprio di quelli dell’l/òt Petrus ibi 
Ecclesia, respingiamo risolutamente tanto la persuasione quanto l'en- 
comio di cattolici propriamente detti, che ci vengono da un corri- 
spondente che ci disonora facendone parer audaci ed insani. Come 
veri cattolici protestiamo di non avere e di non voler avere che 
questa persuasione soltanto, essere alta sapienza il pensare come pensa 

11 Papa. Tali sono le nostre uniche ed esclusive persuasioni, delle quali 
ci gloriam grandemente c non vogliamo saperne di altre, che ci di- 
chiarerebbono d'nn' audacia, che sa dell'insania; perlocchè noi sare- 
mo sempre con quelli che modellano le loro persuasioni sulle per- 
suasioni del Papa , e farem contro a quanti pretendono fabbricar 
persuasioni senza il Papa, unico Convocatore , Moderatore ed Ap- 
provatole dei Concilii. 
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Nè solamente quella corrispondenza discredita i cattolici pro- 
priamente detti, quali ci vantiamo d’essere noi a petto di cento cor- 
rispondenti di quella fatta, ma denigra lo stesso sacrosanto Conci- 
lio. Dicasi pure quel che si vuole , ma un Concilio che si prono- 
stica già di molto breve durata non per esterne difficoltà ma per- 
chè già la maggioranza è formata, perchè i Vetcovi di tulio il mondo 
li troveranno d’accordo nelle principali quUtioni in guiea, che la mi- 
norità , PEB OUANTO ELOQUENTE ESSER POSSA, non-polrà durarla in 
una lunga opposizione ; c poi perchè non potrebbero non ve- 
dersi senza un cèrio stupore delle lotte prolungale di opinioni e di 
discorsi nel seno del futuro Concilio. Si può egli dare linguaggio di 
questo più subdolo ed insieme più profano e più profanatore? Dun- 
que tanti venerandi Prelati abbandoneranno le loro sedi, si allon- 
taneranno dal gregge alle loro cure affiliato, per accorrere a Roma 
fino dalle più estreme parti del mondo, a far che? A trovarvi una 
maggioranza già d’ accordo sulle principali questioni ed approvare 
solamente ciò che quella maggioranza ha già fermato e stabilito? Pos- 
s'ella anche cosi, sa egli quel corrispondente che non verranno fatte 
dai Vescovi al Concilio altre proposte da quelle delle principaliquestioni, 
nelle quali ei pensa che si trovino d'accordo i Vescovi di tutto il mondo? 
Pensa egli che la convocazione d'un Concilio generale la sia una sem- 
plice passeggiata dei Vescovi, od uno spettacolo che offrono di sè tanti 
illustri personaggi concorsi da tutte le parli del mondo? Dove ha 
egli ap|)ceso che non polrehbono non cedersi setiza un cerio stupore 
delle lotte prolungale di opinioni e di discorsi nel seno del futuro 
Concili» ? Ha mai egli letto non diremo già la storia de' Concilii, 
ma solamente quella deirultinio erunienico Concilio di Trento? Co- 
me? ei non vedrebbe senza un certo stupore delle lotte prolungate 
di opinioni c di iliscorsi nel seno del Concilio, e poi non teme di 
parlare cosi profanamente e contro quanto hanno già detto i sacri 
canoni, di quel venerando consesso? Non lo dovrebbe piuttosto far 
istupire il suo proprio linguaggio ? E non è ella una profimità ve- 
ramente curiosissima quel dire ch'egli fa, che la luinorilà per quanta 
eloquente esser possa , non potrà durarla in una lunga opposizione? 
E che? Pretenderebbe, egli far credere l'eloquenza per quanto robu- 
sta ed abbagliante abbia alcun potere sull’animo de' Padri del Con- 
cilio? Pretenderebbe far supporre che, se si vuole, anclie la magni- 
loquenza stessa sarebbe atta a tur credere a que’ venerandi verità 
ciò che non è verità ? Non ha ancora imparato che là valgono a 
nulla le persuasive dell'umana sapienza, perchè la i lutto nmnifetta- 
zione dello Spirilo Santo (1. Cor. 11. 4)? Che la sola eloquenza, la 
quale colà sia persuasiva è I’ eloquenza di Gesù , e questo crocefisso 
^(b. V. ;£}? Mon sa che tutte le reltoriche de' Concilii sono comprese 
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in qucsUi semplice formola: È paruto allo Spirito Santo ed a noi; 
yitum eil Spirilui Sanalo et nobLi. (Act. XV, 28)? Se non fosse pel 
rispetto che dobbiamo alla CiriUà Cattolica, nelle cui pagine lamen- 
tiamo comparsa una siffatta corrispondenza, sapremo ben noi co- 
me stinunatizzare una profanità di questa fatta, che ci limitiamo a 
chiamare profanità. Metteremo invece a riscontro di questa profanità 
le belle e santissime parole colle quali il Pontefice dell’ Immacolata e 
del Concilio valicano chiama d' intorno a sè i venerandi Prelati di 
Santa Chiesa. < Ora, seguendo, dice il Santo Padre, seguendo le orme 
» degli illustri nostri predecessori , abbiamo stimalo opportuno di 
» radunare tutti i Venerabili Fratelli Vescovi di tutto l’orbe catto- 
» Ileo , che sono chiamati a parte della nostra sollecitudine in un 
» generale Concilio che da gran tempo era nei Nostri voti. I quali 
» Venerabili Fratelli, accesi'di grande amore p>er la Chiesa Catto- 

> lica, noti per esimia pietà e per rispetto verso di Noi e di que- 
» st’apostolica Sede, solleciti della salute delle anime e preclari per 
» sapienza, dottrina ed erudizione, e dolenti al par di Noi di que- 
I» sta tristissima condizione di cose così sacre, come pubbliche , si 

> affretteranno a comunicarci i loro consigli ed a recare, unitamente 
* a Noi, salutari rimedi a tante calamità. > (I) Ecco la maggio- 
ranza, ecco la minorità, ecco l’eloquenza. 0<>ale diversità a dir vero 
poco onorevole per quel corrispondente! 

Dobbiamo per necessità tagliar corto e, omettendo di esaminare 
quanto ei dice circa le ostilità degli acattolici , passiamo ad osser- 
vare i voti intorno alle definizioni dottrinali, .\nclie su questo sa- 
remo brevi, perchè di fatto sono indiziate a modo di desideri e di 
voti. Elleno si riducono a tre : 1 Alla promulgazione del SiUabut 
con formule affermative per la più facile intelligenza e per togliere 
di mezzo ogni malinteso ; 2.° La proclamazione dell’ infallibilità dom- 
matica del sommo Pontefice; 3.° Il compimento degli omaggi resi 
dalla Chiesa alla Vergine Immacolata, promulgando il domma della 
gloriosa Àssunzions di lei. £ di fatto queste tre definizioni dottri- 
nali sono annunziate a modo di desiderio e di voto , dicendosi ; I 


(1) Varam illuitribas pradeoasioram Noatrorani Tsatiriiaia hareotei op- 
portnoam proptaraa auo ezistimsTimut, io generale Coneilium, quod iamdia 
NuitrU erat in votia, oogereomnea Venerabilea Fratrea totina orbit oatboliei 
aaerorum antistitea, qui in aollicitudinia Noatre partam vacati sunL Qui qui- 
dam Vanarabilea Fratrea ainguluri in cathoLioam Ecclesie m amore ìncenaì azì- 
mSaqne erga Not, et apoatolioam hanc Sedem piotate et obaervantia ipectati 
aa de animaram salate enzii, et lerurniia, doririna, rrvdiiicnr praaatantea, et uo> 
Nobiaeum IriitUaimam rei ciim saorae tnm pubblica oondìtionera maxime do- 
lantas nihii antqniua habenl, quam;aua .Vobiicum ecmuniciire, rfc. nfrrr.- ceifiltn. 
•• totMMria tot calaiBitstiboi, •ihibtrt rtmrdia. 
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eaUoUci desidererfhbero . i rntloìici rkeeerannu ron gioia , i rollolici 
emettono il tota. Su ciò non vi sarebbe certo che dire, sendo lecito 
alla comunione dei fedeli esporre umilmente i loro voti alla Chiesa 
insegnante, raccolta in un generale concilio, l,a docilità della fede 
che spontanea ne invoca l'autorità, non può che tornare gradita ai 
Padri di (|uel Concilio e confortarli nei loro atti. Così infatti fe- 
cero i .seminaristi di Ventimiglia, i quali in un loro indirizzo al S. 
Padre esternarono il desiderio che i padri del concilio prendessero 
a norma delle loro decisioni la dottrina dell’ angelico dottor S. Tom- 
maso. A taluno non parve tanto riverenziale l’esposizione di questo 
loro desiderio; quanto a noi la ci fu cagione di esultanza e di cor- 
diale congratulazione poi moderatori di quel seminario , i quali a 
quella dottrina informano la mente ed il cuore dei loro allievi; poi- 
ché di cotesta guisa raccoglieranno abbondevoi messe di filosofi cri- 
stiani e dei profondi teologi. S. Tommaso fu il teologo del concilio 
di Trento, lo sarà anche di quello del Vaticano. 

Però, tornando a bomba, la è regola generale di mai conside- 
rare isolatamente alcune profiosizioni di qualsiasi scrittore , ma di 
considerarle in ordine al totale pensiero che ha impreso a svolgere, 
tenendo anche caso dei sentimenti e dei giudizi che quel tutto ha 
destati e prodotti nel nostro spirito. E di cotesta guisa conside- 
rando quella corrispondenza , sebbene isolatamente non presenti 
quanto alle definizioni dottrinali che desideri, voti, speranze, pure 
nel suo complesso produce nello spirito del leggitore un effetto nè 
buono, né soddisfacente. Imperocché confrontando que’ desideri e 
quei voti con quanto é stato detto della brevità del concdio , so- 
miglievole al Calcedonense; alla maggioranza giù in pieno accordo 
sulle principali que.stiuni; alla minorità che non potrà sorreggersi 
malgrado la propria eloquenza; sorge naturalmente il pensiero che 
quel corrispondente, sotto le forme dei desideri de' cattolici abbia 
invece voluto insinuare tutt’ insieme e cuoprire il proprio desiderio, 
che sembra l’unico movente di tutta la corrispondenza , cioè che 
l'azione del Concilio si restringesse a quelle definizioni dottrinali, 
od a poco più. Imperocché quantunque, quella corrispondenza sia 
stata scritta con assai arte e a modo di certe leggi fabbricate dagli 
avvocati , che lasciano luogo a mille cavilli , a mille scappatoie e 
sembrano nate fatte per moltiplicare ed eternare le liti ; pur non 
vi è intieramente coperta la segreta molla che gli dà movimento. 
Noi pensiamo che il cuore profondamente cattolico, che rimanendo 
disgustato al leggere gli asserti di quella corrispondenza va tosto 
in traccia del loro perchè , sia assai buon giudice ; ned erri se a 
prima giunta si sente portato a decidere che, sotto quella veste di 
zelo pel compimento dei voti francesi , v’abbia invece il desiderio 
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ed ardente di vedere l’azione del Concilio ristretta a quelle defini- 
zioni dottrinali, od a poco più. Questo cfletto l'ha di fatto prodotto 
in noi, alloraquando nella prima quindicina di febbraio abbiamo letto 
quella corrispondenza nel quaderno della Citiltà Cattolica ; lo stesso 
effetto l’ha pur ingenerato nei giornali cattolici, che o si fecero un 
dovere di combattere quella corrispondenza, o serbarono un silen- 
zio atto a farla dimenticare per conservare intatto il credito al ri- 
nomato periodico, o si studiarono salvarlo dall’ ammirazione che avea 
cagionato , dicendo ai loro lettori , di non credere siccome dettalo 
di quello ciò , eh' era stranezza di un corrispondente. Pare che la 
Civiltà Cattolica non abbia apprezzato l’importante servigio che le 
resero questi ultimi e che abbia sentito la riconoscenza soltanto per 
due giornali [quaderno 458 , pag. 30t), i quali credendo onorarla 
col farsi sostenitori della corrispondenza pur anco, non fecero che 
intricar più la matassa. La Civiltà Cattolica stessa impegnandosi 
nella propria difesa, e sgraziatamente anche in quella del corrispon- 
dente , non si dissimula il tristo effetto prodotto; ne annovera le 
accuse, le quali ella crede poter attribuire (non sappiamo però con 
quanto fondamento] più ad animo appassionato che ad amore di ve- 
rità [ib. pag. 193). E ds fatto fra le altre colpe delle quali lamenta 
che quella povera corrispondensa sia apparsa rea , mette anche la 
seguente; « Abbiamo voluto impiccolire il Concilio, sino a restrin- 
» gere a due o tre nò gravi nè opportune decisioni , i grandi be- 
> netizi, che il mondo da quella grande assemblea della cristianità 
» si aspetta (ib. pag. 194)». Inutile lamentare, e più inutile sca- 
ricare della colpa sull’altrui spalle , interpretando negli oppositori 
effetto di una passione che non ha motivi , piuttosto che amore di 
verità , quanto hanno creduto obbiettare in contrario, e che salta 
negli occhi a tutti, aver eglino obbiettato per izelo di religione non 
mai per passione. Imperocché quando dalla natura stessa delle cose 
germogliano effetti a mo’ di talli dalla radice; quando il complesso di 
up dettato inspira sentimenti e giudizi, che derivano quasi conseguenze 
fatali dalle premesse; a che incolpale ed accusare di appassionato colui, 
il quale accenna che quel tallo non è buono, che quella conse- 
guenza torna funesta? Anziché incolpar coteslui, che a noi sembra 
benevolo , ne parrebbe più dannevole chi ha piantato la radice , o 
chi è uscito con quelle premesse; perlocché invece di lamentare 
dell’ opposizione offerta dal giornalismo cattolico ed in ispccial guisa 
dal Franga M , ottimo giornale e pur esso cattolico, noi giudiche- 
remo più meritevole di lamento la comparsa di quella corrispon- 
denza nei quaderni della Civiltà Cattolica senza verbo di condanna, 
e più il volerla questa difesa e sostenuta. Imperocché per legge im- 
mutabile e necessaria; del vero, causa non buona coll'essere patro- 
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cinata. Da ultimo il corrispondoiitf viene a<lir della stampa in Fi’an* 
eia, dividendola in ritoliizwnaria , parUnnenlnre , in istampa reli- 
giosa lihfraU ed in istampa religiosa rtmuina. Delle due prime qua- 
lità di stampa non è duopo tenerne parola ; sulle due ultime una 
semplice osservazione. E la è questa , die .sebbene esista di fatto 
questa distinzione di stampa religiosa liberale e di stampa religiosa 
romana , tuttavolta per lo abuso che sen' è fatto , la è ornai una 
distinzione che dice nulla , una cannonata a polvere , die mena 
molto rumore, ma in sostanza non colpi >ce alcuno. Ne porge- 
remo fra non molto esempio assai convincente , provando che 
a quanti non possono accettar opinioni non tanto salde che pur 
si vorrebbono imposte , si dà to.sto il titolo di cattolico libe- 
rale, e quando non si può più armeggiare a corpo a corpo contro 
gli avversarii, perchè si ha il piede sopra un falso terreno , si co- 
mincia a gridare : dàlli dàlli al cattolico liberale , a coloro che 
sono più romani e più papisti di i|uanti menano lauto schiamazzo 
e pel decoro appunto della Chiesa , c perchè non serpeggino nel 
po|>olu cristiano opinioni che non mandano tanto buon odore, si 
impegnano nella lotta contro possenti avversarli d’ opinione. E di 
fatto quella corrispondenza qualilicando la stampa religiosa liberale, 
nella quale annovera anche il fVnnfais, crede poter dire che f quella 

> stampa è propensissima al Concilio , c ne parla in modo assai 
» coticenienle; solamente essa a/feita una certa predilezione per le 
» dottrine dell’ untir» clero di Francia, fa risaltare culenlieri idiritti 
» dei Vescovi, e non sarebbe molto lontana dall' accettare come 

> un sindacato degli atti poniificii dalla parte dei cleri nazionali, 
» se non forse dello Stalo ». Per quanto abbiamo considerata questa 
diceria, non siaiim stati capaci di rilevai-e dòcile v’abbia in essa 
di vero. Come mai? Essere prunlissima al Concilio, parlarne in modo 
assai concenientc, e poi affettare una certa predilezione per le dot- 
trine dell’ antico Clero di Francia, con tutto quel di più che segue, 
sono per noi idee inconciliabili. E chi è egli I’ accusatore di quella 
stampa ? Egli è un certo lai dei tali , che in questa stessa cor- 
rispondenza , da lui inviata alla Ciciltà Ca.tolica , ha parlato in- 
decorosamente del futuro Concilio , laddove la stampa religiosa da 
lui qualiticala liberale , ne parla in modo assai conveniente ; e nel 
mentre per attestazione dello stesso accusatore, quella stampa re- 
ligiosa liberale è propensissima al Concilio , egli invece ne vor- 
rebbe circoscritta I' azione ad alcune ileliiiizioni dottrinali e di as- 
sai breve duiata. D’ altra banda quei termini di voti , di opi- 
nioni essendo elastici di troppo , ci .sembra che si me. ilino poca 
fede, perchè precisano nulla. Per le quali cose ne sembra che si 
dovrebbe far uno scambio di qualiliclie appellando la stampa reli- 

22 
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Is'iosa liberak dri Franfnis, stampa reliffiosa romano e papista: e 
dicendo stampa religiosa liberale quella corrispondenza che mostra 
di pretendere d’essere la sola romana, nel mentre la è di tanto in- 
feriore alla pretesa stampa religiosa liberale. Imperocché chi si me- 
nta più il titolo di stampa religiosa romana, quella che parla in 
modo assai aìnceniente del Concilio, o quella che lo discredita? quella 
che è propensissimo al Concilio, o 1’ altra ctie lo vorrebbe inceppato 
e ristretto? quella che sostiene i diritti ilei rescori nella libera di 
scussione e nel libero voto, o l’altra che mostra di non far caso ni» 
di questo ni; di quella? 

Tale si è la corrispondcn/a di Francia pubblicata dalla Ciriltà 
Cattolica e ci sarà certo prestata fede se diciamo che ne parve pro- 
prio cader dalle nubi e ne lamentammo assai in cuor nostro , al- 
lorché la scorgemmo far parte di quel periodico , il quale sebbene 
avesse dettato degli articoli eccellenti sul futuro Concilio, pur ac- 
colse , nè possiamo dirne il perché , nelle sue pagine e come se 
fosse del suo colore , una scarabocchiatura quanto insulsa altret- 
tanto poco «lificante. l,a stampa libertina sempre attenta a cogliere 
ogni destro per malignare la Chiesa, profittò dell’ occasione di quella 
corrispondenza per iscreditarla, spacciandola dominala da un pai'tìto 
il quale pretende imporsi tìnanco ne’ generali di lei Concilii , lis- 
sarne la durata, le materie da trattarsi e disporre dei voti dell’ Epi- 
scopato cattolico. Noi non vogliamo lordare le nostre pagine col ri- 
ferire i vitiiperii, che il liber inaggio vomitò contro la cattolica Chiesa 
allorché quella corrispondenza fu imiebilamente pubblicata. Facciamo 
invece rillettere che, quella corrispondenza ha pianlotto dei mali effetti 
tanto nei lilierlini, qnaiitu nei callidici; nei libertini perché la pensarono 
materia as>ai atta per uscir colla loro e farvi sopra il contrappunto ; nei 
cattolici poi perché noi ravvisarono un dettato conforme alla santità 
ed alla dignità d'un Concilio, il quale veniva loro rappre.sentato a modo 
del parlamentarismo firofano, le cui decisioni non vengono già dalla 
verità, dall’ amore del buono, del giusto, del santo ma dal numero 
da una maggioranza die hanno raccolto d' intonio a sé i più astuti 
e talvolta anche i [liù facinorosi, nel mentre la minorità anche so- 
stenitrice ih‘l vero non si ha altro uflicio da (juello di gettare la 
polverina sui decreti della maggior cifra. Questa cattiva impressione 
prodotta tanto nei malvagi cui la eorrispoudenza diede ansa ad im- 
perversar più, quanto nei buoni cattolici che ne dolsero del veder 
cosi bistrattata la manìfestaziono piu .solenne e più imponente della 
loro religione, derivò come per induzione dalla critica, la quale offre 
non solo le regole onde conoscere i pregi od i difetti di un’opera 
dell’ ingegno, ma anche quelle di rimontare all' origine e argumen 
Urne I’ autore. Dallo stile si argomentano le opere degli scritturi , 
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dei pittori, degli scultori, e s' indovina il secolo nel quale eglino si 
segnalarono. K questa critica appunto lece pensare si agli uni che 
agli altri rhe quella corrispondenza fosse proprio il parto degli scrit- 
tori della CiriUn CaiUÈlua , e pur troppo questo sospetto non si è 
ancora ililegualo, c.ausa i susseguenti articoli di quel periodico. 

E di vero il sa ognuno che i giornali od i periodici tengono 
nei loro uQizii anche la fabbrica delle corrispondenze. Noi siamo 
sempre stati associati all’ Unità CalloUca liti da quando quegli egregi 
scrittori combattevano la rivoluzione nel giornale V Armonia. Nel- 
r Unità CaltoUca v’ han quasi sempre le cosi dette lettere parigine, 
corrispondenza particolare dell' Unità CaUotica, la qual cosa aggiunge 
varietà e venustà all' ottimo giornale, che si fa leggere con sommo 
piacore. Però chi mai farebbe un delitto a chi pensasse che quanto 
è detto in quelle lettere non sia proprio tutto provenienza epistolaria di 
Francia? Or ugualmente della Civiltà Cattolica; si è pensato che 
quella corrispondenza non avesse mai respirato l’aria francese, ma 
avesse sortito i suoi natali iu Roma , o se pure fosse venuta di 
Francia non fosse altro che una merce commissionata. E ciò fprse 
falsamente, non però senza sodo e ragionevole fondamento. Prima- 
TOcnte perchè parve assai difficile che uno scrittore francese si 
muova spontaneo a screditare in quella guisa l' Episcopato della sua 
patria e si consoli di considerarlo una minorità che per guanto elo- 
guente esser possa non potrà durarla in una lunga opposizione. Ciò 
è affatto contro quella boria nazionale, cui quella corrispondenza 
attribuisce il rispetto onde l'opinione circonda il prete fedele a' suoi 
doeeri, e che si compiace di crederlo e di farlo credere siccome il 
primo clero del mondo. In secondo luogo poi non vi era alcuna ra- 
gione da pensare quella corrispondenza venuta proprio dal di fuori, 
quando anzi ve n’erano di multe convincentissime del contrario. E 
di fatto quella detta corrispondenza di Francia la compariva proprio 
nell' articolo delle Cose spellanti al futuro Concilio qual parte inte- 
grale di queir articolo e non nel numero primo od ultimo, ma pro- 
prio nel corpo dell' articolo e nel numero secondo siccome seguito 
del primo e anello degli altri. Quell'articolo sulle cose spettanti il 
futuro Concilio è diviso in quattro numeri: il primo s'ha ad argo- 
mento : Oli scismatici d' oriente; il secondo, Corrispondenza di Fran- 
cia; il terzo, .\oliiie bibliografiche; il quarto, Sotizie varie ; il tutto 
però in relazione al tuluro Concilio. Come ognuno riconosce che 
quanto è detto intorno agli scismatici d' oriente , alle bibliografie ed 
alle notizie varie è tutto dettalo della redazione delia Civiltà Cat- 
tolica ; perchè si doveva egli far un' eccezione pel numero secondo? 
V’ha egli un solo indizio per idearla ragionevolmente? e quale ? Non * 
vi è una parola al mondo manco di disapprovazione pel contenuto 
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in (|uella ^•m•risp^ln(l»■n7a , i tipi sono gl' iilentici, tutto è uniforme 
agli altri niinieri, la Cronara cmitnìiponinm vien dopo tutte le cose 
spettanli al futuro Concilio e v’ lianiio per <|uesta ilei tipi speciali 
die la disliiiguoMo. Perchè dunque non pensarla il parlo della re- 
dazione del periodico? Forse perché quel numero é intestato, Cor- 
rispoiiiU'nzn (li Fianria? Ma a petto di tutte quelle altre prove, l’in- 
testazione di l'orrispoiulenza di Francia non signitìca altro se non 
che si vuol parlare della Francia in ordine al generale Concilio. Ag- 
giungiamo anche che in quella corrispondenza v'ha lo stesso tuono 
magistrale e decisivo solito ad usarsi dagli scrittori di quel perio- 
dico anche ijuandu s’ impegnano a sostenere opinioni dimostrale del 
tulio improbabili da penne assai ralenti. Se dunque la stampa cat- 
tolica specialmente della Francia disapprovò la condotta ilella Ci- 
riliti Cattolica; se ap[)ellò l'anonimo corrispondente un corrispon- 
dente misterioso; se si manifestò stupita e dolente di trovare quelle 
strane insinuazioni sul Concilio là dote sono : se disse una deplore- 
tole leqperezza V accmjlierle in una pubblicazione onorata a Roma 
da COSI alti ineoraeigiainenti, e che appunto per un tal lavare, gode 
in Kiiropa d' una grande celebrità', ne pare che dopo tutte quelle 
prove otlertt! dalla critica, non avesse manco tutto il torto d’ aver 
sospettalo di fabbrica romana e proprio di Borgo JVuoro al Vaticano 
81, (|uella Corrispondenza della di Francin ; come pure ne pare che 
si avesse diritto di .sorgere a difesa del patrio clero disonorato, del 
sentimento eaUolicu ferito, e della dignità d’ un ecumenico Concilio 
si bassamente compromessa. Si distinse li’a gli altri l’ottimo gior- 
nale Le Franeais, da cui abbiamo tolto queste parole e che è lavo- 
rilo d’ inspirazioni eminenteineide cattoliche. 

\oi non possiamo qui impegnarci in una |)olemica ulliue di so- 
stenere o r lina o l'ajtra |)arle; dobbiamo però lamentare altamente 
irhe quella infelice corrispondenza, dopo aver dato occasione ai li- 
bertini di deridere la cattolica Chiesa ; dopo aver disseminato sfa- 
vorevoli impressioni nel iKjpolo cristiano, degradando la dignità del- 
r ecumenico Concilio, abbia anche accesa gagliarda lotta nella stampa 
cattolica, l'ila sola parola di disapprovazione nell' alto di pubblicare 
quella stranezza, avrebbe troncato fin dal bel principio ogni motivo 
di contese sempre spiacevoli ; o quund' anche non si avesse usata di 
questa avvedutezza all’ atto della pubblicazione, sarebbe stato sempre 
lodevole, appena si fossero conosciuti i tristi etfetti eh* ella ha pro- 
dotti il condannarla, al che non sarebhoiio mancati ingegnosi mudi 
eli attissimi a riparare il male, senza euinproiiiettere il credito del 
perioilico. Ileplorevulmenle pei-ò avvenne il contrario, puicliè ia Ci 
tiJlà CaltoHra si credette in dovere di diléndere non .sulainenle il 
proprio operalo in quella poco eumniendevule pubblicazione , nia 
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anche di approvare e di sostcìipic i tneno commetKlevoli a.'Serti di 
quella non edifiraiile corrispondenza. 

Quindi e che siccome non è possibile sostenere spallata causa 
senza rovinare in assurdi ed in contraddizioni, rosi anche, la CiviUà 
Caltolicn malgrado tutti gli sforzi dell' ingegno, fn costretta per la 
natura stessa della causa di cui assunse la (Jil'e.sa, ad uscire dalle 
regole della logica. Di fatto nella prima difesa stampata nel qua- 
derno t.'jS, 16 aprile 1869, pag. I9i contro gli appunti che su quella 
corrispondenza di Francia aveva fatti il h'ratuuix , leggiamo : « Nè 
» vale il dire che avendo ammessa nel nostro periodico la corri- 

♦ spondenza , avevamo con ciò fatto nostro proprio tutto ciò che 
» quivi si scrivo ». A <|uesto argometito più volte ripetuto in quella 
difesa della Civiltà Cnllolim, ne basta riportare quanto questa seri 
veva in risposta ad un articolo della Itiriila iinireritale e cln; è nello 

I ste-sso quaderno i.o8 a pag. 178. Ecco quanto la CMltà CaltaUrn 
dice: « Ella (la Ritinta nniternalr] si scolpa col rivolgere la res|Min - 
» sabilità dei detti articoli .sopra le persone che li dettarono. Ma, 
» cara Ritinta, l’essere d’un periodico d’onde risolta? Non risulta 
» dall’ c.Mcrc de’ .suoi articoli? Se questi sono buoni, egli è buono, 
» se questi sono cattivi, egli è cattivo. Il sc|)arare lo spirito d’ un 
» periodico dallo spirito delle parti che lo costituiscono, è nti’iilisi 
» che difficilmente entra in capo del comune dei lettori. D’ altra 
» parte cotesto /Mtur omnibim, benché colla rcstrizifnie ila voi in- 
» tesa, di non contraddire né alla religione, né alla libertà, é una 
» faccenda molto pericolosa. Esso spalanca troppo la porta ; e nella 
» calca degli ospiti, già si sa, é l)en difficile distinguere i veri amici 
» dai nemici , se non palesi , almen camutfati. La Ricisla sotto il 
» titolo di Redazione fa delle magnifiche proteste di ortodos.s'ia, di a- 
» desionc al Sillabo, di zelo illimitato |)er gl’ interessi della Santa 
» Serie. Questo sta bene ; ma non basta. I lettori vogliono vedere 
» siffatte cose inrarnale altresì nef/li scritti, di cui compouesi il pe- 
» riodico , c incarnate costantemente. Altrimenti essi diranno che 
» l' ente incognito, designalo col nome di Kedazione , é un’ rM:cel- 
» lente persona, pia, ortorlossa, e tutto ciò che si vuole; ma tale 
» non esser sempre il periodico , da cui essa è rappresentata ; il 

* quale per conseguente invece di riuscire di edificazione , riesce 
> spesso d’ inciampo. Il che posto , qual maraviglia se la stampa 
» C 0 . 1 Ì detta caltoliea s’ inso.spettisce alcuna volta c s’ irrita, e crerle 
» di dover levare alto la voce per premunire gl’ incauti? » Al leg- 
gere queste massime dettate dalla Civiltà Caltoliea per altri, chi non 
sarebbe tentato dire: Uedictì, cura te. stesso? Perchè infatti dire che 
atendo ammessa la corrisjmndenza , non si è fallo proprio lutto ciò 
che in quella si scrive? Non è forse più vero che l' essere d’un pe- 
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noetico risulta dall' essere de' su-oi articoli .* Forse che le verità re- 
ligiose e r amore per I’ onoranza e pel trionfo delia Chiesa non de- 
vono più essere incarnati negli scritti d’ un periodico, e incarnati 
C09TAHTEMEHTE? Ciò Stando , non è ella cosa curiosa che si am- 
metta senza una pai'ola di condanna una corrispondenza, di cui dopo 
si dee protestare : « Ciò che noi diciamo essere stato scritto colà 
» ed ammesso solo da noi come narrazione, non può in cerun modo 
» attribuirsi come opinione'e desiderio nostro. (Ih. pag. 196) ». Ed 
altrove: « Quella corrispondenza espone i voti e le opinioni dei fran- 
» cesi e non i nostri e noi non abbiamo coluto far nostri nè gli 
» uni nè le altre, quando 1’ abbiaro data espressamente per voti ed 
» opinioni altrui (Ib. pag. 195) ». E perchè, noi domandiamo, dire 
che non si è egli voluto far proprie quelle opinioni della corrispon- 
denza? 0 quelle opinioni son consentanee allo spirilo del periodico 
o non lo sono. Se sono con.sentaiiee, come ricusarle ? Come proto- < 
stare che non sono quelle opinioni proprie , anzi che non si è co- 
luto farle proprie? Forse si può egli separare lo spirito d'itn perio- 
dico dallo spirito delle parti che lo costituiscono? E dappoiché V es- 
sere d' un periodico risulta dall' essere de’ suoi articoli, può egli ri- 
cusare ciò da cui risulta il suo essere slesso ed è informato dal 
medesimo di lui spirito ? Se poi quelle opinioni della corrispondenza 
non sono conformi allo spirito della Citiltà Cattolica, come e per- 
chè le ha ella accettate? come e perchè le ha ella pubblicate qual 
parte integrante d’un articolo intitolato: Cose spellanti al futuro 
Concilio? Non è ella questa un’opposizione la più diretta tra l’es- 
sere del periodico c quello de’ suoi articoli che lo costituiscono tale, 
tra lo spirito ed il fatto , tra la pubblicazione della corrispondenza 
ed il rifiuto delle sue opinioni ? Questo ritinto autentico e pubblico 
che dice: « T,a corrispondenza espone i voti e le opinioni dei fran- 
» cesi e non i nostri , e noi non abbiamo rnliito far nostri nè gli 
» uni nè le altre » ; la è dichiarazione la più esplicita e la più so- 
lenne che lo spirito e le opinioni di quella corrispondenza sono in 
opposizione allo spirito del periodico. Lo dice anche la Cirillà Cat- 
tolica : € Nelle molte cose che abbiamo pubblicate intorno al Con- 
» cibo, trovasi espressamente indicata ogni opinione, che abbiamo 
» creduto utile ed opportuno di esporre, e per buona ventura no- 
» stra ci troviamo aver detto spiatei latamente ii. comtbario di 
» quanto ora ci accusano (Ib. pag. 194, 195) ». E di che è ella 
accusata ? I..a Ciciltà Caltnlica è accusata di professare le stesse 
opinioni, che si trovano nella sua Corrispondema di Francia, e ciò 
pe’ suoi stessi principii che /’ essere d’ un periodico risulta dall' es- 
sere de’ suoi articoli, e che non si può separare lo spirito d' un pe- 
riodico dallo spirito delle parti che lo costituiscono. L' idea opposta 
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fntrn in capn al coman" dei lellori Malgrado pero tutto 
questo la CieiUà Cattolica afferma xpintlelatamente che , le opinioni 
della sua corrispondenza la quale non fa manco parte della cronaca, 
ma è proprio nel cuore d’ un .articolo della CednzUmc , non .sono 
opinioni sue e eh' ella non ha coluto farle su‘ proprie, (ihe dirne 
adunque’ Convien dire che le massime adoperate dalla Ciriltà Cat- 
tolica per gli altri non servono per lei, ch'ella è al di sopra, oppur 
fuori di tutte le massime e di tutte le misure, colle quali ella scan- 
daglia gli altri ; ovveramente che , malgrado le sue proteste , le 
opinioni della corrispondenza di Francia sono proprio opinioni sue 
e se non dettate, almeno almeno accetlate. Queste e non altre sono 
le conseguenze necajssirie , che derivano da quanto dice la Ciriltà 
Cattolica, conseguenze però che noi non ammettiamo, ma accen- 
niamo soltanto per farle conoscere, e facendole conoscere avvisarle 
non da altro derivate che dal falso leiTcno su cui ella si è posta, 
volendo unire insieme la propria difesa e quella del suo corrispon 
dente. Queste due difese insieme unite sono d' impossibile riuscita, 
eoi' una o 1' altra deve neces.sariamente venir meno. 

Xè di diverso conio sono gli altri argomenti , coi ()uali la Ci- 
eiltà Cat'olira vuol sostenere non solo ciò che la è, ma anco ciò che 
non vuol essere. E dapprima ricorre alla distinzione tra la dottrina 
ed i fatti. « Nè vale il dire, ripiglia, che avendo amtnes.su nel no- 
» stro periodico la corrispondenza avevamo con cm fatto nostro pro- 
» prio tutto ciò che quivi si scrive. Ciò si avvera quando trattasi 
» di dottrine, non <|uando trattasi di falli (Ih. I9t) ». Primamente 
neghiamo la distinzione e diciamo che, ogni qualsiasi pericxlico è 
responsabile non solo delle dottrine, ma anco dei fatti che vengono 
da lui narrati; specialmente poi se questi fatti fossero l’espressione 
della dottrina , se tornassero di di.scredito alla verace dottrina ed 
alle sante cose della nostra religione, ovveramente se riuscissero di 
discredito tanto ad un ceto di persone, quanto ad alcun individuo. 
Or sembra egli alla Ciriltà Cattolica che <|uella corrispondenza con- 
tenga nulla, che scemar possa il rispetto all'angusta nostra reli- 
gione nella più imponente delle sue manifestazioni qual è un ge 
nerale Concilio , che già si presagisc.e di assai breve durata , per 
l'accordo che già si pretendo conoscere dei vescovi di tutto il mondo 
sulle questioni principali, in guisa che la minorità per quanto elo- 
quente, non potrà durarla in una lunga opposizione? Di ciò abbiam 
già detto alcun che, e basta. Sembra egli alla Ciriltà Cattolica che 
quanto in quella corrispondenza è asserito dell' episcopato e del clero 
francese non sia una vera difl’amazione ? D'altra banda che hanno 
eglino a fare qui i fatti? E egli forse un fatto la breve /iurata d’ un Con- 
cilio che si deve ancora riunire? E torse un fatto quanto è detto della 
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maggioranza e fistia minorità ilsl Cniirilio? Non « piuttosto 1’ c- 
spressione d’una dottrina che noti è corto quella, che professa la 
Chiesa cattolica , iniorno ai concili ecumenici’ A che serve quindi 
quella distinzione della dottrina dai fatti? L’illustre periodico non 
ha certo mestieri che noi gli ricordiamo come le corrispondenze e 
la eletta delle notizie stesse sieiio della massima importanza per o- 
gni periodico e per ogni giornale , siccome quelle che servono a 
svolger meglio le teoriche, i principii, le massime, dispiegano e con- 
fermano più il colore, diremo così, si religioso che politico di quello 
e collimano a costituire quel tutto, che si fa ammirare c persuade. 
L’I'nilà Cattolica possiede eminentemente questa prerogativa, e con 
questa si fa rispettare c temere da’ suoi stessi avversari impotenti 
a combatterla. Ella stessa, la Ciriltà Vattntim Io confessa dicendo; 
Per buona rtnlurn nostra ri Irnnamn arer detto spinltelat-amente il 
contrario di quanto ora ri si asrrite (loc. cit.]. Sarebbe stalo desi- 
derabile che mai avesse interrotta quella bella catena di articoli ri- 
guardanti le cose del futuro Concilio coll’ inserzione di una corri- 
spondenza che non è degna di lei; e sareblfc stato anche più de- 
siderabile che mai si fosse, impegnata a difendere , a sostenere , a 
confermare quella malaugurata corrispondenza. 

La Ciciltà Cattolica si fa forte di questa tlistinzione affallo in- 
sussistente nel caso nostro per un’altra ragione dicendo che, nes- 
suno ha diritto di chiamare di lei opinioni quelle eh' ella dà per o- 
pinioni alimi (ib. pag. 19.'4), e perchè? Ecco il perchè colle stesse 
di lei parole : < Ciò che noi diciamo essere stato scritto colà e/i 
» ammesso solo da noi come narrazione , non può in veriin miKto 
» attribuircisi come opinione o desiderio nostro (ib. pag. t'J4) ». 
Con ciò, salvo errore, vuol dire la CMltà Cattolica, aver ella am- 
messo quella corrispondenza solo rame narrazione di quanto è stato 
scritto colà in quella corrispondenza ; ossia che il periodico non ha 
per altro ammessa nelle sue pagine quella corrispondenza, che per 
fare la narrazione del fatto che mìd à stato scritto quello eh’ è stato 
scritto. Ne pare per ver^ dire che lo scappavia è peggiore del primo 
pericolo da cui si vmoi liberarsi. Imperocché se si potesse ammet- 
tere una teorica di colai fatta , che cosa non si potrebbe dire di 
brutto e d’infame con questo salvacondotto della narrazione di ciò 
eh’ è stato scritto colà? Ci spieghiamo con un esempio assai convin- 
cente, facendo la seguente supposizione: Un periodico od un gior- 
nale si mette a riportare quando una, quando un’altra delle infa- 
mie che trovansi nel Gesuita Moderno di Vincenzo Cioberti (libello 
ignominioso, del quale ci facciam vanto non aver Ietto manco una 
riga e che fu sì trionfalmente confutato dal celebre P. Curci'. Se 
quel periodico per giustificarsi dicesse di aver ammesso quelle in- 
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ftmic come narrazione di ck) eh’ è stalo seriun colà ; gli scrittori 
della Civiltà Cattolica gliela roenerobbono buona ? Oimè ! e dove mai 
si andrebbe con una teorica di cotal fatta ! Questa nostra ipotesi è 
anche risposta al paragone che accampa la Citillà Cattolica e ch’b 
affatto fuori proposito, dicendo; « Un corrispondente vi racconta il 

* fatto che in Cina si pensa così; dunque chi stampa quella cor- 
» rispondenza pensa aneli' esso alla cinese (pag. 194]? » Ne pare 
che una tale argomentazione confuti bastantemente se stessa non 
solo perchè illogica, ma perchè per ogni buon cattolico hanno ben 
altra importanza le cose spettanti ad un generale Concilio, che quella 
di opinioni, di pensamenti, o di cerimonie che ci venissero raccon- 
tate della Cina ; e davvero che chiunque con indebito linguaggio ne 
impiccolisse l'alta importanza, ne abbassasse la dignità, insinuasse 
destramente il sospetto , la diffidenza e perfin la discordia , rende- 
rebbe assai mal servigio alla Religione ! 

Se non che egli è duopo seguitare ancora per alcun poco la 
Civiltà Cattolica nel suo ragionar non esatto, ni quale si ridusse per 
l'ardua impresa assunta di difendere non solo so stessa, ma anche 
le corbellerie marchiane dei suo corrispondente , cui non è possi- 
bile difendere c sostenere. Di vero leggiamo nel medesimo articolo; 
< Credete che il corrispondente si è ingannato? Ciò sarebbe stata 
» un'opinione vostra: ninno potea onestamente vietarvi di manite- 
» starla; e quando tosse stata dimostrata a punta di prove salde, 
» sarebbe stata da noi fedelmente riferita, e ronsE anche preferita, 

* se quelle prove fossero pahute evidenti [Ih. pag. 195] ». In primo 
luogo noi troviamo un po' curioso ed esagerato che, la Civiltà Cat- 
tolica domandi a chiunque vuol impugnare quella cosi fatta corri- 
spondenza, una dimostrazione a punta di prove salde e parate evi- 
denti a lei stessa. Nè pare che I’ ordine del procedimento richieda 
che, ella sia prima a provare che il suo corrispondente non si è 
incannalo , giacché si è impegnata a sostenerlo ; nè si può di- 
strurre quel tritio assioma , il quale dà il diritto di atterrare qual- 
siasi gratuita asserzione con una negazione pure gratuita : gratis 
asserUitr, gratis negatur. La Civiltà Cattolica dopo eccellenti arti- 
coli, che dicono tutto il contrario di quanto asserisce il corrispon- 
dente, esce in faccia a tutta l'Eurcqia con quella stranissima corri- 
spondenza , accompagnata da tutte le circostanze ohe abbiamo già 
latto osservare. Or bene quali erano le prove ed i documenti, dai 
quali veniva corredata e sostenuta quella curiosa corrispondenza? 
Erano forse dimostrazioni a punta di prove salde ? Non aveva altro 
indosso che la veste del perioilico e la testvuonianza del medesimo 
corrispondente numero uno. U veste del periodico gli suffragava a 
nulla quanto all’autorità di quella prima pubblicazione, perchè il pe- 
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riodico avnva gìA dapprima detto spuittelnlamente il cnntrarùt di 
quanto diceva la corrispondenza , e dappoi confermò la stessa cosa 
a’ suoi censori col ripetere : « Il diritto di chiamar nostre le opi- 
s nioni che diamo per opinioni altrui voi non l'avete (Ih. pag. I95Ì ». 
Perlocchè quella corrispondenza non aveva nella sua prima com- 
parsa a suffragio che la sola ed unica autorità dell’ anonimo scrit- 
tore numero uno, per confutare il quale è più che bastante il dire; 
l'oi a»*erite e noi neghiamo, roi a.^serile gratuitamente e noi gratui- 
tamente neghiamo. Or se la CitiltA Cattolica, cui certo per forza de’ 
suoi detti stessi dev' essere panila ecidente quella corrispondenza e 
perciò l'ha pubblicala [malgrado tutto ciò che avea detto di con- 
trario), vuol imprendere, come ha fatto, la difesa; è tenuta a di- 
mostrare essa prima a punta di prore ealde che il suo coirispon- 
dente non si è ingannato, e non pretendere che la parte contraria 
sia quella che dimostri a punta di prore mlde che il corrispondente 
di lei si è ingannato. Questa h la regola di ogni giusto procedi- 
mento , e con questa guida soltanto si può camminare alla ricerca 
ed allo scuoprimento della veritò. 

Di fatto le asserzioni gratuite del corrispondente rimasero di- 
strutte dalle negazioni gratuite ; e ciò por le leggi fatali, indeclina- 
bili della dialetica e della logica. Chimi(|iie pertanto pretende farsi 
sostegno di ((nelle a.sserzioni, deve provare che non sono gratuite, 
altrimenti saremo sempre allo ste.sso giuoco dei fanciulli, de’ quali 
l’uno (lice, perchè .si; l’altro invece soggiugne , perchè no. A mo- 
strar poi che le asserzioni non sono gratuite e che non possono 
essere distrutte da gratuite negazioni, fan mestieri degli argomenti, 
ed k appunto dall’ esame di questi argomenti e dalla lotta cogli 
oppositori che deve uscire la verità. Se quegli argomenti saranno 
trovati a punta di prora «aldi , ne usc.ii-à vittoriosa la veracità del 
crurispondente ; se poi non .saran trovate tali, si avrà sempre il di- 
ritto logico di rigettare affatto senza addurre alcuna prova un’as- 
serzione che non ha dalla sua (Mrle manco un argomento; la que- 
stione starà eternamente nel primiero suo stato di semplice as- 
serzione, avente a fronte una .semplice negazione , dal che. mai si 
potrà conchiudere alcuna cosa. Se dunque la Ciriltà Cattolica volea 
farsi sostegno al proprio corrispondente, doveva ella prima apportare 
gli argomenti coi quali sorreggere le insussistenti di lui asserzioni, 
ed è uno sbaglio d’ordine, il sofisma detto ignoratio elenchi il do- 
mandare le prove delle loro negazioni agli oppositori , a favore dei 
quali militano sempre le regole della logica, che abbiamo già ripor- 
tate. Finché quegli argomenti non sono messi in campo, finché in- 
vece si domanderanno all’opposizione le prove delle sue negazioni, 
si avrà sempre il diritto di dire col Franfais (18, 19 di marzo): 
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« Chiunque ei sia il corrispondente anonimo della rivista romana, 

» non si può negargli molto ardimento; egli si vanta d’essere dei 

» meglio informati ; egli pretende sapere ciò che si agita nel- 

» l'intimo del cuore dei cattolici sparsi per l'universo, ciò che si 
» compirà nelle deliberazioni dei vescovi che debbono radunarsi di 
» qui a dieci mesi. Il corrispondente della Citiltà , sentendo forse 
» tutta la temerità de’ suoi asserti, s’industria di presentare la sua 
* opinione particolare, come l’espressione dell’unanimità, o di una 
> maggioranza, od anche di buon numero di cattolici, e cosi senza 
» mandato e senz’ autorità personale , mette innanzi le più strane 
» congetture ». Questo linguaggio è esattamente e prettaraenle lo- 
gico, perchè è la negazione delle asserzioni gratuite del corrispon- 
dente della Cimttà. Se a taluno non piacesse , se crede potersi far 
sostegno a quella corrispondenza , conviene che dia egli mano alle 
prove, e finché queste non compari.scano, la negazione sarà giusta 
e logica anche ricusando di apportar prove della sua negazione. 

Confermiamo il nostro argomento con un esempio. Poniam caso 
che un Tizio accusasse di ladroneccio un Deputato del regno d’I- 
talia, perchè ha venduto il proprio voto nell’ affare della regia coin- 
teressata. Or noi domandiamo; Posto il caso di un inevitabile pro- 
cedimeato , chi dovrebbe egli primo offerire le prove , raccusatore 
o l’accusato? Al certo che ogni ragion giuridica obblighereblie l’ac- 
cusatore a provare l’accusa colla comminazione d’ esser egli pro- 
cessato siccome calunniatore. Non sarebl>e ella curiosa che si po- 
tesse accusar uno di furto o di omicidio, ed invece di provar il de- 
litto onde il s’incrimina , dire a quello: Provate che non siete nè 
ladro nè omicida ! Quali prove mai potrebbe egli mettere in campo 
il pover’uomo qualora fosse innocente’ Non altro die prove nega- 
tive asseverando d’aver mai rubato od ucciso. Per condizione adun- 
que indispensabile dell’accusa è neces.sario che la sia fondata e non 
vaga, e questo fondamento sei’ ha nelle prove, nelle circostanze del 
fatto, nei testimoni, rei documenti. Se l’accusa non ha una prova 
immaginabile, che cosa si potrà egli conchiudere? Nulla contro l’ac- 
cusato , tutto contro l’ accusatore che si mostrerebbe un malevolo 
ed un calunniatore e come tale verrebbe punito dalla legge. Or u- 
gualmente nel caso nostro, l'n corrispondente di Francia ha spe- 
dito alla Cioiltà Cattnlim una tale diceria intorno al Concilio ecu- 
menico , che crediamo benignanza ''appellarla semplicemente una 
vera fagiolata. Non sappiam come mai essa abbia trovato luogo nelle 
pagine di quell’ accreditato periodico, ed è perciò che menò alto 
rumore; altrimenti non se ne avrebbe fatto più caso del cader di 
una foglia in autunno, o d’ una goccia d’ acqua nell’ ocaano quando 
piove a dirotto. Di quella inserzione non troviam altra ragione più 


Digitized by Google 



— 348 — 


probabile che quella d'una svista. La CiriUà Catto li no. pensò invece 
che la difesa della corrispondenza fosse anche una difesa propria, 
e vi s’impegnò qual avvocato patrocinatore contro la stampa cat- 
tolica, che s’era fatto un dovere di combattere le asserzioni di quella 
corrispondenza , le quali inverniciate a tinta di voti e di opinioni 
dei più dei Francesi , degradano la dignità del Concilio , urtano il 
sentimento cattolico c al tempo stesso ferendo l’episcopato francese, 
gettano il seme della discordia ne’ Padri del Concilio. Ognuno si 
sarebbe aspettato che la parte patrocinante s’ impegnasse , com’ h 
dell’ ufficio suo, a togliere la corrispondenza dallo stato di semplice 
asserzione , mettendo in campo le prove ; a vece ella chiede agli 
oppositori la ragione delle loro negazioni , dicendo ; < Credete voi 
» che il corrispondente si è ingannato? Ciò sarebbe stata un* opi- 
» nion vostra: ninno potea onestamente vietarvi di manifestarla; e 
a quando fosse stata dimostrata a punta di prore salde , sarebbe 
» stata da noi fedelmente riferita, e forse anche preferita, se quelle 
» prore fossero pahute eridenti ». Que.sta inversione d’ordine nel pro- 
redimento la conoscere abbastanza la natura della causa che si è 
assunto di difendere, e che si domanda dagli altri ciò, che la causa 
stessa non concede poter offerire. 

Nè questa è la sola inversione d’ ordine bastante di per sè ad 
indiziare la natura della causa. Ve n’ha un'altra ed è, che la Ci- 
ciltà Cattolica vuol essere al tempo stesso parte interessata e giu- 
dice che decide della causa dicendo che, l’opinione contraria sareblx- 
stata da lei fedelmente riferita, e forse anche preferita , se quelle 
prore fossero parute evidenti. La è adunque ella che dee giudicare 
dell’ evidenza di quelle prove, e un tal giudizio lo riserba a se stessa 
nel mentre appunto imprende la propria difesa c quella del suo 
corrispondente. Quando Cicerone trattò la causa prò damo sua non 
ha c.erto domandato tanto. Perciò encomiamo ben assai quel forse, 
che esprime molto e suona anzi certexta che quell’ opinione non 
sarebbe stata riferita, manco poi preferita quand' anche fosse stata 
dimostrata a punta di prore salde ed evidenti. E questa la crediam 
fondata induzione e derivante dalle condizioni apposte dalla Civiltà 
c dai fatti. Primamente la CiriUà , vuol essere parte interessata , 
parte patrocinante e giudice inappellabile. In secondo luogo pretende 
che gli oppositori sieno i primi a dir le ragioni del ne^re il loro 
assenso ad asserzioni gratuite. In terzo luogo poi domanda a' suoi 
avversarii di opinione che quelle ragioni sieno a punta di prove sald», 
o come suol dirsi a prova di bomba. Qual’ estensione si abbia questa 
condizione dell' a punta di prore salde ed a quanti appigli spalanchi 
il portone dei carri, lo lasciamo pensare ai nostri leggitori, ed essi 
giudicheranno se queste condizioni sieno sì , o no di quasi impos- 
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sibile esecuzioDP. Però in ((ualiinqtip raso il solo giudice che dee 
sentenziare se quelle prore sono proprio salde, a punta dev* esser 
sempre Cicerone nel mentre perora la causa prò Jwno sua. Abbiamo 
anche i fatti. I.a CitiUà Caltolua dichiara che se qualcuno credesse 
che il corri.spondente di lei si è ingannato, niuno potrebbe onesta- 
mente vietargli di manifestare quella sua opinione. Or bene il Fran- 
fais manifestò la propria opinione contraria a quella dell' ingannato 
corrispondente. Ma chef Sen’ebbe dalla CiriUà Cattolica un tal rab- 
bulTo e cosi illogico , da far trasecolare anche i sassi. Lo daremo 
qui appresso. Un altro; U. Giuseppe Ruroni, prete della Missione in 
Torino stampava nel IK6R una dotta ed interessantissima Disserta- 
zione teologica sull' intolleranza cattolica, nella quale dopo aver ra 
gionato dei catecumeni e degli scomunicati, degli scismatici, degli 
aratici, dei gentili , tratta anche delle anime de' bambini premorti 
al battesimo. La Civiltà Cattolica nel quaderno del 20 giugno dello 
stesso anno, esaminando quella Dissertazione latina, dopo aver fe- 
delmente riportato a pag. 710 il punto della questione colle stesse 
parole dell* autore, e dichiarata che la è una teorica degna di esame 
(pag. 709), abbandonando poscia il punto della questione proposta 
dal Ruroni, si mette a provare col Concilio di Firenze e con quello 
di Trento quanto v' ha di dommatico e di definito su quell' argo- 
mento, fino a sembrare che il prelodato signor Ruroni avesse me 
stieri di quelle considerazioni per farne suo prò a ricredersi ; ov- 
verainente tornassero necessarie per mettere in guardia i leggitori 
contro la dottrina di lui. L' insinuazione sfavorevole era spinta così 
oltre, da ingenerare non solo il sospetto ma la persuasione che l'ot- 
timo pubblicista fosse un sostenitore di dottrine ereticali. Ed è un 
fatto che uomini distinti per dottrina e per izelo di religione, ma 
troppo ligii a quanto è stampato nei quaderni della Civiltà Catto- 
lica, usarono col sig. D. Ruroni severi modi anche per le pubbhche 
stampe. Ur che fece egli quel dotto scrittore? Ecco ciò che ne dice 
nella introduzione della sua difesa pubblicata nello stesso anno 1868: 
« Alla Civiltà Cattolica poi aVTei bramato rispondere, per farlo con 
» più sicurezza , in uno de' suoi quaderni , e mi fu necessario il 
» tempo per farne le trattative. ‘Ma la domanda non venne esau- 
» dita per ragioni per altro giuste e che scrittemi gentilissiinaniente 
» dovetti approvare e gradire ». Conseguenza di ciò si fu , che il 
signor Ruroni fu costretto a pubblicare, con dispendio non lieve, 
la propria difesa, e (piesla verrò letta da qualche centinaio di per- 
.sune che si onorano della conoscenza di lui, ma poi nei'molti più 
che leggono la Cieillù Cattolica , come 'ingenerare una persuasione 
diversa , se pochi appena sanno di quella difesa ? come cancellare 
r impressione sfavorevole e la disistima per quella Dissertazione e 
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pel suo autore, pensato quasi un eretico ^ Come rifarsi egli stesso 
(lei danni anco maletiali venutigli da una critica non ben condotta 
e fuori proposito? Fu perciò ottimo consiglio quello del sig. Du- 
roni, di veder modo perchè la sua risposta venisse inserita nei qua- 
derni del periodico, che tu cagione d' insinuazioni non buone e di 
non giusto discredito. Non fu però esaudito; ma giacché il signor 
Duroni stesso dichiara che ciò avvenne per ragioni, eh’ egli stesso 
ha trovate giuste, anzi egli medesimo ha approvate e per tìn gra- 
dite, perchè scritte gentilissiinameute ; non è al certo da noi il voler 
replicare per lui. Diremo invece per quanto è del nostro proposito 
che, se la Citillà Cattolica seppe schermirsi dal riparare al non me- 
ritato discredito di uno scritture per guisa, che le ragioni di lei fu- 
rono trovate giuste, approvate e gradite dallo stesso autore discre- 
ditato, perchè geulilissimameute scritte ; non crcpiamo un mancar 
aI debito ris|)etU> verso il rinomato periodico se pensiamo che, sic- 
come mai e poi mai avrebbe trovala 1' opposta opinione dimostrata 
a punta di prove salde, e mai quelle prove sarebbono parate evidenti 
a lui giudica, patrocinante e parte interessata ; così mai e poi mai 
avrebbe riferita l'opinione opposta, meno poi preferita; e che in 
ogni caso avrebbe saputo trovar rasiioni giuste e genlilissiinamente 
scritte, per far approvare e gradire il rilìuto della promessa inser- 
zione. I fatti parlano abbaslauza. , 

D’ altra banda volendo proprio andar al l'undu della verità, non 
crediamo che vi vogliano poi tante prove, tanti documenti e tante 
evidenze per convincersi che quanto dice quella corrispondenza non 
è che un' invenzione, o meglio un desiderio del corrispondente , il 
quale invece di esprimere l'opinione dei più dei Irancesi , cercava 
spacciali la propria, sperando die la divenisse opinione di tutti i 
cattolici ch'egli a vrebbe voluto trarsi dietro seguaci : il perchè poi lo 
riserbiamo per I' ultima condusionc. E di vero il currispundente vuol 
far credere che quella sua sconvenevolezza la sia proprio I' espres- 
sione vera di ciò che opinano i piu dei francesi rispetto al futuro 
Concilio. L’abbiamo già detto che, siccome non può darsi effetto 
senza causa, così anche quell' opinione dev'essere stata prodotta da 
una causa. Or qual ne fu ella la causa di quell' opinione, ed in chi 
potè essere ingenerata? Crediamo intanto di poter londatamente 
escludere tutto quel numero stragrande di semplici fedeli, che co- 
stituisce la grande maggioranza dei cattolici francesi , i quali ap- 
punto perchè veri cattolici romani non avrebbono mai osato di far 
que' prouoslici, di esternare quelle strane opinioni, anzi non sareb- 
botto loro manco passati pel capo. Eglino sanno che il Papa ha inti- 
mato il Concilio, che questo Concilio generatesi raccoglierà in Doma 
l'8 dicembre, che v'ha l' indulgenza plenaria a modo^di giubileo e piu 
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intenti a profittar dei tesori della Thiesa che ad astrologare il quanto 
dureni il Concilio, ciò che in <|uesto si fari, o si slahiliri , si pre- 
panino a ricevere docili e riverenti quanto alla Chiesa insegnante 
raccolta in un Concilio ecumenico, sembrerà nello Spirito Santo di 
stabilire e di decretare per la maggior gloria di Dio e per la salute 
delle anime. E questi cotali sono al certo i più tifi francesi catto- 
lici, nè vi vuol poi grande elevatezza di spirilo per comprendere che 
eglino non sono manco suscettibili di quanto il corrispondente spaccia 
coraggioso in loro nome, riserbandosi sempre il rispondere a chi gli 
tacesse opposizione; se non credete andate ad interrogarli. I più dei 
francesi adunque non hanno e non possono aver pel capo ciò che 
frulla per lo cervello del curiosissimo corrispondente. Oh si che sei 
sanno eglino tanti abitatori delle campagne o tanti tigli del lavoro 
nelle città, del Concilio di Calcedonia, della causa della convoca- 
zione e della breve di lui durata. Per supporlo anche converrcblte 
essere venuto al mondo soltanto ieri. Se quel corrispondente desi- 
derava che gli fosse aggiustata fede, non doveva sballarle così grosse. 
Chi sono eglino adunque quei più dei francesi , dei quali parla d 
corrispondente? Si ammetta pure che i più dei francesi cattolici sieno 
gli istruiti e ben colli , che non sono al certo i più. E che per 
questo? Se sono istruiti e ben colti nella loiai religione e s’ inten 
dono di (ìoncilii , sapranno che le cause della brevità del Concilio 
di Calcwlonia furono ben altre da quelle che si pretende possano 
intluire a render breve quello del Valicano. .Sapranno che la caicsa 
principale della brevità di <|uel Concilio fu una causa esterna, quando 
il coiTÌs|)ondente la vuole pel Concilio del V'alicano una causa in- 
terna. Sapranno che la causa esterna della brevità del tioncilio di 
Calcedonia venne specialmente dalle forti scosse e dalle contese del 
rumano impero, dall' invasione degli Unni, che cacciati i llalli aveano 
occupato r lllirio, dallo zelo stesso di Marciano imperadore cristiano, 
il quale volea presto repressa l'eresia di Eutiche, ben sapendo che 
l’eretica pravità è il lievito funesto di tutte le rivoluzioni, e di tutte 
le convulsioni degli Stati; perlocchè quel Concilio, che doveva es- 
sere celebralo in Nicea, fu invece trasferito in (’alcedonia. E queste 
sono ben altre cause da quelle, cui accenna il corrispondente della 
Ciciltà Callnlica per sostenere la brevità da lui pel primo annun- 
ziata del futuro Concilio del Vaticano ; brevità, derivante da cause 
affatto interne e che il corrispondente lascia trasparire a lui note ; 
dalle materie che in questo verranno svolte, dalla maggioranza dei 
Vescovi di tutto il mondo già d' accordo sulle principali quistioni 
e dei quali egli presume conoscere il pensamento e pesare il voto, 
dalla minoranza per quanto eloquente, che non pmtrà durare in una 
lunga opposizione. Quindi è che se quei più de' francesi sono, come 
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abbiamo -tupposto, i dotti ed istruiti nelle cose spettanti i generali^ 
Coiicilii : siccome aè quello di Calcedonia, ned alcun altro Concilio 
ba inai otferto di tali cause della loro brevità , cosi egli è affatto 
inverisiinile die abbia potuto sorgere in essi una così generale opi- 
nione rispetto al futui-o Concilio del Vaticano. Non regge adunque j 
alla prova della sana critica che, le strane opiniopi del corrispon- 
dente della Civiltà Catlulica sieno opinioni dei più de’ francesi, sia 
che si considerino come semplici credenti, sia che si vogliano dotti 
e versali nelle materie riguardanti gli ecumenici Coiicilii. < 

D' altra banda o dotti od idioti, eglino sono delti dalla corri- 
spondenza cattolici e cattolici romani. Scudo eglino adunque tali, 
tanto più cresce l' inverisiiniglianza che quelle opinioni possano in 
guisa alcuna essere proprie dei più dei caltoUci francesi. Imperoc- 
ché siccome base del cattolicismo è il grande ed inconcusso prin- 
cipio di autorità , cosi ugni buon cattolico lungi dal voler far l’ a- 
strologu in materia di religione sa aspettare non solo le decisioni, 
ma gli ammaestramenti pur anco dulia bocca di coloro che il Si- 
gnore Iddio ha costituiti pastori delle anime e maestri in Israello. 
Ur proprio tra questi, anzi Maestro, Dottore, Pastore universale non 
solo degli agnelli, ma delle pecore stesse è il Papa, il quale nella 
sua Bolla di convocazione del Concilio ha anche detto si generica- 
mente, come specificatamente delle cose delle quali dovrà occuparsi 
il futuro generale Concilio. Opinione adunque prima d'^ogni cuii- 
scienzioso cattolico rumano la è quella, che gli soinmiiiisU'a il Papa 
culla Bulla sua slessa ; e questa al certo non gli porge la più lon- 
tana occasione di concepir opinioni di quella falla , quali vengono 
spacciate dal corrispondente siccome opinioni dei più dei francesi 
cattolici romani. Se possiam dire degli altri della iiostia divisa da 
ciò che abbiamo sperimentato noi , che ci vantiamo romani e pa- 
pisti, dobbiamo ingenuamente confessare che, non solo non ci pas- 
sarono per la mente quelle strane opinioni della corrispoiuleiiza di 
Francia, ma quando le abbiamo lette la prima volta nella Cioiltd 
Cattolica stessa, ne provammo «lulore, anzi dispetto, perchè cl, par- 
vero indecorose alla dignità ed all' imponenza d' un Concilio ecu- 
menico. £ questi sentimenti di dolore e di dispetto .sorsero in noi 
all' inattesa pubblicazione cosi naturali , quanto è all' uom naturale 
la respirazione. Giudicando quindi degli altri da quanto speriinen- 
tammo in noi stessi , perchè le identiche cause non possono non 
produrre gl' identici effetti, e le medesime cuavinziuni dai'annu sem- 
, pre lo stesso sentire ; non sappiamo cumpreudere perchè oel divieta 
la togicà. della critica e dell'esame dei fatti, come senza alcun mo- 
vente, senza un elemento al inondo possa essersi costruita, un' opi- 
nione generale nei più dei francesi e ciò che. più inolila che quelita 
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opinione cosi indecorosa pel Concilio la sia propria ed esclusiti dei 
cattolici puro sangue, dei cattolici romani. Cioè un dire che senza 
materiali sì è improvvisata una gran torre babelica, che una causa 
ha prodotto un effetto affatto opposto alla propria natura , che dal 
più puro sentimento cattolico è sorta a moilo di fungo venereo un 
opinione , nata fatta per degradar la più imponente manifestazione 
della religione cd affievolirne nei mondo le salutari impressioni. 

Rii è vero che, a detta della Civillà Cattolica, quelle opinioni sul 
futuro Concilio narrate dalla CorristioniUnxa, erano diffuse nei più 
dei Francesi prima che i Vescovi ne avessero pubblicamente par- 
lato, e da ciò taluno potrebbe inferirne che il gregge, non avendo 
avuto su questo punto una direzione speciale, si sia da se stesso for- 
mato quelle opinioni. Ma noi abbiamo dimostrato affatto iiiverisimile 
che i più dei Francesi cattolici puri abbiano potuto di per sè ed iso. 
latamente, perchè non guidati dai loro pastori, formarsi delle opi- 
nioni cosi uniformi , così generalizzate , appunto perche cattolici 
romani , tanto se si i;onsiderino come idioti , quanto se si voglino 
ammaestrati ed eruditi; e perciò questa ragione del non aver allora 
i Vescovi peranco parlato pubblicamente, conchiude nulla e lascia 
la questione nel medesimo stato, in cui I' abbiamo fin adesso esa- 
minata colla logica della crìtica, colla quale si esaminano tutti gli 
altri fatti. È bene però riportare le parole della Cùiltà Cattolica 
stessa; « .Mia data della lettera, die' ella, scrittaci da Francia sui 
» primi giorni del gennaio e stampata da noi (com’è segnato nel 
» foglio stesso del fascicolo 4.5.3} ai 28 di quel mese , quasi nulla 
» erasi detto pubblicantente dai Vescovi ». (Quad. 458, pagg, t98- 
199). In queste parole ci si affaccia per primo un quasi, e ciò mo- 
stra che se non tutti i Vescovi , almeno qualcuno avea pubblica- 
mente parlato. Se altri non l’ avesse fatto , 1’ avea fatto Mons. Du- 
panloup. Vescovo d'Orléans, la cui lettera pastorale sul futuro Con- 
cilio Ecumenico porta la data del 1.® novembre 1868. La lettera di 
queir Apostolo del cattolicìsmo avea fatto il giro di tutta la Francia; 
era stata letta ed ammirata da tutti i cattolici francesi, come fu letta 
ed ammirata dai cattolici italiani e da quelli di tutta l’Europa ; ef- 
fetto ordinario di tutte le produzioni di quello strenuo e dotto di- 
fensore della cattolica verità. Chiun(|ue ha letto la lettera di Mons. 
Dupanloup converrà certo con noi, che lungi dal dar essa occasione 
alle opinioni narrate dalla Corrispondenza, la era la più atta a dis- 
suadere chiunque dal tener spaccio di carote di quella fatta. 01- 
trecchè il silenzio dei Vescovi non può essere stalo occasione di o- 
pinioni così strane. Chi tace dice nulla, e chi dice nulla non crea 
nè diffonde opinioni ; perlocchfe anche quelle non possono aver a- 
voto o principio o conferma dal silenzio dell’Episcopato francese. 

93 
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Tremiamo poi nel passo da noi riportato della Cictttà CattoUen 
che, fu apposto con molta circospeeiene e con molta saggezza l'av- 
verbio pubblieam*nte. Imperocché quantunque fosse vero che fino a 
quella stagione quoti nulla fosse stato detto pubbUcammlt dai Ve- 
scovi, non ne verrebbe per questo eh’ eglino non abbiano concorso 
colla loro parola a formar I' opinione dei francesi per io Concilio ed 
inspirarne loro il concetto più elevato e la più profonda riverenza. 
Sei sa ognuno come i Vescovi sono sempre frequentati da perso- 
naggi distinti o per la pietà o pei natali, o pei posti che occupano, 
o per la dottrina che gli adorna; e ciò peli’ alta loro dignità, pd loro 
ufficio medesimo e per la saggia ed operosa amministrazione delle 
loro diocesi. Egli è quindi naturalissimo il pensare che, quei vene- 
randi Prelati abbian parlato in famigliari discorsi con que’ perso- 
naggi, se non foss' altro come del grande avvenimento del giorno, 
e ne abbiano parlato in una guisa la più convenevole alla dignità 
d'un Vescovo cattolico, alla maestà d’ un Concilio ecumenico, ed al 
desiderio che per mezzo di quegl’ illustri personaggi ed influenti si 
diffondano poi nelle masse popolari i principii più sani, la dottrina 
più vera, le massime più specchiate riguardo al generale Concilio. 
K su ciò veniam confermati dal leggere ciò che quegli esimi! Pa- 
stori hanno pubblicato ad istruzione e ad esortamento del gregge 
alle loro cure affidato; e benché tal pubblicazione sia posteriore alla 
data di quella corrispondenza , ciò nulla prova contro di noi che 
sosteniamo, il silenzio pubblico dei Vescovi di Francia aver per nulla 
influito alla formazione e meno alla diffusione delle strane opinioni 
della cnriosi.ssima corrispondenza. Abbiamo anzi donde fondatamente 
supporre che coi loro famigliari e privati discorsi, abbiano ovunque 
disseminate massime affatto opposte a quelle del corrispondente, del 
che ne fa fede quanto hanno pubblicalo, se si vuol anche posterior- 
mente all’epoca della corrispondenza; perché ninno oserà mai dire 
che eglino abbiano pubblicato istruzioni e norme diverse da quelle, 
che hanno insinuato e sparso coi privati loro discorsi ; o che tali 
privati discorsi a nulla abbiano giovato, che sieno riusciti della stessa 
efficacia che il silenzio pubblico da essi fin allora serbato , o che 
abbiano fatto pullulare opinioni affatto contrarie a quanto avreb- 
bono dappoi insegnato pubblicamente. Ad ogni modo sarà sempre 
vero che, il pubblico silenzio dell'Episcopato francese non ha per 
nulla influito a far sorgere quelle opinioni in Francia , che ha anzi 
influito ad insegnar tutto il contrario di quanto asserisce quel cor- 
rispondente, del che è splendida prova che, quella corrispondenza 
ha preso di mira specialmente 1’ Episcopato francese; locchè l’onora 
ben assai, venendo cosi più sempre comprovato che i Prelati francesi 
hanno nientedi comune con quelle insipienze, spacciate da unanouimo 
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corrispondente siccome opinioni dei più dei irancesi cattolici ro- 
mani. A dir breve da qualunque parte noi ei volgiamo coi semplici 
lumi della ragion critica non meno che della ragion pratica, tro- 
viamo dovunque improbabilità decisive die le opinioni spacciate dalla 
Corrispondenza di Francia possano essere state anc.be mi primi giorni 
di gennaio le opinioni dei più dei cattol'ci-romani francesi. E ciò 
tanto se si ammetta ebe questi delti i più. sono gl'idioti, quanto se 
si alTerrni che sono invece gl' istruiti ed i dotti ; tanto se si consi- 
deri la Bolla del Papa convocante l'ecumenico (ioncilio, quanto se 
si e.samini ciò die hanno detto pubblicamente i Vescovi francesi, il 
loro stesso silenzio, più ancora il discredito onde li circonda la cor- 
rispondenza. Questo esame critico e pratico deilotto da quanto suol 
avvenire nel mondo, è per noi dimostrazione a puma di proce ealdt 
ed ecidmii a tale, da non aver mestieri di molti documenti per de- 
ciderne a [lensare cd atferiuare, essere moralmente impossibile che 
quelle strane opinioni sieno opinioni dei più dei francesi cattolici 
puri. Ad altri non sembrerà forse cosi, specialmente se si è contrattò 
rinipegiio che cosi non sia; ne siamo dolenti, ma non possiamo non 
combattere ciò che ripugna troppo evidentemente al sentimento cat- 
tolico. 

Ne spiacc assai che siasi posto in mezzo l’ottimo periodico la 
Cicittà Cattolica c che questo voglia farsi scudo ad una corrispondenza, 
la quale se fu imprudentemente scritta, fu anche incautamente pub- 
blicata. Meno male però di questo, perchè con due parole sarebbe 
stato tolto ogni motivo di opposizione per parte della stampa cat- 
tolica. Peggior male a nostra veduta si fu, che la Civiltà Cattolica 
siasi impegnata non solo a difendere se stessa al che aveva diritto, 
ma abbia assunto sostenere tutte le corbellerie di quella malaugu- 
rata corrispondenza. Di ciò sentiamo dispiacer doppio: primamente 
perchè non è del decoro di i]uel periodico il voler sostenuta quella 
roba che vende a si buon mercato quel corrispondente fallilo ; in 
secondo luogo perchè la logica non suffraga chiuiupie si fa pa- 
trocinatore di spallata causa, e in ciò la Civiltà Cattolica non può 
rlie scapitare. Quindi è che, siccome quella corrispondenza urla trop- 
po il sentimento cattolico c la vorremmo non mai esistita, perciò 
ci permettiamo avvisare al mal passo in che si è spinto il rinomato 
periodico coU'intraprenderc quella difesa. Noi noi faremo altramente 
che confrontando le stesse di lui proposizioni, che sottoponiamo al 
giudizio dei nostri leggitori. t 

I. « Perchè dii'c che il Concilio l. « Avevamo risposto che l'as- 
» sarà breve? Non è impossibile, » segnar im tempo o lungo o corto 
» perchè non i assurdo il credere » che sia, i audacia che sa d'iiv- 
» alla breve durata . e però non » tania, nella quale non eravamo 
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» v’era ragione di lacere un tal » noi certamente incorsi ». fQuad, 

» sentimento dei francesi, cogni- i6l, pag. 599). 

» lo a noi per informazioni avu- 
» tene personalmente da mille lati 
» e asseveratoci dall'aulorità di un 
» grave personaggio, che scrivea 
» dalla Francia ed era testimonio 
» di ciò che raccontava ». (Quad. 

458, pag. 198). 

II. « Nè vale il dire che a>endo 
» ammesso nel nostro periodico 
» la corrispondenza, avevamo con 
» ciò fatto nostro proprio tutto 
» ciò chequivisi scrive... Cn cor- 
» rispondente vi racconta il fatto 
» che in Cina si pensa cosi: dun 
» que chi stampa quella corri- 
» spondenza pensa anch’esso alla 
» cinese? » (Ouadern. 458, pag. 

I9tj. 

Qui la parità non tiene perchè il consegucnle è sbagliato. Non 
sarà mai che dal riportar uno quanto un altro racconto dei pensa- 
menti cinesi, si possa dedurre che anche colui pensa alla cinesi* , 
giacché noi si potrebire dir manco di quello, che racconta il primo 
quei pensieri, meno poi il si può dire di chi riporta il racconto 
altrui. Ella é ifuesta una fallacia di discorso che appellasi sofisma, 
perchè nel conseguente non è conservato il fermine della pre- 
messa. II tei*mine della pi-emessa è raccontar il pensamento dei 
cinesi ; il fermine invece della conseguenza è pensar alla ci- 
nese. Chi potrà dire che raccontar ciò che pensano i cinesi . sia 
lo stesso che pensare alla cinese? Il conseguente invece naturale ed ' 
esatto , che viene dal riportare ciò che altri narra si è, che se chi 
riporta dichiara di ritener vero quel racconto, merita condanna qua- 
lora quel racconto venis.se trovato o falso, o sconveniente ; e merita 
lode se invece la narrazione, anche riportata , è riconosciuta vera 
e propria. Che ha egli che fare il pensare alla cinese col ridire ciò 
che da altri fu dello circa i pensamenti dei cinesi? Or che cosa dice 
ella la Civiltà Cattolica circa l'avere stanqiato quella corrispondenza 
esprimente i pensieri e le opinioni della Francia? Dice ella di pen- 
sare , o di non pensare alla francese? Ecco due altre proposizioni 
che noi segniamo collo stesso numero , perché facienti parte della 
stessa argomentazione: 

II. < Quella corrispondenza e- II. «c Or noi sfidiamo quanti 
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» spone i voti e le opinioni dei » sono i nostri lettori , scorrendo 
» francesi e non i nostri, e noi » ancor nuovamente quella nostra 
» non abbiamo toltilo far nostri » risposta, a trovarvi sillaba, che 
» nè gli uni nè. le olire; quando » non sia invece una difesa e una 
» l’ahbiain dataespressamcnte per » confermazione di quello ch’era 
» voti ed opinioni altrui... lidi- » stalo scHlio nella corrispondenza 
» ritto di chiamar nostre le opi- » si controcersa ? » [Quad. Ì6I , 
» ninni che diamo per opinioni pa|<. 597i. 

» altrui, voi certo non Tavole ». 

(Quad. 458, pag. 193). 

Noi non sappiamo scorgere qual coerenza v’abbia tra il dire 
non sono nostri quelle opinioni e quei roti esposti dalla corrispon- 
denza e non abbiamo coluto far nostri nt gli uni nè le altre, ed il 
dire che la risposto è invece una difesa ed una confermazione di 
quello rh' era stalo scritto nella corrispondenza. Se quelle opinioni 
e quei voti della corrispondenza non sono propri! , come dun- 
que difendere e confermare quello eh’ essa dice* Od è veriti 
ciò eh’ è stato scritto dalla Ciriltà Cattolica , la quale protesta 
che quelle opinioni e i|iie’ voti non sono suoi; o sono verità quelle 
opinioni e que’ voti dei i|uali parla la corrispondenza. Imperoc- 
ché non c’ illudiamo , ma é fatto che in quella Hsposta appunto 
ora invocata, era stato detto; « Nelle molte cose che abbiam pub- 
» blicato intorno al Concilio, trovasi espre.ssamente indicata ogni 
» opinione, che abbiamo giudicato utile ed opportuno di esporre, e 
» per buona ventura nostra ci troviamo arcr detto spialellataments 
» il co^TluRlo di quanto ora ci si ascricc ». (Quad. i!S8, pag. 194, 
193). E che cosa si ascrive alla Civiltà Cattolica? Si ascrive di aver 
fatto suoi propri quei voti e quelle opinioni, che sono stati scritti 
nella corrispondenza sì controversa ; ed è perciò che a respingere 
l’accusa si appella a quanto aveva anteriormente scritto e che è tutto 
il contrario di ciò onde viene accusata ; ed è pure per questo che 
in quella risposta aveva anche protestato che quelle opinioni e quei 
voti non sono i suoi. Stando adunque così le cose e noi non pos- 
siamo non aggiustar fette a proteste così solenni di un periodico così 
rinomato, e pecchi- dunque sfidar i suoi lettori a trovare nella sua 
risposta sillaba, che non sia inreee una niPE.s\ ed una co^vfernaziokk 
di quello che era stato scritto nella cuRRispomiENZA »i controversa ? 
Non è ella una contraddizione in termini espliciti il dire; Le opi- 
nioni ed i coli che. tono esposti nella corrispondenza non sono I no- 
stri, ed a prova vi portiamo quanto abbiamo anteriormente scritto 
intorno al Concilio, ch’è proprio il contrario di ciò che ci ascri- 
vono; ed il soggiugnere: Difendiamo e confermiamo quello ch'era 
stato scritto nella corrispondenza sì cimtroversa? Se questo non è 
contraddirsi non v'ha più distinzione tra il no ed il sì. 
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Qui però si potrebbe ripigliare che malgrado le apparenze, pur 
tutta volta non v’ ha sostanziale contraddizione, perchè sari sempre 
vero che si può difendere una causa inilipendcniemenle dalle pro- 
prie convinzioni e senza che per questo alcuno possa accusare di 
compartecipazione il patrocinatore. Noi arcettiam di buon grado l’ op- 
posizione che ci vieu fatta, e ne andiam lieti, perchè questa ne .sembra 
il vero mezzo della soluzione del problema, e tutto finalmente si 
ridurrebbe ad una prova d' ingegno, che avrebbe voluto offerire quello 
scrittore della Ciciltà Cattolica, impegnandosi a sostenere anche le 
cause più perdute. E questo sarebbe proprio il caso d’ un avvocalo 
chiamato a difendere innanzi al tribunale un cliente accusato esem- 
pligrazia di diffamazione. 11 quale esordendo la difesa del suo impu- 
tato, ragionasse ai giudici di colesta guisa : « Voi vel sapete, o Si- 
gnori, quali sieno i miei sentimenti intorno all' esatta amministra- 
zione della giustizia, e quanto feci di pubblica ragione per la stampa 
mi fa piena testimonianza eh' io al certo non divido le opinioni col 
mio protetto, ho anzi per buona rcntura mia detto tutto il contrario 
di ciò eh’ egli opina riguardo alle persone da lui dilfaraate per guisa, 
che verrebbe tosto smentito chtunr|ue osasse accusarmi di compar- 
tecipare ai detti ed ai pensamenti di esso. TuttavoUa per la mia 
qualità di avvocalo patrocinante assumo questa difesa e confermo 
quanto è stato detto da lui >. (.Uiesto sarebbe al certo un linguaggio 
affatto indipendente dalle convinzioni particijlaW di quel patrocinatore, 
il quale in onta a quelle difende, il suo cliente, confermondn i]uaiito da 
questo è stalo detto alfine di liberarlo dall’accusa di ditfamatore. .Non 
ci fermeremo a discutfu’e se un legale terrebbe u;i tale linguaggio, 
se sarebbe opportuno per ottenere 1’ assolutoria del suo difeso, o se 
la sarebbe più una condanna che un patrocinio ; ciò poco monta ; 
noi lo supponiamo perchè il caso ci sembra l’ identico che. quello 
della Civiltà Cattolica. 

Di fatto questa, dopo aver pubblicato nelle accreditate sue pa- 
gine una corrispondenza, che avrebbe dovuto giacersi nella notte 
dell'obblio sempiterno, la fa da avvocalo patrocinatore, pensando che 
il difendere la corrispondenza possa scusare lei stessa dell' averla pub- 
blicata. Ed è perciò ch’ella dice: < Questa cronaca può essere di- 
» scussa, ma fino a dimo.strazione del contrario noi la ripuliamo 
> fedele (Quadern. 461, pag. 397) ». Perciò anche soggiugne nella 
stessa pagina: « Noi sfidiamo quanti sono i nostri lettori, a tro- 
» vare in quella nostra risposta sillaba die non s a invece una difesa 
» e una confermazione di ([uello ch’era stato scritto nella corrisjion- 
» denza sì controversa ». Ciò riguarda la difesa. Perì) ugualmente 
che queir avvocato, di cui abliiamo portato i’ esempio, la si vede 
costretta a protestare eh’ essa assume un tal patrocinio indipenden- 
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temente dalle proprie convinzioni. E ciò fa conoscere in più luoghi, 
anche in quella stessa risposta, in cui, dice, non iroearsi sillaba che non 
sia una difesa ed una confermazione di quello ch’era sUto scritto nella 
oon-ispondcnza si controvem. Vi troviamo infatti detto: < Ciò che 
, noi diciamo essere stato scritto colà, ed ammesso solo da noi come 
» naiTazione non può in terun modo aitribuircisi come opinione o 
» desiderio nostro (Quadern. *38, pag. 19*)». Di più :« Quella cor- 
, rispondenza espone i voti e le opinioni dei francesi e non, i nostri 
, e noi non abbiauw roluto far nostri nò gli uni nè le altre quando 
* r abhiam data espressamente per voti ed opinioni altrui (Ih., 

, pa" 195) * E ancora: « Il diritto di chiamar nostre le opinioni 
» Strili voi certo non l’avete (Ih. pag. 193) ». E perchè non possa 
manco sospettarsi della veracità delle sue proteste, ugualmente che 
queir avvocato che ne servì di esempio, fa appello a quanto ante- 
riormente avea pubblicato delle cose spettanti al futuro Concilio e 
dice « Nelle molte cose che abbiamo pubblicate intorno al Con- 
, cilio trovasi espressamente indicata ogni opinione, che abbiam giu- 
» dicalo utile ed opportuno di esporre, e per buona ventura nostra 
, ci troviamo aver detto spiatellatamentc il contrario di quanto ora 
. ci si ascrive ^Ih- pag- 191, 195) ». Or che si vuole egli di piùt 
Non è ella forse questa un’ implicita condanna delle opinioni e dei 
desiderii che noi diremo del corrispondente e non dei trancesi, e 
che la Cirilià Cattolica rigetta come non suoi? 

E di è perciò che noi abbiamo accettato e di buon grado 1 ipo- 
tesi d\ una difesa fatta da un avvocato patrocinatore indipendente ■ 
dalle proprie di lui convinzioni, perchè questo il ci sembra miglior 
espediente per salvare, come suol dirsi, la capra ed i cavoli. U Ci- 
Jtà Cattolico difendendo quella corrispondenza non ha fatte sue le 
opinioni di questa, anzi nella difesa medesima le dichiara non sue 
aggiungendo eh’ ella ha insegnato tutto il contrario. Quindi se si è 
impegnata in quella difesa, noi fece già perchè la i^nsasse wme 
miei eorrispondente, ma per far ispiccare l’abilità de suoi scrittori, 
perchè vogliasi o non vogliasi, vi vuol dell’ ingegno e dell acume bea 
Lode per trovare argomenti, coi quali sostenere anche per poco 
una causa così spallata. Ed eglino hanno fatto ingenti sforzi han 
saputo attaccar gli oppositori quando di fronte, quando di fianco, 
ora far fuochi di parata che mettono rumore e non feriscono alcuno, 
ora minacciare il sinistro lato per portar invece 1' attacco sid destro; 
nerlocchè se non si ha la dialettica proprio sulle punta delle dita, è 
Lai difficile il non venire ravvolto e preso. Gli è vero che quegli 
abilissimi .sono costretti, come al.biamo osservato, » 
ma ciò che prova? Non prova altro da questo, eh eglino s ebbero 
una pessima causa per le mani; perlocchè quella corrispondenza 
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merita d’ essere riprovata non solo perchè la Ciriltà CatMun stessa 
dichiara non sue le opinioni in ([nella contenute, non solo (.erchè il 
periodico ha insegnato tutto il conirario; ma anche perchè l’ abilità 
stessa degli scrittori rii esso dovette venir meno nel difenderla e con- 
traddirsi. 

Nè ad altro che ad una difesa assunta per impegno ed indipen- 
dentemente da convinzioni proprie, noi possiamo ascrivere quanto 
su questo proposito è stato pubblicato dalla Cimltà CaUalica spe- 
cialmente però nell’ ultima perorazione dell’ articolo del 3 giugno’ 1869 
intitolato: una risposta fatui dal Francais alta Civiltà’ Cattoiica 
S enza dir nulla che la Ciriltà Cattolica fin dal principio" di que- 
st’ ultimo articolo cerea tener lontano alcun alto personaggio che pò. 

Uste essere stalo consigliere, n almeno approtatore dei due famosi arti- 
eoli del FilancaI-s (Quader. 461, pag. 596) c ciò per menar più libera 
la sferza adesso a questo giornale, andiamo dirilli (avendo già detto 
alcun che dell’ articolo, che ci somministrò qualche argomento) alla 
perorazione veramente curiosissima, e nella quale non si saprebbe 
qual cosa desiderar più .se il dire a proposito o l’argomentar logico 
se la verità o la giustizia. Ecco questa perorazione che fa proprio 

• Non abbiamo voluto ((uesta volta dissimular nulla del nostro 
> pensiero, perchè ne.ssuno rimanga offuscato alle lustre di uno 
» scrittore, che mescola gl’inchini colle celiate e sotto 1’ aspetto di 
» difendere i caltolici francesi, combatte i cattolici romani. Il Fran- 
» fais appartiene a quella categoria di liberali caiudici, i quali vo- 
. gliono la conciliazione, ma sono i primi a dichiarar la guerra 
» agli altri; esigono per sè le soavi mitezze della carità evangelica 
» ma serbano l’aspro fiele dello sdegno partigiano (.ei loro Lver- 
» sani; difcndóno ['autorità del Papa e della Chiesa finché essa è 
» sostegno dei loro insegnamenti, ma se ne .sottraggono tutte le volte 
» che essa li arcersa; temono che il Concilio non confermi dottrine 
y poco ad essi care, e gridano contro l’indiscrezione di chi spera 
» diversamente da loro, [lerchè erede diversamente da loro. Non ci 
» fece adunque meraviglia che esso alzasse sì alte le strida contro 
» di noi che ignoriamo queste ignobili transazioni tra la politica e 
» la fede, e non alibiamo in bocca, perchè non nlibiamo in cuore 
» che questa, .sola parala: caltolici col Popu ora e sempre. Come tal! 

» avemmo fin qua l’onore dei primi assalti, i quali mentre pare- 
» vano rivolti contro di noi, miravano il più delle volte al di sopra 
» di noi, perchè erano diretti contro la dottrina cattolica. Questa 
» fu sempre la nostra consolazione e la nostra mercede ; e sjieriamo 
^ che le nostre povere fatiche non la demeriteranno per l’ avvenire 
» Noi, Dio aiutante, seguiteremo intrepidamente, secondo i priucipii 
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» della rerità e della giuttizia, e le regole della carità e della pru 
» denza cristiana il nostro cammino : e se incontreremo avversarti 
» di buona fede, stenderemo loro la mano per attirarli al emiro della 
» verità, alla quale noi abbiamo la ventura di appartenere. Ma cogli 
» avversarii, clie adopei'ano armi manifestamente sleali, ci basterà 
» di scoprirli, additandoli ai semplici, perchè si guardino dalle pe- 
» ricolose loro arti, e le fuggano senza esistenza (Quader, 461, pag. 
601 , 602 ). » 

Al leggere questa stranissima sfuriata noi abbiamo dubitato che 
i nostri occhi nè ingannassero, che non sapessimo più manco leg- 
gere, che il quaderno che avevamo fra le mani non fosse certo quello 
della Ciciltà Callolica, e perciò abhiani lien guardato e riguardato il 
frontispizio per accertarcene ; o se pur il ravvisammo proprio uno 
dei quaderni della Ciciltà Cattolica , abbiamo creduto che quella 
tirata fosse una continuazione della Corrispondenza di Francia , 
circa le cui o|)inioni la Civiltà Cattolica ha detto , che non vuol 
farle sue. .Anche in adesso noi stimiamo che una perorazione di 
questa fatta la sia stata il parlo del corrispondente francese, e che 
il periodico 1’ abbia inserita nelle sue pagine per quella stessa ra- 
gione per la quale ha ammesso 1 intiera corrispondenza. A pensar 
cosi uè incoraggia Tesempio della Ciciltà Cattolica stessa, la quale 
non ammise alcun allo personaggio, che possa essere stato consigliere, 

0 almeno approcatore dei due famosi articoli del Cranfais. Anche 
noi quindi ripetiamo ciò che immediatamente soggiunge quel perio- 
dico; \ulla di più remoto dalle nostre intenzioni ; giacché nulla di 
più incerosimile pel nostro giudizio (lx)c. cit). Noi non pensiamo che 
quella sfuriata alla cieca possa essere il parto di alcun scrittore della 
Ciciltà Cattolica ; ella è al certo mercantanzia venuta di Francia e 
di quel tale corrispondente, che le sballò così grosse rispetto al Con- 
cilio. Con questa nostra cxnivinzione ci tacciam lecito dire il senti- 
mento nostro e di farvi sopra le calme, ma libere nostre osserva- 
zioni. 

E di vero, voletido dire ciò che pensiamo sull’iiisieine di quella 
perorazione , non possiamo che (jualilicarla un aggloraeramento di 
parole e di sentimenti fuori proposito i quali mostrano dir tutto 
e propriamente dicono nulla contro gli oppositori, piuttosto di- 
cono tutto a loro favore ; la ci pare uno dei luoghi comuni , di 
cui parlano i retori , un tabarro per tutte le pioggie e per tutti 

1 dossi. Ne è prova che , basterebbe trasportar <|uesto tabari'o un 
po’ pesante e non del mese di giugno in cui ci troviamo, nelle (>agine 
del Franfais perchè lo rispedisse a chi gliene fece gratuito regalo; 
e si vedrebbe tosto che sarebbe stato tagliato più per le spalle del 
regalante che per quelle del regalato. Ed è pur curioso questo cor- 
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rispondente, il quale dopo quella bella roba che ha spedito di Fran- 
cia, Ita ancora la pretesa di sopraffare culle sue qualificazioni e colle 
sparate a polvere, le quali possono si stordire col loro rumore i cer- 
velli mal fermi, non mai chi s’intende un pocolino di logica. Le qua- 
lificazioni ed i vanti conchiudono a nulla, se le qualificazioni non 
sono sostenute daH'argoinentazione, se i ranti non hanno un fon- 
damento ben solido ; riescono invece una fabbrica sull' arena. Per 
lanciar qualifiche e andarsene spavaldo, non occorre che una buona 
dose di coraggio. La logica però v'interviene e allora il castello in 
aria se ne va. Esaminiamo pertanto a punta di logica tutta quella 
faccenda. 

I. E detto che il Francai», soUo l’ aspetto di difendere i catto- 

liei FRANCESI , combatte i cattolici rom.\m. A dir vero noi non sa- 
pressimo indicare a che cosa voglia alludere questo corrispondente 
con una tale asserzione. Egli si espresse nella sua corrispondenza 
abbastanza chiaramente che per cattolici romani intende i cattolici 
puri: fu in nome di questi cattolici puri, chiamati per ciò romani, 
che si le lecito di spacciare quelle opinioni e di esporre que’voti. 
Come dir dunque che per difendere i cattolici francesi, si combat- 
tono i cattolici romani ? Non sarebbe egli lo stesso che dire ; Per 
difendere i cattolici romani francasi si combattono i cattolici ro- 
mani di dove?.... Imperocché questi cattolici romani , cui af- 

fibiò quelle opinioni, non sono eglino più i cattolici puri di Fran- 
cia? E se lo sono, come dire che per difendere i cattolici francesi, 
si combattono i cattolici romani? Non sono eglino ugualmente cat- 
tolici romani i cattolici pari di Francia? E possono eglino essere 
in lotta coi cattolici romani? 0 vorrebbe egli insinuare c.alunnio- 
samentt! che, quella con'ispondenza di Francia, inserita nella Ci- 
oiltà Cattolica che stampasi in Roma, invece di essere 1' esposi- 
zione dei voti e delle opinioni dei cattolici romani oi Francia, fosse 
r esposizione di qualche cattolico romano oi ruma? In questo caso 
soltanto si avvererebbe che per difendere i cattolici francesi , sono 
stati combattuti i cattolici romani. 

II. Si aggiunge : H Franpais appartiene a quella categoria di 
L iRERALi CATTOLICI ccc. Noi abbiamo già fatto osservare che , seb- 
bene esista in realtà questa distinzione tra cattolici, pure per l'abuso 
che se n’è fatto, la è una distinzione ornai vuota di senso. Questa 
qualificazione di cattolico liberate non è più che un luogo comune, 
a cui si fa ricorso in mancanza di buone c sode ragioni e per gittar 
il discredito sopra opinioni, che sono di assai più fina tempra cat- 
tolica che quelle di coloro, che usano con una frequenza che ri- 
stucca di quest'arma facile. Che il Franguis appartenga alla cate- 
goria de’ c.attolici liberali, noi non possiamo né affermarlo, né ne- 
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garlo, perchè non lo leggiamo per mancanza di tempo. Non pos- 
siam quindi impegnarci in questa diatriba giornalistica; però stando 
a quello che offre la presente questione, non possiamo non lodare 

10 zelo ed il coraggio veramente cattolico e romano del Fran- 
pais nel combattere una corrispondenza , la quale compromet- 
teva la dignità d’ un Concilio ecumenico , bistrattava 1’ onore 
dell' Episcopato francese , gettava il seme della discordia e som- 
ministrava ai libertini materia di discreditare la Chiesa. E in 
quel giornale, dobbiamo dirlo, troviamo la vera dottrina cat- 
tolica , la quale non ci è dato riscontrare tanto nella corrispon- 
denza quanto difesa e nella conlerimiione di essa. Perciò se dei cat- 
tolici di questo stampo si battezzano per cattolici liberati, avevam 
tutta la ragione di dire che questa qualifica non ha più significato; 
o se pur si vuol che sei abbia , la sarebbe più adatta al battezza- 
tore che al battezzato. 

III. Si [irosegue col dire che, questi cattolici UBEasLi cogliono 
la conciliazione ma sono i primi a dichiarare la guei-ra agli altri. 
Non par vero che si possano affermare di cotali corbellerie sopra un 
fatto cosi conosciuto e cosi clamoroso! E chi fu egli inai die ha get- 
talo il guanto di sfida alla stampa cattolica, se non questo stesso 
corrispmiilente il quale compromise colle sue sconvenienze anche la 
Civillà Cnttnlira, che accolse nelle sue pagine quella disgraziata di lui 
relazione? Ed ora osa lamentarsi attaccato il primo. Non crediamo 
di venir ragionevolmente di.sapprovati se il diciamo o smemorato di 
troppo, o troppo intrepido. 

IV. .Seguitiamolo ancora. (Jucsti rntlolici liberati, tra cui quel 
corrispondente annovera il Francois, e difendono, a detta di lui, 
* V autorità del Papa e della Chiesa finché essa è sostegno ai loro 
» insegnamenti, ma se, ne sottraggono tutte le volte che essa li «r- 
» rema ; temono che il Concilio non confermi dottrine poro ad essi 
» rare e gridano contro l’ indiscrezione di chi spera dirersnmente da 
» loro, perchè crede dirersamente da loro ». Non ci occuperemo qui 
al certo nel far osservare che tutto que.sto non è altro che parole 
e poi parole, le quali hanno tanto che fare con quello che scrisse 

11 Frarn-ais, quanto i cavoli a merenda. Imperocché per venire a 
queste conclusioni , sarebbe stato mestieri aver prima provato che 
questo giornale, che noi anche senza averlo letto dobbiam pensare 
veramente cattolico, se non foss’ altro per la lotta in che si è im- 
pegnato , abbia difeso l'autorità del Papa e delta Chiesa soltanto 
quando essa sostiene insegnamenti che gli tornano ^diti, e se ne 
sia .sottratto tutte lo volte eh' essa li ha avversati. E questa, a dir 
vero, essenziale cosa non solo all’ onore, ma anco alla coscienza, 
la quale non può al certo permettere che- si appongano taccie dif- 
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ramanti a chi non se le ha meritate ; e per lanciarne di cotali, ne 
sembra che sia da pensarvi sopra almeno tre volte. Tanto più che 
non crediamo si voglia mettere in campo per iscusarsì che, tale 
soglia essere la condotta dei cattolici liberali; poiché per tacere di 
più altre cose, la sarebbe questa la risposta del lupo, che volea di- 
vorarsi r agnello: Se non sei stato tu, è stato un parente tua. Qui 
poi è proprio nominato il Fran^ais ed è detto spiatellatamente della 
categoria di que’ liberali cattolici , che servono alla Chiesa finché 
loro accomoda , e se ne dispensano quando non dà loro nel genio. 
Non convien uscire dalla questione e perdersi in altre diatribe, per- 
chè altrimenti si verrebbe mai a capo di nulla. Ciò che deesi esa- 
minare è un fatto, e quindi è duopo contenerci entro i confini di 
questo. 11 fatto che ne offre il Fran^cis è di ben altra natura da 
quelli che ne porgono i cattolici liberali, di cui parla il corrispon- 
dente. La sua dottrina è la vera dottrina cattolica sui Concili ecu- 
menici , sull'autorità del Papa e della Chiesa. Egli tiene lo stesso 
linguaggio che tiene il Papa, onora i vescovi anche francesi, li di- 
fende da maligne accuse, ed edifica i fedeli, inspirando loro un alto 
concetto del generale Concilio , che si raccoglierà per promuovere 
la gloria di Dio e la salute dei popolo cristiano. Di riscontro a que- 
sto tatto ne veggiamo un altro : una corrispondenza di Francia che 
fa parte integrante di un articolo della Ciriltà Cattolica circa le 
cose spettanti al futuro Concilio. Questa corrispondenza è proprio 
il rovescio della medaglia ; tiene un linguaggio affatto diverso da 
quello del Papa , discredita un venerando episcopato , è afta a se- 
minar la discordia tra’ Padri del Concilio , che invilisce agli occhi 
dei fedeli parlandone come di profana assemblea. Posti ora questi 
due fatti a riscontro l’uno dell’altro, non la è ella cosa curiosa, 
che questo signor corrispondente dica al Fmne^ais: « Voi siete un 
cattolico liberale , cioè di quelli che stanno colla Chiesa fin tanto 
eh’ essa è sostegno ai vostri insegnamenti (quasiché possa ciò mai 
darsi nel senso del corrispondente), ma l'abbandonale tutte le volte 
che li avversa? Voi siete un accattabrighe contro di noi che siamo 
i soli 0 veri cattolici romani , e non per altro ci fate, la guerra e 
siete primo ad attaccarci, se non perché temete il Concilio ». Non 
vi vuol egli un coraggio leonino per gettarle là di ((iiesto calibro, 
dappoiché le si son già dette cosi gros.se? Non avrebbe anche do- 
vuto sospettare quel corrispondente che, una logica di colai conio 
potesse venir interpretata per un farsi gabbo del pubblico, nel quale 
mai mancano i dotti ed i ragionatori, non tanto facili ad essere al- 
lucinati da simili spavalderie, e potrebbono dire che, cotesto non é 
ragionare , ma insolentire? che le qualifiche gratuite e fuori argo- 
mento provano soltanto esser non buona quella causa, che ha roe- 
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stieri di lai difensori? che la vera e legittima difesa sta in que- 
sto , nel dimostrare la jiropria dottrina la più conforme a quella 
della Chiesa , che fu e sarà sempre la pietra di paragone per di- 
stinguere ogni ((ualunqiie dottrina? e far altrimenti è dichiararsi 
dalla parte del torlo? 

Il più deplorevole ed insieme il più irrazionale si è che , se- 
guitando ad armeggiare con accuse gratuite si aggiugne che, i cat- 
tolici liberali del taglio ilei f confluii temono che il Concilio confermi 
dottrine poro ad essi core. Kh via poi! che si lancino accuse gratuite, 
non la 'e al certo cosa commendevole ; ma che )ier soprassello si 
aggiungano anche le accuse affatto improbabili , il ci sembra a dir 
vero un po’ troppo. K che? C.onie l'redere che il Cconfois, il quale 
combatte la corrispondenza di Francia inserita nella Ciritlà Cattolica, 
perché quella corrispondenza falsa 1‘ idea cattolica del Concilio, teina 
che il Concilio confermi dottrine poco ad esso care? Ma se avesse 
avuto un tal timore , si sarebbe egli impegnato a distrurre l’ idea 
falsa del Concilio, a sostituirvi la vera, a sostenere la dottrina cat- 
tolica dei (Concili? Xon avrebbe egli piuttosto avuto un interesse 
che quell’idea falsa prevalesse, e che andasse a male un Concilio, 
da cui teme la conferma di dottrine poco a lui care? Non è anzi 
più presumibile che abbia a vece avuto un tal timore ([uel corri- 
spondente , che fu primo a mandar fuori quel suo strano e falso 
concetto sul futuro l-oncilio, servendosi per ottenere maggior pub- 
blicità e più creilito, del rinomato periodico la Cirilià Cattolica? 
Se dobbiam dire il nostro sentimento, noi pensiamo che, appunto 
questo timore che il Concilio stabilisca cose poco care al corrispon- 
dente, l'abbia indotto a lar pubblicare iguella curiosa corrispondenza, 
ed ora lo faccia strillar tanto e cosi alla cieca peli’ opposizione che 
gli vien fatta. Di ciò noi siamo convintissimi perchè tutte le cir- 
costanze si uniscono phr siffatta guisa a sostenere questo nostro 
pensamento, che ne formeremo il soggetto e come l’ ipotesi infor- 
matrice dell'ultima nostra conclusione, alla quale rimettiamo il cor- 
tese nostro lettore. A emntinuazione delle accuse contro il Crangais 
soggiugne il corrispondente che, i cattolici liberali dello stampo di 
quello « gridano contro l’ indiscrezione di chi spera dirersamenle da 
» loro, perchè crede dirersamente da loro ». A solida e perentoria 
risposta di questa nuova tirata basta far riflettere che , siccome è 
comprovato che la dottrina del Cran{'ais e non quella del corri- 
spondente, è la vera dottrina della Chiesa rispetto ai generali Con- 
edi , COSI non ci sembra gran fatto onorifico per quel corrispon- 
dente il suo millantarsi di sperare e di credere dirersamente da quello 
che spera e ciede il FrarifaU. 

V. V'ha un’ultima accusa del curi'ispondente contro quel gior- 
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nal(‘ &ogU'nitorc della dottrina cattolioa intorno ai Concili, la quale 
dice: « Avemmo tin qua l’onore dei primi assalti, i quali mentre 
» parevano rivolti contro di noi , miravano il più delie volte ai di 
» sopra di noi , percliè erano diretti contro la dottrina cattolica ». 
Ne par proprio di vedere il nostro l>enij<ao lettore sorridere per alta 
meraviglia a questo nuovo tratto e singolare del singolarissimo cor- 
rispondente. E come non meravigliare allo scorgerlo così gaudioso 
.delle sue illusioni, da pensarle altrettanti domini della Ciiiesa? Non 
è egli ridicolo di’ ci si spacci quasi un Kodoinonle novello, invul- 
nerabile ai colpi che passano tutti sopra di lui , e cui niuno può 
assalire senza assalire la dottrina cattolica!' .Non è egli proprio que- 
sto il C.3SO proverbialo del debitore che va a farsi pagare dal cre- 
ditore? Curiosa davvero! Dopo aver egli esposto opinioni cosi poco 
decorose alla maestà del futuro Concilio e d’averle esposte in nome 
dei più de’ Francesi cattolici puri, quasi eh’ egli solo a modo di 
Luigi .NIV fosse la Francia; se una stampa cattolica e coraggiosa 
alza la sua voce contro quel suo linguaggio alfatlo improprio, non 
solo monta in sulle furie c mena giù pel capo a quegli scrittori ti- 
toli e qualifiche , che poi valgono quel che valgono , ma grida al- 
tamente ; » Non mi toccate , vi chinate riverenti dinanzi a me ; il 
caltolicismo son lo ». N'è sono ijucste in guisa alcuna esagerazioni; 
l’ha detto projirio ([uel corrispondente che è egli il cattolicisino, 
asserendo che i colpi del h’ranfais, che parevano ricolti contro di 
lui, passavano al di sopra di lui e andavano a ferire nientemeno 
che la dottrina cattolica! Non par proprio vero, ina pur la è cosi; 
v’hanno alcuni, i quali non solo pensano d’essere eglino soli i cat- 
tolici ceri, i cattolici pari, i cattolici romani; ma .sono persuasi e 
vogliono persuadere, di' eglino sono il cattolicismo in anima e in 
corpo. Non v’ha di vero e di buono se non quanto dicono essi, od 
è tagliato sui sistemi e sui metodi che sono stati modellati da essi. 
Le loro opinioni talvolta anche insussistenti ed inammissibili, son 
dommi sui quali si misui’ano scritti e scrittori. Provatevi un po’ a 
far loro contro e vedrete in qual copia vi pioverà in capo la gran- 
dine di cattolico liberale, cioè di falso cattolico, con tutta la se- 
quenza che abbiamo testé veduta. Dicano poi eglino delle corbel- 
lerie anche grosse, spaccino carote più che grosse ; oh ! le son ve- 
rità sacrosante e guai a chi ne dubitai Dubias in fide huercticus cen- 
sendus est! 11 fatto del corrispondente di Francia n’ è sutliciente 
testimonio senza che abbiamo mestieri d’altre prove, che amiamo 
lacere pei' non dilungarci sopra un argomento anche troppo c co- 
nosciuto e lamentato. 

VI. A compimento dell’opera il corrispondente passa dalle ac- 
cuse alle millanterie e dice; < Non abbiamo in bocca, perchè non 
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» abbiamo nel cuore, che questa sola parola : cattolici col Papa ora 
» e umpre. Questa fu sempre la nostra consolazione e la nostra 

> mercede; e speriamo che le povece nostre fatiche non la deme- 
» riteranno per l'avvenire. Noi, Dio aiutante, seguiteremo intrepi- 

> damente, secondo ì prìncipii della eerità e della gitutixia, e le 

> regole delia carità e della prudenza cristiana, il nostro cammino. 
» Se inoontreremo avversari di buona fede, stenderemo loro la mano 
» per attirarli al centro della verità, alla quale noi abbiamo laven- 
t tura di appartenere. Ma cogli avversari ohe adoperano armi ma- 
‘ nifestamente sleali, ci basterà di scuoprirli , additandoli ai sem- 
» plici, perchà si guardino dalle pericolose loro, arti, a le fu^no 
» senza esitanza ». Prima di tutto dobbiamo riprotestnr altamente, 
per non dar occasione a cosà fervida perorasioni, che noi non ab- 
biamo alcun che di comune col giornale il Frangais, di cui non co- 
nosciamo che queste solo ed unico articolo, che ci à stato favo- 
rito, e quanto a queeto tota articolo possiamo assumere la respon- 
.sabilità delle nostre approvazioni, e della duappravatione per parte 
nostra di quella Corrispondenza di Francia. Bd à perciò ohe anche 
questa perorazione la iie pare cosi fuor di proposito che la si po- 
trebbe dire un tuoco di paglia, un luogo comune in mancanze di 
buone ragioni. Che ha a fare quel oaltoUei col Papa ora s wmprs? 
Si può egli esser cattolico senza il Papa? ovvero quel corrispondente, 
k egli solo col Papa? anzi è egli stesso il Papa in petto, talehè chi 
tocca lui e le sue Bolle doramatiche, tocca il Papa? Tutta la que- 
stione sta in questo se la pubblicazione di quella conrispondenza fu 
prudente, e diciamo che, quantunque anche noi uniamo i nostri 
voti a quelli dei cattolici francesi , pure ci sarmumo ben guardati 
dal pubblicarli specialmente in periodici autorevoli, e ne avrebbe 
piaciuto che uno zelo tecundum scientiam avesse persuaso a quel 
Corrispondente di non mettersi a fere il protoquamquam od il sug- 
geritore del Concilio. Noi non siamo profeti, ma pur faociam voti 
perchè quella corrispondenza non origini discensioni nei Padri del 
Concilio e non muova alcune suscettività , avendo imparato dalla 
storia che rt'ntccrs era stato interdetto da Mona, di Orléans in questi 
termini : « Noi protestiamo con tutte le nostre forze contro le te* 

> merìtà aggressive e le usurpazioni di certi giornali rtUgieti, o spe- 
» ciairaente del giornale VUnioers perciò che spetta alle cose della 

> religione, agli affari della Chiesa ed airautorità dei Vescovi ». (Chan- 
trel Arimi. Eccl. voi. 16, pag. 69). 

Quanto a noi, che non possiamo convenire con qu^la corri- 
spondenza, ci protestiamo e ci vantiamo più cattolici, più papisti, 
e di professare opinioni più cattoliche e più papiste che quelle del- 
r autore di essa, e appunto perchè cattolici puri e papisti puri t'ah* 
biam combattuta. 
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CONCLUSIONE FINALE. 


Giunti a questo punto è duopo ornai di conchiudere, e la con- 
clusione discenderi naturalissima dalle premesse e getterà (utf in- 
sieme nuova luce sull’ argomento che abbiamo finora trattato. Forse 
taluno de' nostri leggitori avrà potuto meravigliare dell’ esserci noi 
tanto occupati di quella corrispondenza di Francia; ma andiara lu- 
singati che rilevandone il perchè dallo sviluppo di questa {nostra 
conclusione, che fia tutt’ insieme novella prova dell'argomento, ci 
onoreranno delle loro approvazioni. 

E vaglia il vvro, noi abbiamo ragionalo delle nostre speranze 
nel futuro Concilio ecumenico, speranze inspirate dal desiderio della 
gloria di Dio e della salute delle anime; speranze anco solide e fon- 
datissime, perchè basantesi sul programma del Concilio offertoci dalla 
Bolla stessa del Pontefice, il quale vuole che quel venerando con- 
sesso si occupi con ispecial sollecitudine della salutare e solida col- 
tura di sniramèi t Cleri » dell' istituzione cristiana della giotentù. 
Che cosa pertanto debbasi intendere per salutare e solida coltura 
di entrambi i Cleri e quali possano riuscire le norme e le risolu- 
zioni del Concilio-, noi l' abbiamo dedotto da quanto è stato sancito 
nei due ultimi Concilii generali, l'uno di Laterano il quinto, l'altro 
di Trento, che sono i due Concilii dell’ epoca del rinascimento, e 
da ultimo fu come riepilogato dal Concilio provinciale di Amiens 
approvato e confermato dal grande Pontefice dell' età nostra. 

Però se non a scoraggiarci, che ciò sarebbe stato impossibile, 
certo ad amareggiarne per alcun istante, sorse quella sgraziata 6'or- 
ritpondenxa di Francia, che ne afflisse ancor più pel credito e per 
la rinomanza del Periodico da cui aveva ottenuto inopportunamente 
pubblicità e diffusione. Noi l' abbiam pensata e la pensiamo di nes- 
sun effetto, poiché nè quella corrispondenza, nè centomila altret- 
tali pubblicazioni, scritti, od anche penne assai valenti potrebbono 
in guisa alcuna infermare il programma del Pontefice, od arrestarne 
o ritardarne l' eseguimento. Tuttavolta torna sempre spiacentissimo 
il sentir parlare poco decorosamente delle cose della propria reli- 
gione, e veder compromesso in qualsiasi guisa un periodico che noi 
vorremmo riuscisse sempre meritevole d' ogni .stima e della più alta 
rinomanza. 

Crediamo quindi prezzo dell'opera l’esaminare con ogni accu- 
ratezza l'aweiiimento, indagarne le cause e scuoprìre il vero autore 
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(il quella corrisponrieiiza, se non ilanilone il nome, ariditandolo però 
ai caratteri più rilevati (m 1 i piii decisivi. Iinperocchè noi abbia- 
mo (|ui un fatto, abbiamo una corrisfeniden/a, che ci è data come 
venuta di Francia. Noi racccttiauio- tal (|uali! la ci è, nlVerla, a,', mai 
ci ritireremo dal credere a persone nierilevoliss'mc di ojjiii fede. Es- 
sendo aduni|uc questo un fatto, egli è indubitato che deve avere 
avuto una causa, un movente, un |>erclie ; al;.* menti converrebbe 
dire che vi possa essere un eiretio senza una crisi, uno scritto senza 
un autore, l’opi'ra d'un e.ssere ragionevole senza un perchè, e .senza 
uno S(;opo. Ecco pertanto la ((uestionc, che noi ci prop miamo: Chi 
fu egli il vero autore di quella corrispondenza? l’crehè s’indusse u- 
gli a dar ili quelle Informazioni? (Jual mela si propose egli raggiu- 
giicre con ipiel suo scritto? Ecco una questione, che a noslea ve- 
duta si lia molla importanza c che noi ci proveremo di sciogliere 
in guisa, clic si potrà sì rigettare la nostra .soluzione, ma pensiamo 
assai dillicile che si riesca a combatterla win armi leali ed a con- 
futarla. Conciossiacchè quanluiii|ue volte imprendendosi a spiegare 
un qualsiasi fenomeno, è dato rinvenir tal’ ipotesi rlie I’ ahbraceia 
tutto, proprio tutto, talcliè non v’ha parte dì quello, non circo- 
stanza che da queU’iinica ipotesi non sia iiilormata e .spiegata, noi 
pensiamo d'ìmpossitiilc riuscita il trovar altra ipotesi , che coinhini i 

del pari perfettamente clic la jiriina col fenomeno, cli’ella ahbraecia 
tutto e tutto riempie. Dove è abbracciato tutto non rimane da pren- 
dere cosa alcuna , e dove è tutto pieno nulla si può introdurre dì 
nuovo. Ad ogni modo starà sempre die a diiuiique credesse ricu- 
sare senza una ragion soda questa nostra ipoU'si , avrem .sempre il 
diritto di domandare il perchè c di slidarlo a proporne una miglioro, 
più Risalta e più completa. Egli è vero die ci siani anche proposti 
(li penetrare il line c le intenzioni, che lia avuti l'autore di (pidia 
corri.sjiondenza ; e (|uesla la è al certo ardua iosa o spinosi.ssiiiia, 
perù sei san tutti che ({uaiido il fine e proprio essenziale all’a/ionc 
stessa per guisa, da non poter separarlo da (judla senza die I’ a- 
zione rimanga snaturata e si cangi una vera anomalìa, non solo 
è ragionovole 1' investigarlo, ma s’ ha anche diritto di discorrerne 
e di fissarlo , c se occorresse di sfolgorarlo jmr anco. Perciò mo- 
slraiido noi poco fa l’ insussistenza delle accuse lanciate in quella 
tal perorazione, dio alibiamo foiulatainente attribuita al corrispon- 
dente c non la jiuò esser proprìuiiieiite die di lui; abbiamo anche 
fatto tocear con mano quanto la sia arbitraria ed insussistente la 
taccia data agli scrittori del qualificati cattoliri liberali, cioè 

falsi cattolici, di’eglino temnno che il Concilio confrrmi dottrine poco 
AD ESSI CARE. E là abbiamo aiiclie aggiunto parerne più vcrisiiniic 
ebe on tal timore abbia indotto a vece quel corrispondente a far pub- 

24 
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blieare quel suo strano c falso concetto sul futuro Concilio. Di ciò 
asserimmo anche esserne così convinti , che ne formeremo il sog- 
getto, e come l’ipotesi informatrice della finale nostra ccncliisione. 

Or eccovi a mantenere la nostra parola, cd a provare che que- 
sto timore che il Concilio conformi dottrine poco care a quel cor- 
rispondente, fu la vera ed unica causa, che gli suggerì di scrivere 
quanto scrisse del futuro Concilio alla Citillà Callolica. Noi lo de- 
sumiamo fondatamente da una qualità, che spicca in ispecial guisa 
in quel corrispondente c da tulle le circostanze della curiosa di lui 
esposizione ; perlocchè la produzione manifesta la condizione del- 
l'autore, e la condizione dell’autore è conferma del genere della sua 
produzione. Cominciamo dall’investigare chi possa essere l’autore di 
quella corrispondenza. Aflinc di procedere con più ordine e con 
maggior sicurezza in ([uesta investigazione, noi chiamiamo I’ atten- 
zione de' nostri leggitori sul programma del Concilio che ne offre 
il Papa stesso nella Polla di convocazione. Se noi ponderiamo ben 
bene quel programma , scorgiamo ben tosto che, più cose da trat- 
tarsi nel Concilio sono annunziate genericamente, e comprese nelle 
formule generali di cose, che riguardano la maggior gloria di Dio, 
l'integrità della fede, il decoro del dicin cullo , V eterna salute degli 
uomini, l’ossei'ranza delle leggi eeclesiastiche , l' emendazione dei co- 
stumi e la pace e la concordia comune. Queste indicazioni, come o- 
gnun vede, sono indicazioni generiche perchè hanno una grande e- 
stensione ed abbracciano molte e molto varie materie. Di specifi- 
cato invece e nominatamente parlicolarizzato non abbiamo che que- 
ste due: I.® Im dsciplina di entrambi i Cleri e la loro salutare e. so- 
lida cultura; ì.° L' istituzione cristiana della giorenlù. Queste due 
cose sono indicate in modo particolare , specificatamente nominate 
e perchè ? Per far conoscere (juanto elleno stieno a cuore al Pon- 
tefice , il ((ualc di queste ravvisa maggiore il bisogno , e quindi 
vuole che di queste si occupi in ispecial guisa e con ogni solleci- 
tudine r ecumenico Concilio. Al leggere il programma del Ponte- 
fice par proprio che per queste cose principalmente egli abbia con- 
vocato il Concilio , o che almeno sieno queste che abbiano impe- 
gnato più la pastorale di lui cura , di cui chiama a parte tutti i 
Vescovi dell'orbe cattolico. 

Posto ora in chiaro questo programma , noi pensiamo d’ aver 
già in mano la chiave per iscuoprire l’autore di quella corrispon- 
denza ed il perchè abbia scritto cosi del futuro Concilio. Costui 
non può esser altri che un letterato marchiano, spasimante per la 
coltura dei classisi pagani, un pezzo grosso del Risorgimento, e pro- 
prio di quelli che ne ha descritti il Conte Carpi nella sua Rispo- 
sta ad Erasmo , già da noi riportata a pagina 2i9 e seguenti. In- 
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fatti per iscrivere come ha scritto quel corrispondente vi vi.o'.e 
una ragione e tutto concorre a persuadere che I’ unica ragione 
informatrice di quella corrispondenza è appunto il timore che 
il Concilio confermi dottrine a lui poco care , c seguendo le trao- 
cie già segnale dall’ immortale Pontefice convocalore ed inspira- 
loro del Concilio, stabilisca non solo quale debba essere la sa- 
lutare e solidi ciiHiira d' ambo i Cleri , ma anco quale convenga 
che sia rislruzUme cristiana della piotcntn. Si noli che il Papa non 
dice già ristruzione della cristiana gioventù, bensì l'istruzione cni- 
STi.i>'A della giorenlù: cristia.’vam iucentutis instilulionem. Il mondo 
cattolico sente un grande bisogno di una istruzione veramente 
cristiana della gioventù, giacidiù quella venutagli dal Itinascimento 
non fu certo nà la più cristiana , nè la più consolante. Tutti 
autori jiagani e, (|uesti anche pei più teneri giovanetti e nell' esor- 
dire del loro tirocinio classico, in un’età in cui indelebili e rle- 
cisive di tutta la vita sono le prime impressioni ; eh via . egli 
è un po’ troppo ! K sente pur anco il bi.sogno d’ una istituzione 
scientifica piuttosto che di una istituzione letteraria. .VI giorno d’oggi 
non s’ha credito quasi altro che la letteratura, specialmente la let- 
teratura tlcll’antichità pagana, e si api>rezza più una favola elegante 
per letteratura, che le più profon'le e le più dotte produzioni del- 
l’ingegno. « Infatuati dei loro studi! pagani, scriveva il Conte Carpi, 
» questi adoratori dell’ antichità conoscono appena alcune parole 
» delle scienze gravi , e <(ue.ste parole le hanno ini|)arate come le 
» gazze ed i papagalli. Ciò non di meno si fanno belle di lutti co 
» loro che non hanno la loro clofjuenza, sieno eglino anche filosofi 
» i |)iù esatti, o teologi i più sapienti (Vedi pag. ia2). » Questa ma- 
nìa letteraria ha voluto fare letterali non pur gli avvocati, i notai, 
i medici, gli studiosi di ogni fatta, ma anco il Clero sì secolare che 
regolare il si pretese più letterato che filosofo e teologo. In più se 
minarii anche nel tempo degli stuilii teologici v' ha la cattedra di 
letteratura, sì dànno dai seminaristi teologi accademie letterarie, ne 
vi manca per giunta il teatro alle rappresentazioni letterarie. E tutto 
questo il si panegirica, il si porta a cielo, ed il giornalismo anche 
religioso e serio riempie le sue colonne non solo dì colali racconti, 
ma tinanco delle lodi le più si>erticate. .\i ([uattro miseri anni detti 
di corso teologico , nel <|uale fa d’uopo .solcare i vastissimi oceani 
della dommatìca, della morale, della storia ecclesiastica ; dell’ csa- 
gesi e dell’ ermeneutica bibliche , della liturgia ecclesiastica e del 
diritto canonico , del quale quel letterato corrispondente vuol far 
mostra di conoscere il nome; si fanno sottrazioni quasi fossero 
troppo lunghi, e quasi si avesse mestieri d’ interrompere la noiosa 
serietà di que' gravi studi! e positivi, tanto atti a rassodare le menti 
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imag.nrne della gioventù , colle ilarità letterarie e colle ciancie dei 
poeti e dei relori pagani. E questa la è l'ereilità che ci venne dal 
Kinasciinciito, e che i nostri padri per successione ci hanno testato. 
Il lamentava il Conte Carpi con quelle ineinuraude parole: * PBUi.t 
» DI ESSO (Hinascimento) i.'educvziome eka tutta scie.vtifica; dopo 
» DIVE.V.VE tutta LETTEIIAIIIA ; NEL MEDIO EVO l’ EDUCAZIONE ERA UN 
» conso CONTINUATO DI FILOSOFIA ; DOPO IL RISORGIMENTO ESSA È UN 
» CORSO NON i.NTEBROTTO DI RETTORiCA. .\llora es.sa insegnava a PE.N- 

* SAiiE prima d' insegnare a scrivere ; dopo insegna a scrivere 
» innaiui d’ insegnar a pensare, .\llora essa generava uomini del 
» loro tempo o del loro paese, formando dei cristiani; dappoi non 
» ha generato che dei farnrlkanti, degli utopisli, formando dei pa- 

* CANI. Allora ella dava degli uomini operosi c devoti: dappoi non 
» ha dato secondo il ilelto di Erasmo , che dei ciarloni in verso 
» ED in prosa (Vedi pag. 251). » Or questo metodo d’ istituzione 
della gioventù ha continuato daU'cpoca del Conte Carpi tino all'età 
nostra e continua tutt'ora; anzi, in onta a (juaiito aveano decretato 
i Concini si pretese farne un principio religioso ed una caratteri- 
stica di conservatore, menando giù del cattolieo liberale e deWinno- 
ralore [lel capo d’ un meschin cristiancllo , che avesse osato tanto 
da manifestarsi contrario alle norilà rere del Kinascimento e dei 
rinascenti , nè volesse riconoscere altro meludo veramente cattolico 
nè altro sistema wmerratore, che quello usato prima dell'epoca del 
Paganesimo ritrito a dia mrclla nel cingueccnla; metodo e siste- 
ma clic gli ecumenici Concilii di Lalerauo i|uinto e di Trento hanno 
solennemente confermati. 

Or ecco che l' immortale Pontelice , clic il Signore ha dato in 
questi a.tpri>simi tempi alla sua Chiesa , con quel suo occhio sa- 
pientissimo , penetrante e pratico nel conoscere i grandi bisogni 
della cristianità c dell'umana famiglia, la quale c tutta un oggetto 
di special tenerezza e delle cure di quel cuor grande e magnanimo; 
ha fermalo di olferire al inondo cattolico un metodo di cristiana «- 
stru:ione della gioventù , col quale 'formar degli uomini dotati di 
.saper vero e Aerainente cristiani , più ricchi delle cognizioni delle 
cose che di quelle delle parole ; e ciò in guisa che l’eleganza e la 
proprietà ilell'elocuzione non manchino al discorso, e gli studii let- 
terarii non continuino a perpetuare il paganesimo colle funeste sue 
conseguenze nel mondo. Quanto il Pontefice, che ha convocato il 
Concilio e vuole che da questo escano le prescrizioni salutari per 
la cristiana istitiidone della giocentà, sia pienamente informato dello 
stalo delle cose e degli spiriti , lo dicono abbastanza la lettera di 
Mons. Eioramonti al sig. Veuillol da noi riportata a pagina 198 e 
l’Enciclica Intcr inuUiplica diretta al solo Episcopato francese e da 
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noi diala a pag. iOI . Non v’iia altro mezzo per sanare la società del 
rifar il suo sangue nelle vene della gioventù, già anche abbastanza 
malconcia dal guasto originario dei padri suoi, da massime e da esempi 
anc.be troppo pervertitori, che congiurano contro di lei sia sotto il 
domestico tetto, sia nel civile consorzio. Il mondo si attende la sua 
salute e la tranquillità da questo generale Cuudiiu , batte palma a 
palma al glorioso l’outelice e zelantissimo Pastore, e benedico c(uelle 
sacrosante parole colle (jiiali annunzia al mondo che nel venerando 
con.se.sso che siederà in Vaticano, saranno diUf/enlnnmte esaminai' 
e slabilite quelle cose che riguardano la sounv K s.vuitarf. c.olti'hv 
di entrambi i Cleri e la cristun.a istituzionk della giocenth. 

Senoncbù <|uanto riempirono <li letizia tutto l' orbe cattolico 
queste salutarissime disposizioni del Pontefice, alirettanto ne anda 
rono piMO lieti i letterali del Kisorgiinento, infatuali dei loro slmlii 
P.AGANI E AliORATORi dell' antichi là pagana) come li cbiaina il celebre 
Conte Carpi. N’ù prova quel tal corrispondente che se ne fe corib'O, 
il quale sebbene comparisca qual semplice espositore dei voti e delle 
opinioni dei più dei Francesi (loc.cbè la critica non ammette in guisa 
alcuna , come abbiamo veduto) si dimenticò di aggiungere al più 
dei Francesi, il compimento necessario di, letterali del llUorgimenlo 
dicendo invece, ai più dei Francesi letterali del Itisorgimenlo. Ini- 
perocché v’ban in Francia letterati eminentemente cattolici, e non 
son questi al certo che abbiano dato a cotestui l’incarico di esporre 
le loro opinioni ed i loro voti ; v’ bau poi i letterati del Risorgi- 
mento, gli esclusivi per la letteratura pagana, e di questi crediamo 
che ne abbia ben interpretato il pensiero, dicendoli i più; ma que 
sti sono ben altro che i più dei Francesi. Sarà forse che si dicano 
i più dei francesi, perchè ì letterali di Risorgimento pretendono 
d' esser eglino soli lutto e tutti, E dove, diceva egli il conte Carpi, 
che gli conosceva |>er bene, « dove non si spingono elleno le pre- 
» tensioni di questi retori, e di questi letterali, perché biascicano 
» tre o quattro parole greche c cuciscono insième alcune formule 
> sonore »? [Vedi pag. 2ol), Egli è quindi ben facile imaginare con 
quale disposizione d' animo abbiano eglino questi retori e questi let- 
terati accolto la convocazione di un Concilio, in cui deve trattarsi 
della isliluiione cristiana della gioventù e che non terrà certo un 
linguaggio diver.so da (juello degli anteriori ecumenici Concilii; eglino, 
diciamo, che non s’ intendono che di autori pagani ? Che far poi di 
tutto quel fondaco di cognizioni pagane riguardanti non solo V ele- 
ganza e la proprietà del aliscjirso. ma proprio la sostanza, le i.slilu- 
zioni, i costumi, i governi, la politica del gentilesimo? Come spiegar 
quei loro prediletti autori pagani, purgali da luiU) ciò che puzza di 
paganesimo , secondo che prescrive il sacro Concilio di Trento, e quali 
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ce li offrono il celeberrimo Mons. (Inume in Francia, e 1’ Istituto 
dei benemeriti Padri Cavanis di Venezia in Italia ? K poi come tare 
a spiegar gli autori cristiani ed ap))lirar a lumi cristiani le bellezze 
degli autori dell’ antiebilà pagana, se, (|uali gli qualifìcava Mons. 
(ìaume, sono anime ruote di rristianesimo, ed ebbre di paganesimo ? 

F.gli è perciò che uno di «luesti rotali, interprete de’ sentimenti 
de' sozii, e die dev’e.^sore proprio un lettnrafone, imprese a scri- 
vere una corrispondenza, indirizzata alla Cirillà Callolica, in cui parla 
del tuturo Concilio e parla da quell' uomo di’ egli ò, cioè pieno 
d’idee pagane. Il primo effetto che produce la lettura di quella di- 
ceria è di spogliare nell’ animo dei leggitori ((uel venerando consesso 
di ogn’ idea di sacro, di religioso, di venuto dallo Spirito Santo. I.,a 
sembra quasi un’ assemblea profana, di cui si presagisce la breve 
durata, si computa la maggioranza o la minoriti e si discredita una 
porzione ben eletta qual’ è I’ episcopato francese. Noi abbiamo già 
detto della profanità di ipiesta corrispondenza c perciò ci dispen- 
siamo da ulteriori osservazioni, credendo di aver abbastanza in mano 
per dirla invece di una profanità una vera paganilà. E quale scopo 
infatti polca ella avere quella cbiaccherata annunziantc la breve du- 
rata del Concilio, la maggioranza già d’ accordo e quindi il viag- 
gio dei Vescovi a Hoina una passeggiata od una vaga mostra di 
sè, e l’ ignoranza del Diritto canonico nell’ Episcopato francese ’ 
Era egli for.so tutto questo atto a conciliare il rispetto, la riverenza, 
la docilità dovuti a quell’ assemblea inspirata dallo Spirito Santo ’ 
Poteva egli ciò .servire all’ editicazione ilei fedeli ? Pur troppo questi 
letterali del Itisorgimento lianiio l’abilità di paganizzare le più sa- 
crosante cose, perebè gli scrittori che ne trattano sono essi primi 
paganizzali dai loro sludii! <t l.o studio della letteratura antica, dicea 
» mollo bene il già citato Conte Carpi, sebbene non sin essensial- 

> mente ra tiro. uouilimeiio è una vivanda leggera che debilita il 
» temp=ramen‘o inorai’, nudrisce di mito gli animi che vi si abbando- 

> nano, tneile la nausea pcgli stitdii grati, guida al disprezzo della 

* scienza callolica, forma gli nomini snper/ieiali, esalta V orgoglio, 

* e conduce all’ indipendenza » [Vedi pag. 519). (t'iesla corrispon- 
denza è una nuova conferma di queste grandi verità pratiche, come 
è una nuova conterina di quanto avea soggiunto il prelodato Conte 
circa le produzioni dei retori e dei letterali del Itisorgimento, i quali 
si credono capaci d ' insegnar quello che mai hanno imparato, chia- 
mandole opere tane in cui non si trota sago nè midollo, ma soltanto 
scipitezza e paroh ruote di senso. Perciò immediatamente soggiugne; 
Per quanto si spremano e che può egli uscire da r’seiche piene di tento 
Si non tento {Veli pag. 231, 232)? Chi non crede al sunto, creda 
al miracolo ed il miracolo è appunto questa Corrispondenza, la quale 
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si scorge alle più chiare note della sua profanità, siccome il parto 
di uno spirito paganizzato dal classicismo del Risorgimento. 

Noi non parliamo a caso, meno poi ci sentiam mossi da voglia 
di dir male. Noi abbiamo assunto di sostenere una tesi, di cui te- 
niamo convinzioni profonde, c nella cui difesa ne ha impegnato lo 
zelo pel trionfo della Chiesa e per I’ estirpazione d' ogni mal seme, 
d' onde germogliar possa sopra la terra l' infernale Rivoluzione, che 
ne ha detto ; Noi sumo rivoi.lzion.vhii e ne andi.vmo orgogliosi, ma 

PRIMA SIAMO FIGLI DEL RISORGIMENTO CHE CI AVETE INSEGNATO VOI NELLE 
VOSTRE scLOLE E NEI vo.STRi COLLEGI. A sostcìiere questa tes', dopo 
aver posti in campo gli argomenti storici e le prescrizioni della 
Chiesa raccolta nei generali Concilii, abbiamo preso in mano i do 
cumenti degli avversarii di opinione, per esaminarli tal qual sono e 
trarne le conseguenze naturalissime eh’ eglino stessi ci oilVono spon- 
tanei. Tra questi v’ ha quella Corrispondenza, la quale si palesa a 
prima giunta siccome il pensamento pagano d' un seguace del Risor 
gimento. Noi I' abbiamo veduto con chiarezza consiilerando quella 
Corrispondenza relativamente al suo autore, ma assai più splendida 
evidenza si otterrà il nostro argomento, se si vorrà considerare la 
sostanza intrinseca di quella Corrispondenza, perchè dal lavoro si 
argomenta I’ artefice ed opera pagana indica autore pagano. 

E di vero quella corrispondenza! si annunzia da se stessa siccome 
il dettato di chi teme che il Concilio confermi dottrine poco a lui 
care, e perciò vorrebbe o paralizzata, oppur ristretta assai l' azione 
d’ un Concilio, da cui devono uscire le nonne per Vislitusione cri 
stiano della ijioeentù, paventando che sieno condotte alla pratica le 
teoriche e le prescrizioni che su questo punto stabilirono gli ante- 
riori Concilii generali; anzi venga loro dato un più pieno sviluppo 
siccome conviensi ad una materia di cui dee occuparsi parti- 
colarmente il Concilio , e nominatamente specificata in termini 
i più decisivi dalla Rolla del Pontefice. Perlocchè quanto quel 
corrispondente voleva regalare ad altri , il si vede proprio esclu- 
sivamente di lui , dando a conoscere che il timore pe’ suoi pre- 
diletti pagani e pel loro culto gli ha dettata quella sua Corrispon- 
denza. Conviene infatti spogliar d' ogni vesto presa ad imprestito 
quello scritto, per considerarlo proprio qual egli è. Le forme di 
voti e di opinioni sono indifferenti a qualunque soggetto, nè convien 
fermarsi a queste apparenze, sotto le quali si possono nascondere di 
molte corbellerie, le quali però anco ammantate cosi, non cessano 
d’essere corbellerie vere. Ea quindi d’ uopo andar al midollo e con- 
siderar quella Corrispondenza nella sua intrin.seca natura di timore 
che il Concilio stabilisca e confermi circa l' istituzione cristuna della 
gioventù’ dotlrine poco care a quel risorgente, il quale come lette- 
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rato clt>l llisor};imftnto si penso in diritto <li appellar i propri desi- 
derii e le proprie opinioni desideri! ed opinioni dei piu dei l'rancesi 
cattolici e cattolici puri romani. 

t'ominciamo dal suo pronostico , o meglio dalla rutUi carnUeri- 
slica, com’egli la chiama, vai a dire che il futuro Concilio sarà 
molto br"ff, proprio come ([nello di Calcedonia , pota di cinque 
sessioni. Ma la è ([ue.sla invece la prima voglia di ([uel corri- 
spondente, il (juale si la lecito di spacciarla siccome opinione quasi 
Hnirergiile, e fin d’ora dà tal breve durata qual nota caratteiustica 
del futuro Concilio. Siccome la Sacra Congregazione di preparazione 
al Concilio con isi|ui.sita prudenza aveva scritto dovunque per aversi 
informazioni del pensamento, dei bisogni, dei voti della oristianità 
liiUa, così egli pensi'i bene di cogliere ((uelfoccasione per darle in- 
formazion pubblica, esponendo le [iroprie brame come se fossero o- 
piuioni e voli dei cattolici [luri e romani di Francia. Imperocché la 
Bolla di convocazione del Concilio é già uscita ed è uscita portan- 
done il programma, nel (piale i; detto specilicamente che il Concilio 
dovrà occuparsi della disriplina ili entrambi i cleri, delta loro sa- 

l.l'T.VnE E SOLIDA COI.TI'IIA e (#”/riSTIILZIO.NE CIIISTIA.NA DELLA UlOVENTL’’. 

Questa istruzione ciiistiana ddUt f/iorentù die sui mu’vi ai letterati 
del risorgimento, che temettero pegli adorati loro clas.sìci [lagani, i 
(piali potrehbimo scapitare di credito cessando d'essere modelli e.>-c/i(- 
siri per risiruzione della gioventù. D'altra banda essendo, per quanto 
ne dice 11 conte Carpi, viziato il sistema dì occiqiar tanti anni ed i 
[•rimi nell’informazione letteraria, d'insegnar a scrivere juima d’a- 
ver insegnato a pensare, e la dirittura del giudizio è certo prima 
base della stessa elocuzione, perchè il linguaggio non è che l’espres- 
sione del pensiero; non .sarebbe difficile che il sacro Concilio ri- 
chiamasse il metodo praticato ne’ secoli cristiani che precedet- 
tc ’o il risorgimento , dopo il (piale prevalse l’ informazion lettera- 
ria. In allora (prima del risorginiento) dice il |)iù volte encomiato 
Conto « l'cdumzion- era tutta sctE.NTiEiCA, dopo divenne tutta lbt- 
» tkiiaiua; nel medio er t l’ ediicaz-one era un corso continuato di 
» EiLosuiA, dopa i' risoni im-ìito è un corso non interrotto di ret- 
» ToiilCA. ha grammatica, la re torica e la [»ueli(;a sono per fermo 
» belle ed utili cose, ma non sono elleno, che facciano il saggio. 
» Ber lo contrario troppo spe.sso rendono arroganti e [iresuiituosi 
> coloro, che ne fanno ]' esclusi co loro .studio. Tutti fili aderenti di 
* ‘..ute o ne sono una prova. Ben d’altra guisa però avviene degli 
» s'.udi. gravi, ha tilo.sofia sopravanza di tanto l’elo(pienza , quanto 
» e dajipiu la dirittura del giudiz o che la facilita dell’elocuzione, 
» la saggezza che il cicaleccio, la rag one che la loquela. Silenziosi 
A e muti non possiamo esser sapienti; senza il conuscinicnto delle 
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» cose, seii7^ lo studio della sapienza non possiamo esser uomini 
» che di noine. Non usiamo aduiK|uo delle cose a ritroso; il lin- 

> guaggio serva alla ragione, l’eloiiuenza alla sapienza, e sia slru- 
» mento suo e suo condimento. E assurdo il sacrilicare il nudri- 
» mento al eundimento; la sapienza è ipiella che eonduee alla fe- 

> liciti, non re’eganza del discor.>o ». ^Vedi pag. i50). l’er queste 
considerazioni quindi non sarehhe, dicevamo, ditlìcilc che il sa 
erosantu Concilio stabilisse siccome norma di cristiana istruzione 
della gioventù che , l’ inrormazion prima l'osse scientilica anziché 
letteraria, c che la letteraria istituzione la si riserbasse ad un’ età 
più matura, si oti'risso con maggior sobrietà, e dopo gli studii 
dello scienze e della dialettica, come aveva jircscritto il Concilio 
di haterano. .Ma questa lìoUrinu appunto tornando puco cara ai 
letterati del risorgimento, spasimanti sostenitori dell’ int'oriuazioue 
letteraria della gioventù, idearono ropinione «Iella breve, durata del 
Concilio e la Irattezzarono opinione dei più dei l'rancesi cattolici. Im- 
perocché col prendersela contro la bolla del Papa non si riuscirebbe 
certo a nulla; che lar dunque? Miglior partito è quello di spacciar 
la breve dmata ihd Concilio, e proprio come «(uello di Calcedonia 
che non si ebtie die cini|ue sessioni. Di queste cin«|ue sessioni oc- 
cuperebbe una gran parte la pi-omulgazioiie del Sillai>m con rormule 
aHérinative, la proclamazione dcirinl'allibilità donimatica del sommo 
Pontelice, il corapimento degli omaggi resi dalla Chiesa alla Vergine 
Immacolata, promulgando il domina della gloriosa Assunzione di lei. 
Ihi’altra buona parte sarebbe anco occupala dalle discussioni sulla 
disciplina «li «nitrambi i cleri, e sulla .salutare e solida loro coltura; 
perlocchi! dovendo es.sere il Cimcilio ansai brere, o non vi sarebbe 
più tempo da trattare «Iella cristiana educazione della gioventù , o 
se pur se ne dicesse alcun che, si linii'ebbe col lasciar le cose quali 
sono, cioè l'islilazinne IcUerarià della ymrenlù col mezzo de classici 
paijani. 

Noi non possiamo asse.gnar altra causa a quella diceria della 
breve «lurala «lei Concilio, alfatto insussisUmte come opinione dei 
più «lei Eraucesi cattolici, piuttosto opinione esclusiva dei letterati 
del risorgimento in Francia, tementi che il Coneilio confermi dot- 
trine ad essi poco care, c dei quali si fece interprete e corifeo quel 
corrispoiideiilc d«‘lla Civiltà Cattolica. Vi si uniscuim poi altre cir- 
costanze che aggiungono nuova luce al nostro su|)posto. Di fatto a 
die tutta «|uel!a filippica contro l'episcopato o contri) il clero fran- 
cese. la quale <|uand’unchc fosse veri.iera, che non lo c certo, non 
solo non aveva alcuna ragione plausibile, le aveva anzi tutte perche 
si operasse alTaUo il contrario? 1 momenti solenni , le circostanze 
d' un’ importanza eccezionale, la concordia cotanto necessaria, un 
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po’ di pudore, un sentimento di riverenza verso tanti e cosi illustri 
Prelati, erano abbastanza atti ad inspirar ben altri consigli. Non fu 
invece così, ma le accuse ondo si tentò screditare l’episcopato fran- 
cese erano quanto piene di artificio per le loro scappatoie, altret- 
tanto maligne. Per tutte basti questa sola ; « 11 contegno del go- 
> verno ha avuto la sua influenza su quello dei vescovi francesi e 
» gli ha finora tenuti in un’aspettazionr isolata e silenziosa ». Noi 
sfidiamo ogni uomo di buon senso a dirci se una proposizione di 
cotal fatta sia o no atta a conciliare la disistima pell’episcopato fran- 
cese, che si fa comparir debole, pieghevole airinflueiize governative, 
dalle quali si lascia isolare e chiudere la bocca? Si cercò è vero in 
seguito di dar un senso buono a quella proposizione così dura e 
così secca dicendo che, non essendort sUtlf oHiliià per parte del go- 
verno, msendori probabilità di favore, i Veseoti non hanno avuto ne- 
ceentà di concertarsi insieme per protestarsi, per istruire, per par- 
lare {Civiltà Cattolica, quad. 438, pag. 199). Ma questa spiegazione, 
che k stata oflerta dappoi, è stata offerta pel grido di condanna che 
si alzò da cento parti dell’orbe cattolico , il quale ha imparato ad 
ammirare la costanza, l’intrejiidezza di quell’illustrc episcopato, che 
mai venne meno nelle gloriose sue lotte per la libertà e pel trionfo 
della Chiesa. Ma se v’ebbe mestieri di spiegazione, è dunque con- 
fermato che quella proposizione era atta a produrre impressioni non 
buone, e la Civiltà Caltolira che si sentì compromessa dall’aver am- 
messo nelle sue pagine quella corrispondenza, si fece un dovere di 
darne anche la spiegazione, aggiungendovi questa protesta: « Se que- 
» ste accuse fossero vere, se ci accorgessimo d’aver per poca atten- 
» zione ammessi <)ue’ i/iiiditii offensivi, non esiteremo un solo i- 
» stante a chiamarcene noi stes.si in coljia, e disdirli solenuetuente 
» in pubblico, a ripararli nella forma più sjilendida che per noi si 
» potesse ». {Quad. 438, pag. 198). Sta adumjue che la proposi- 
zione tal quale la diede il corrispondente fi un giudizio offens'co . 
sta che la spiegazione data dappoi dalla Civiltà Cattolica conferma 
che, quel primo giudizio del corrispondente era o/femivo, stadi più 
che tale spiegazione non è data dal corrispondente ma dalla Ci- 
tillù Cattolica, e noi parliamo ora del corrispondente e non del ri- 
nomato periodico. E di (jucl corrispondente diciamo ch’è un vero 
figlio del rinascimento, il quale tememlo che il Concilio confermi dot- 
trine a lui POCO CADI!:, ha tentato con artificiose, e maligne insinua 
zioni di screditare l’episcopato francese. 

Imperocché noi abbiamo veduto, parlando della questione pra- 
tica (pag. 192) nell’ uso de' classici pagani e nell' informazione let- 
teraria della gioventù che, la maggioranza dell' Episcopato francese 
si è dichiarata favorevole fino dai primordii della questione a Mona. 
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r>aume ed al difensore di lui il sig. Veuillot; abbiamo veduto come 
fin d' allora < le case di educazione furono indotte a tener nella 

> pratica più conto dell’ insegnamento cristiano; che la stessa uni- 
» versiti dì Francia, se non altro ne’ suoi progi-ainmi degli studii, 
» c,oiice<leUe una parte più ampia alle opere dei grandi scrittori del 
» Cristianesimo > [Vedi pag. 197-198); abbiamo velluto che i Padri 
del Concilio provinciale di Ainiens hanno stabilito che, negli studii 
classici « si deve altresì aver cura grandissima di mettere sotto gli 

> occhi de’ giovani , specialmente nelle classi superiori, molli ponti 
t dei t^adri e dr.i DolUiri della Chicta, e che molte opere cristiane 
» greche, latine, francesi, scritte con prova d’ingegno, devono es- 
» sere adottate per libri classici » (Vedi pag. ,3U). Or posto il pro- 
gramma del Papa, che invita il C.oncilio a dettar le norme della cri- 
stiana itliUijinne della fliorrntù; noi domandiamo: Quali idee intorno 
a questa itiiiiuione eritiiana porterà egli al Concilio I’ Episcopato 
francese? qual ne sarà il linguaggio? e quale pur anco il volo in- 
torno allo studio dei classici pagani ? Questo pensiero te' tremar i 
polsi al Uisorgente della Corrispondenza e da uom politica cominciò 
a screditar questo possente a\Tcrsario, per isceinar rinlluenza di lui 
nel Concilio, spacciandolo digiuno del Diruto canonico, facile a su- 
bire le influenze porernaliee che lo isolano e lo fanno silenzioso. 
D' altra banda gli fa presentire che lutto è ornai stabilito e fermato, 
che al momento del (Concilio i Vescoti di lutto il moniio si troveranno 
d'accordo nelle questioni principali in guisa, che. la minorità, per 
quanto eloquente esser possa, non potrà durarla in una lunga oppo- 
sizione. E con ciò vuol anche consigliare all’ Episcopato francese a 
rinunziare fin d’ora alle proprie idee, ai dettati del Concilio pro- 
vinciale di Amicns, ai suoi sistemi scolastici, fruito di un’opinione 
che è già dannata al silenzio, pcrchò dimostrata del tutto impro- 
babile da penne assai valenti. Si persuada pur dunque che ogni op- 
posizione gli tornerebbe affatto inutile, la sua eloquenza non gli var- 
rebbe gran fatto, ed il credito di che gode non potrebbe influire 
menomamente sul Concilio, non essendo altro quel credito che l’ellétto 
di quella boria nazionale, che fa ripetere soventi colte, che il clero 
francese è il primo clero del mondo. E poi che ve ne pare? Lotte 
prolungate di opinioni c di discorsi nel seno del futuro Concilio? 
Oh ciò non potrebbe vedersi senza stupore da quell’ anima sensibile 
del corrispondente ! 

Questi al certo non tace della lettera di Monsignor Dupanloup, 
ch’ei si contenta dire conosciutissima, ne v’ha pericolo che accenni 
all’onore che si ebbe l’illustre Prelato di ricevere citile congratu- 
lazionf giuntegli da tutte le parti dell' orbe cattolico, 1’ approvazione 
pur anco del Sommo Pontefice , che gl’ indirizzava special lettera 
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d' encomio. È detta .soltanto cnnogciiuhtima, termine che si può usare 
in più sensi ed alfutto conlrarii, potendo uno per più motivi essere 
conosciuto e conosciutissimo. .Non giù che su questo pretendiamo 
fabbricar un’accusa per quel corrispondente, che anzi vorremmo 
poterne mostrar rinnocenza in tutto e per tutto, se non si fosse troppo 
spiattellatamcutc manifestato, e se il nostro prender parte alla difesa 
di lui non ci potesse mettere in mala voce di accettare quelle sue 
dicerìe. Però osservando che <|ualche letterato di Kitmcia cercò get- 
tar lù maligne insinuazioni, non k da noi il dire se per mezzo o |)er 
occasione del ConsUlHiionnel, sulle opinioni politiche di Mons. Dupan- 
loup, qualiticandolo proclive a ixTiepaciftcaivmio conciliazioni, non 
crediamo che possa dirsi voglia di tnivar il pelo nell’uovo, se facciaiii 
ritlcssionc anche su questa parola conosciutissima del corrispondente. 
Imperocché mostrandosi costui un partigiano del Hinascimento, il suo 
stesso tacere delle lodi , che quella lettera di .Mons. Uupanloup ha 
riscosso in lutto il mondo cattolico, cominciando dallo stesso su- 
premo (Icrarca della cattolica lihiesa , dice pur qualche cosa e ag- 
giunto al resto conferma più sempre il nostro pensamento. Il si sa 
già da tutti e non la è più una novità che, ai partigiani del Kina- 
sciuiento non furono più che tanto accette quelle parole di Mons. 
Dupanloup, che dicono: .Voi riredremu gli slaliUi, noi riformeremo 
gli abusi, noi ristnbii iremo le leggi obhliale, mollificheremo guello che 
lii iiwdilicazione abbisogna. Avendo egli il Pupa specificatamente detto 
nella Rolla di Convocazione del Concilio che, questo Concilio do\TÙ 
occuparsi della Ciusti.mva istitcziomì; della gioteiUù ; i letterati del 
Uisorgimento temendo che il Concilio confermi dottrine poco ad essi 
care, non fecero buon viso a que’ sentimenti degni del grande Pre- 
lato di OrUians, il quale non è un partigiano né di Uinascimeiiti , 
né di letlerali , ma é tult' insieme un gran genio e<l un Vescovo 
profondamente c<l eiuinentemenle Cattolico. E in ciò appunto sta 
la ragione e delle insinuazioni per lo Constiiutionnet e del conusriutù- 
sima del corrispondente; tutta farina del medesimo sacco. 

E come infatti non farvi rillessionc se manco del Programma 
del Concilio annunziato dallo stesso Sommo Pontefice é detto verbo 
in quella corrispondenza? (Iran chel In essa troviamo il pronostico 
della breve durata del Concilio, i voli de’ Francesi cattolici per alcune 
definizioni dominatiche, la maggioranza in accordo e la minorità che 
non può durarla in una lunga opposizione malgrado la sua eloquenza, 
l'Episcopato francese d’ignoranza tacciato del Diritto canonico e di 
dispotismo nella sua amministrazione, il Clero tutto della Francia 
accreditato per una boria nazionale; ma poi non v’ha pur una pa- 
rola del Programma del Pontelir.e, di ciò ch’egli specificatamente 
anvunzia circa le occupazioni del futuro Concilio, della sapienza di 
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questo Papa meraviglioso che Iddio ha dato in questi asprissimi 
tempi alla sua Chiesa, il quale tocca prn|>rio la piaga deU'ctil nostra, 
vuole applicarvi l'opportuno rimedio e dice al suo Concilio: Di pa- 
ganesimo ne abbiamo anche troppo nelle istituzioni, nelle leggi, noi 
governi, nei costumi, negl' idoli della prosperici materiale, della dea 
ragione, del dio senso; I' Europa è una vasta tela nella cui orditura 
primeggia l'elemento pagano, che si dilata, s' impossessa delle mol- 
titudini, e minaccia di rinnovellare le stragi impotenti, con cui tentò 
già di affogare il cristianesimo nella sua culla. lai nostra bisogi.a 
grande la è quella di formar de’ cristiani mediante una cristivtiv 
istruzione, affine di salvare la società dalle rovine ondo la minaccia 
il neo-paganesimo , e non veiler la Religione costretta a gettare di 
nuovo il seme de' novelli Cristiani nel sangue de' suoi martiri. 0 
Padri de’ popoli, o Pastori delle anime, raccoglietevi d’intorno a Noi, 
venite a comunicarci i rostri consigli ed a recire unitamente a Xoi, 
salutari rimedii a tante calamità. Or è egli mai possibile che nes- 
suna di (|uelle grandi idee, che inspira il solo Progr.imma del Con- 
cilio, anzi il solo argomento dell' istituzione cristiana della gioeentù, 
abbia potuto colpir l’ animo di quel corrispondente da strappargli 
una parola almeno di encomio pel grande Pontefice, e di speranza 
[ler tutto l'orbe cattolico pel gran bene che dee attendersi da un’i- 
stiluzioiie della gioventù, che sarà il dettato della più alta sapienza 
e del più puro spirito del Cristianesimo? Invece egli s’ occupa di 
ben’ altro; parlando del Concilio, non fa menzione del Papa, proprio 
come se quella sua corrispondenza non fosse che un seguito degli 
Articoli della Citiltà Cattolica; e tutte le sue sollecitudini sono di- 
rette a tlivergere f attenzione de’ suoi lettori dall’ idea veni d’ un 
Concilio Cattolico , a sostituirvi la propria eh’ è una profanità ma- 
dornale , a far dimenticare il Programma del Papa ed a tentar di 
sostituirvi un altro programma, esposto in forma di opinioni e di 
voti ed uscito dal cervello di lui , o meglio dal timore che il Con- 
cilio confermi dottrine poco care a lui ed a tutti i campioni del Ri- 
nascimento. 

Se noi continuassimo ad esaminare di cotesta guisa tutte le 
stranezze di quella corrispondenza , faremmo toccare con mano 
come la sola ragione che la informa, ò appunto il timore cui ab- 
biamo accennato, e che il Concilio gnidalo dai volere e dalla sa- 
pienza del suo Moderatore, prenda giuste misure e detti norme san- 
tissime, perchè la gioventù cristiana s’abbia un’ istituzione cristuvv. 
Siccome però le cose dette fin qui ne paiono bastante indirizzo allo 
scuoprimento dell’ intrinseca ragione di tutta quella con'ispondenza, 
cosi pensiamo e più breve c più opportuno, riepilogando queste ed 
acceanando alle altre, offerire ai nostri lettóri come un quadro in 
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iscorcio, in cui ravvisare anche meglio che, la ragione informatrice 
di quella diceria la è proprio quella che noi abbbiamo additata , 
perchè sola atta a spiegare quel curioso fenomeno. 

E di vero, egli è un fatto che il Pontefice convocatore del Con- 
cilio ha specincatamente dichiarato nella sua Bolla che oggetto di 
particolare esame e delle prescrizioni dui Concilio dev'essere l'isti- 
(Htione CRiSTi.sx.s dilla gUirintii. 

E un fatto che dopo il Risorgimento tutte le ordinazioni del 
Concilio di Laterano i|uinto ed anche dell'ultimo di Trento non 
furono guari osservate. Appena appena si usò di ordinare che fos- 
sero spurgati gli autori pagani , che dovevano servir di testo nelle 
scuole, da ciò che contengono di oncino; ma questo entra nella re- 
gola generale e che obbliga tutti, perchè prescrizione della natura. 
Degli altri oniinaincnti e importantissimi, se ne te poco caso, e si 
seguitò a fare come si è fatto, e come abbiamo veduto. K dunque 
facile argomentai-e che 1’ uiituxinni cniSTurc.v della i/ioteniù. di cui 
in ispecial guisa dovrà occuparsi il Concilio, non vada tanto a genio 
dei segnaci del Risorgimento e del classicismo pagano. 

E pur vero anco un fatto, che noi riteniamo verissimo [wr le 
asserzioni della Ciriltà Cattolica che, l’autore di quella corrispon- 
denza non è uno scimunito , ma un uomo di pezza ed un grare 
personaggio, che scriveva dalla Francia al era testimonio di riò che 
raccontara (Quader. 158, pag. 198). Ed altrove: « Può discutersi di 

• fallo se il contrario avvi.so del sig. Beslay potesse preponderare 
» al parere d’iin nostro corrispondente, il quale potrebbe essi-re per 

• età, per esperienza, per grado e per sapienza politica testimonio 
» più informato c più fededegno di lui » (Ouader. Ì6I, pag. 599).. 
Essendo dunque l'autore di quella corrispondenza quel grate per- 
sonaggio che dice la Ciriltà Cattolica, chi potrebbe mai dubitare 
ch’egli non abbia avuto uno scopo, un perchè delle inforinazioni 
di quella fatta da lui comunicate, al celebre periodico? Noi non pos- 
siam dubitarlo in un grate personaggio, dotato di sapienza politica. 
Trattasi adunque di conoscere qual fine mai siasi proposto quel 
grate personaggio nello scrivere informazioni cosi strane e così im- 
probabili, come abbiamo dimostrato colle regole della critica alla 
mano. 

Il fatto dell’ impegno di lutti i risorgenti nel sostenere il clas- 
sicismo pagano peli' istituzione della cristiana gioventù; la prefe- 
renza che hanno sempre data all' informazione letteraria sopra l'in- 
formazione scientifica, la quale era l'unico metodo di tutte le scuole 
cattoliche prima dell’epoca del Risorgimento; l’accanimento con 
cui hanno .sempre perseguitato e con modi anche non sempre 
e non molto commendevoli ogni opinione, che tentasse d’introdurre 
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anche un temperamento soltanto in quella loro istituzione quasi c- 
sclusivamente pagana della gioventù ; ne somministrò il primo ar- 
gomento onde dedurne che al certo non possono veder di buon oc- 
chio un Concilio, il quale è incaricato dallo stesso Supremo Ge- 
rarca della cattolica Chiesa a stabilire le norme della istituzione 
eristiana della gioventù, c quindi faranno ogni sforzo loro possibile 
perchè questo punto per essi vitale, non ottenga il primo suo com- 
pimento. Tra questi risorgenti non occupa certo l’ ultimo luogo 
l'autore della corrispondenza e io argomentiamo: 

I. Dal silenzio da lui tenuto intorno al Pontefice convocatoro 
del Concilio ed intorno al programma delle occupazioni di questo. 
Tutti gli scrittori cattolici, a capo de' ((uali è il grande Mitrato di 
Orleans, si sono fatti un dovere, e lo è anche assai stretto, di tri- 
butare 1’ omaggio della loro ammii'azionc all' immortale Pontefice del 
Concilio Vaticano, e di cordiali applausi alla sapienza dtl Program- 
ma di Lui sulle 0 |)crazinni del Concilio. Quella Corrispondenza in- 
vece non fa manco parola nè del Papa, uè del suo Programma, ma 
entra ddilato nell' argomento parlando del contegno del Governo 
francese \x-rso il Concilio , e incominciando a dire così : « Il con- 
» legno del Governo francese verso il futuro lioncilio è tanto più 
» degno di fermare 1' attenzione ecc. ». Qui non v' ha un pream- 
bolo, non un'introduzione, non verbo del Pontefice, della Bolla e 
del Programma di Lui. Questo esordire senza che sia accennato 
manco un perchè di quelle informazioni inviale alla CiHHà Catto- 
lim e che sono poste come una continuazione dell'articolo del Pe- 
riodico intorno alle cose spettanti al futuro (Concilio, fè a non po- 
chi pensare in sulle prime che quella Corrispondenza fos.se stata 
dettata da qualche scrittore della Citilià Cattolica stessa. Imperoc- 
ché, eglino dicevano: Se (|uella corrispondenza fosse proprio venuta 
dal di fuori avrebbe dovuto avere un’ introduzione e, siccome la era 
la prima corrispondenza sul Concilio che comparisse nelle pagine 
d’un illustre Periodir.o, non certo facile ad accettare gli altrui scritti, 
cos'i ognuno si aspettava che fosse motivata, che almeno per introdu- 
zione fosse detto alcun che del Pontefice, della Bolla, a dir corto che 
fosse data una ragione dell' invio di quelle informazioni c cosi strane. 
.Non iscorgendosi invece nulla di tutto ciò, specialmente in chi si 
protesta cattolico puro e romano, veggendo anzi quelle informazioni 
far parte integrale c qual punto II di quel medesimo articolo, non 
sembrava cosa alcuna più probabile del pensare quella Corrispon- 
denza non tanto francese. Non è però sui natali di questa che noi 
chiamiamo l’attenzione de’ nostri leggitori, piuttosto sull’eloquente 
silenzio che vi è serbato del Pontefice, della Bolla e del Programma 
del Concilio. Imperocché questo silenzio indica gii abbastanza che 
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la Bolla della convocazione del Concilio avente quelle particolarità 
specialissime di suxTAnR e solida coltura d' entrambi i cleri, e dflUj 
istituzinne cristiana della giotenln , non torna gran tatto gradita 
all’ autore di (piellu CoiTÌs[iondenza ; e ciò tanto più che se la si 
considera attentamente nel suo complesso, la si può deliuire un’arte 
di nietlcrc cattolicamente in non calere il Programma del Pontefice e 
di sostituirne un proprio, perchè il Concilio non si occupi di quella 
grande bisogna nostra, riconosciuta tale dal Pontefice convocatore 
del Concilio. Per convincei'sene basta riflettere a quanto aveano sta- 
bilito e decretato i precedenti ecumenici Concilii, ed alla tenacità 
di quanti eglino sono partigiani del Rinascimento. Imperocché da 
qualsiasi causa possa venire una tale tenacità o ila convincimenti , 
o da preteso punto di onore, l’avversione loro all’ opinione contraria 
la è co.sa non solo nota, ina ben naturale. Il vedersi combattuto 
nelle proprie convinzioni spiace certo, jierchi; una verità di cui si 
è convinto fa come pai te della stessa anima nostra ed è un ele- 
mento della nostra vita intellettuale. Perciò l’ iuditlèrentismo reli- 
gioso è anche per questa parte un'utopia inammissibile, perchè 
suppone lo snaturamento dell’ uomo. Se poi apiella tenacità ha ori- 
gine dal punto di onore anche prete.so, non abbiani certo mestieri di 
dimostrare quanto questo sia delicato c sensibile. .Non ci vuol meno 
dell’ eroismo cristiano per rinunziarvi. Sendo adunque naturale nei 
seguaci del classicismo pagano l’avversione all' opposizione che vien 
loro l'afta, ninna cosa veniva ))iii opportuna del silenzio sia riguai-do 
al Pontefice, sia rispetto al Programma della Bolla di Lui; par- 
lando piuttosto d'altro che possa venir accettato e che. tolga il tem- 
po al Concilio di esaminare e di stabilire ciò che non va tanto a 
fagiuolo dei rinascenti. «Onesto silenzio adunque e.-iprirne due cose, 
l’ima come elfctto, l’altra come causa; come effetto, perchq quanto 
si parla volontieri di quello che diletta e che si vuole persua- 
dere altrui , altrettanto è grave dire di cose che spiacciono e che 
non .si vorrebbono manco rammentate; come causa poi , p<-rchè il 
silenzio è eccellente mezzo atlìnchè non si faccia certo caso delle cose 
e più facilmente vengano dimenticate. E questa la è arte lini.ssima, 
c l’abbiamo riscontrata anche nella Citillà CnlUdira rispetto l’opi- 
nione di Mons. Gaume , da lei delta giacente in silenzw. .\nche 
il silenzio adunque, specialmente in alcune circostanze solenni è 
parlante, e di questo argomento si è servilo il celeberrimo Mas- 
sillon nella sua Predica della Ricaduto , facendo vedere come il 
recidivo è peggiore che Giuda, perchè questi almeno non aveva fatto 
alcuna protesta a Gesù Cristo, come le avevano fatte quasi lutti gli 
altri discepoli, e quindi con questo affettato silenzio e con questa 
fredda indifferenza avoa dato un qualche indizio sebben lontano 
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titilla |)fo|)ria piirlìiiia. Oniiici rivolto al suo mlitorc, il rclcbro ora- 
tore taiiilinua argomeiilaiiilo : « Ma voi avete lusingato liesii Cristo 
* coti tulle le apparenze della più fervorosa fetlelti ecc. » Noi ab- 
biamo portato <|uest’ esempio pel solo ed unico line di provare ebe 
anche il silenzio è elotpiente, e può di lui servirsi come di valido 
argomento ; c perchii non sia detto di noi : « Guardate mo’ che ma- 
» ligiiità! Vuoi condannare perfin chi tace! » Noi sentiamo l'animo 
nostro ben lontano ed alienissimo dal malignare; però sosteniamo 
che quel silenzio del Corrispondente lo qualifica un partigiano del 
Kinascimento , il ipiale tac« della Bolbi c del Programma perchè 
non è a seconda delle sue vedute, e perchè teme che il Concilio 
nel compimento di quel Programma confermi dourine a Ini poco 
(•■are. 

i. A novella prova v’ha il pronostico sulla breve durala del 
Concilio, che il Corrispondente, giù $’ intende in nome dei francesi 
cattolici puri, vorrebbe di cinque sessioni, proprio come quello di 
tialccdonia. Se riuscisse cosi, si potrebbe trovar modo di occupare 
<|uellc poche sessioni senza che si venga a corte temute decisioni. 

Che anzi il modo è bello e pronto. I rnltoUci francesi desi- 
derorebbono che il Concilio emmenicn promulgasse le dottrine del Spi 
labus, che le enunciasse con formule (i/ferinalire e col necessario gtoC 
i/imenli), che proclamasse C infalltbUilà domìnatiea del Sommo Conte- 
/ice. promiiliiasse anche il damma della gloriosa .issuniione della San- 
tissima Vergine. Kb! convien contentarli ((uesti cattolici puri di 
Francia, c la shreLt>e giù questa una materia sufliciente per occu- 
pare ijuasi tutte ((uclle cinque sessionii 

i. Se [)oi vi rimanesse ancor tempo eri uscisse la discussione 
sulla cristiana istituzione della gioventù; convien prendere fin d’ora 
le debite disposizioni. Intanto fa duo)X) screditare P Episcopato fran- 
cese , il quale ornai in ben poca parte professa la nostra opinione 
sullo studio dei classici pagani , e potrebbe tra.scinare colia sua e- 
loquenza il Goncilio a stabilire un classicismo cristiano. Per iscrc- 
ditare poi quell’ Episcopato, convien dirlo ignaro del dirillo canonico, 
fuori afiatto di ipiesto nella stessa amministrazione delle Diocesi, 
anzi piuttosto facile ad isolarsi e tarare per le influenze governa- 
tive ; e pere.iò non mollo esatto c di poca autorevolezza nelle parti- 
colari di lui opinioni. 

H. Fa duopo anche mostrare che questo Episcopato trance.se è 
la minorità del Concilio , la quale malgrado la sua elmpiensa non 
potrà a lungo sostenersi contro l’accordo dei Vescovi di quasi tutto 
il mondo cattolico. Una tal opinione diffusa nei Padri del Concilio 
farà sì rhe, se I’ Episcopato francese , volesse oppugnare lo stu 
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dio dei classili pagani non sia tanto ascoltato , e malgrado la sua 
eloquenza non potrà durarla in una lunga opposizione. Conviene 
anche tar credere che non potrebbero vedersi senza un certo stu- 
{X>rc delle lotte prolungale di opinioni c di discorsi nei seno del 
futuro Concilio. 

6. Couvicn sopra tutto saper far giuncar Irene la distinzione tra 
cattolici puri c romani e cattolici liberali , menando giù senza re- 
missione del cattolico liberale a quanti non volessero accettare quelle 
opinioni e que’ voti, che conviene accreditare come opinioni e voti 
dei più dei Francesi cattolici puri. E di que’ colali ricusanti i|uei 
voli e quelle opinioni e qualificali cattolici liberali, si deve dire ogni 
peggio ; dir che, wnliono la ronriliazUme, ma sono i primi a dichia- 
rar la ijuerra agli altri; dire che, difendono l' autorità del Papa e 
detta Chiesa finché essa è sostegno dei loro insegnamenti , ma se nc 
sottraggono tulle te colle eh' essa li accersa; dire che, temono che il 
Concilio confermi dottrine poco ad essi care, e gridano contro l’in- 
discrezione di chi spera dicersamenle da toro , perchè crede ditersa- 
inenle da loro. X questo mondo vi vuol del coraggio per renderle 
grosse ! 

7. Perchè poi queste opinioni e questi voti s'abbiano dift’iisione 
e credito , fa mestieri usare destrezza perchè la CicUià Cattolica 
gli accolga nelle sue. pagine; una volta che li abbia accettati, sarà 
essa stessa nell’ impegno di sostenerli, e si ha penne ben abili a 
farlo. 

8. Si otterrà di più un altro effetto favorevole ed è che c l'o- 
s pera del corrispondente di Francia tornala in Francia, si trainu- 
« terà in una corrispondenza di Konia e quasi in un documento 
» diplomatico. Essa verrà frastagliata, leggeriiiente modilicata, e si 
» troverà in alcuni giornali inglesi , la si leggerà in certi giornali 
> del Belgio , tarà capolino in giornali tedeschi e sarà distribuita 
» nelle piccole Semaitics religieuses (1) ». Di colesta guisa si for- 
merà un'opinione universale, o l'intento che non sia toccata l’attuale, 
istituzione della gioventù coll'informazione letteraria a mezzo de' clas- 
sici pagani, sarà di assai probabile riuscita. 

Qui però noi non ci dissimuliamo che taluno potrà dire, essere 


(1) Queste cote che noi aaconnienn come future , erano un fatto reale 
prima ancora del 18 e del 19 marzo. Noi abbiam tolto letteralmente quoeta 
relaziono dal hrmunh di quella data, soltanto per contorvar la forma dell'ar- 
gomento abbiam traalatato in tempo futuro ciò, che quello narrava in tempo 
pattato. 
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questa nostra una spiritosa e foi’s* anclie assurda mreniione ; penale 
asserzioni gratuite non ci sgomentano per nulla, perchè sono con- 
futazione a se stesse, nè mai sarà distrutto il grande principio che 
non basta asserire, ma cuuvien dimostrare e dimostrare colla lo- 
gica, non colle semplici dicerie. La nostra non la è un' invenzione, 
la è bensì un'ipotesi, c l>en grande è la distanza tra l'invenzione e 
l'ipotesi. N'e sembrerebbero piuttosto invenzioni tutte quelle opinioni 
e tutti que' voti, esposti nella corrispondenza siccome voti ed opi- 
nioni de' più dei cattolici Francesi, perchè non hanno e non pos- 
sono avere, e l'abbiain dimostrato, altra origine nè miglior tònda- 
mcnto di credibilità che il cervello dell'autore di quella. Noi invece 
lungi dall'aiular frugando pei nostro capo imaginarie esistenze, non 
abbiam fatto altro che prendere ad esame un fatto, un fatto notorio 
a tutto l’orbe cattolico, perchè è il fatto di una corrispondenza di 
Fi-ancia inserita nelle pagine della Cieillà Cattolica. Non siamo dun- 
que noi che abbiamo inventalo questo fatto , il ci fu offerto spon- 
taneamente, e noi abbiamo soltanto sottoposto alle regole della cri- 
tica quella corrispondenza, per (xmoscere quanto essa rx>ntenga di 
vero, di verosimile ed anche di cattolico. Sgraziatamente ne risultò 
dalle nostre indagini critiche che, quelle opinioni e quei voti non 
hanno alcuna probabilità d'essere voti cd opinioni dei più dei Fran- 
cesi cattolici, come volea far credere quella corrispondenza, la quale 
anzi si stacca allatto dal concetto cattolico intorno al Concilio , lo 
fa sembrare una i|ualunque profana adunanza , tende a scinderne 
l'unità, a render nullo il programma del Pontefice, unico convo- 
catore e solo moderatore del Concilio , perchè solo Dottore uni- 
versale ; affine di sostituirvi sotto aspetto di opinioni c di voti 
dei più dei Francesi cattolici, un altro programma più conforme 
ai capriccio del curioso autore di quella curiosissima corrispon- 
denza. 

Or posto questo deplorevole fatto di una tale corrispondenza noi 
abbiamo creduto util cosa investigarne la causa, rimontare all'ori- 
gine di osso per rinvenire un’ ipotesi che fosse atta ad informare lo 
strano fenomeno e spiegarlo. K quest' ipotesi cel'lia suggerita il con- 
fronto della dottrina cattolica sui Concilio, coll’idea profana che ne 
offre il corrispondente ; del progi'amma del Pontefice, col prograinma 
che gli si vorrebbe sostituito; delio zelo del Papa per cristianizzare 
r istruzione della gioventù cristiana, cogli sforzi e colle arti della Cor- 
rispondenza, che tende a render nulle od almeno dimezzate le sante 
intenzioni del Pontefice. Questo confronto quindi del linguaggio e dei 
voleri .santissimi del Pontefice, colla profanità del linguaggio e delle 
tendenze di <|uel corrispondente, ne fe’ in ciò riconoscere la mano 
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non altri che (l’un seguace del Kinasciraento, il (|ua)e appunto dalla 
solenne parola del Pontefice che , dal futuro Concilio devono u- 
scire le prescrizioni per la satulare e salida coltura di «nlratiUn » 
cleri e per la cristiana istiluiione della giorentù, colse occasione per 
far pubblicare ([uellu sua diceria, cui diede nome e voce di opinioni 
dei francesi cattolici puri. Imperocché non v'ha passione più entu- 
siasta e tenace, anzi monomaica, come abbiamo dimostrato, ({uanto 
(juella del classicismo pagano, la (juale dopo aver fatto dimenticare 
i più sacrosanti doveri, rende gli animi indocili, e chiude la strada 
al ritorno. Noi non abbiam certo esagerato quando abbiain detto 
che, il timore che il Concilio stabili.sca o confermi dottrine poco care 
all’autore di quella Corrispondenza, tu appunto il vero ed unico mo- 
vente che lo sospinse ad inventarla ed a procurarle ampia ed accre- 
ditata pubblicazione. Per la qual cosa a colestui piuttosto calzerebbe 
assai bene (juanto egli volle indirizzato al Franfais, tacciandolo di 
ditendere l’autorità del Papa e della Chiesa finché essa é sostegno 
a certi insegnamenti, ma di sottrarsene di fatto tutte le volte eh' essa 
li avversa. Questi letterati del Hinascimento accoglieranno tutte le 
definizioni dommaticlie che volete, saranno anzi eglino i primi a pro- 
porle, basta che li lasciate tranquilli nei loro classici; ma se la 
Chiesa vorrà moderare le loro iutempeianze sia rispetto a loro stessi, 
sia riguardo all' istituzione della gioveutù , allora conosccrele qual 
sia la riverenza per un’autorità, di cui si dicevano sostenitori li più 
zelanti e li più validi. L'esempio di (|uel Corrispondente ne é arra 
prima. 

Ecco in qual guisa la nostra ipotesi accenni all’ originalità di 
quella Corrispondenza, ed alla causa vera che ne ha suggerito il con- 
cetto e la pubblicazione. Tutto quo.sto però non riuscirebbe che la 
prima traccia del cammino, il bandolo per isvolgcrc la matassa. 
L’ipotesi é piantala ed è j)iantata scxlaiuentc per gui.sa da meritare 
le altrui considerazioni. Ciò però che decide della verità o della 
falsità d’nn' ipotesi è la sua applicazione. Non è rado che un’ ipotesi 
sembri a rima giunta e per le apparenze giustissima e verissima, non 
la si riscontri però tale nella sua applicazione. Ne insogna infatti 
la teorica delle ipotesi che , a costituir vera o probabile un’ ipo- 
tesi si richiede che la sia unica, che spieghi tutto intiero il feno- 
meno e sciolga il problema. L’introduzione di due ipotesi per lo 
svolgimento d’uu solo tenomeno, é confessione che nò l’una né 
l’altra è la vera; l’ unicità dell' ipotesi ò invece argomento ben va- 
lido. Perchè poi l’ipotesi sia unica , fa mestieri che informi tutto 
quanto II fenomeno, talché si possa spiegarlo lutto senza aver me- 
stieri di ricorrere ad altro principio. Se ciò non si può ottenere, é 
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segno che quell' ipotesi non è la vera; sarà si la più accostevole, la 
più probabile, ma non si potrà mai dirla l’ ipotesi propriamente vera. 
Or noi abbiamo ofl'crto questo sperimento nell’applicazione della 
nostra ipotesi al fenomeno veramente strano di i|uella corrispon- 
denza, che fece meravigliare il mondo e dirne anche tante. Noi l’ab- 
biamo dimostrata non solamente unk'U, ma tuie che spiega il perché 
di tutto ciò che la è, e di tutte le corbellerie in quella contenute, 
cominciando dal suo concepimento lino alla sua pubblicazione ed 
alla sua diffusione. In tutte le sue fasi che noi abbiamo esaminato 
in otto punti, la nostra ipotesi non viene mai meno, e (juanto più 
progitxlisce, acquista più sempre nuova luce, si fa più chiara, più 
splendida, più convincente, don questo solo principio d' cssrri/ur/ta 
corrispondenza il dettato d’ uno spasimante sepuace ilei Hisuryimento, 
il quale teme che il futuro Concilio approci dottrine a liti poco care, 
infrenando V inteperanza nell' uso de' classici pagani all' istruzione 
della cristiana giocentU; abbiamo abbracciato t|uanto la è lunga e 
larga quella Corrispondenza, I’ abbiamo spiegata nel suo complesso 
e nelle singole di lei parti, abbiamo dato la ragione della sua ori- 
gine, della sua natura, delle sue tendenze, senza mai aver avuto 
mestieri di ricorrere ad altro principio. 

Or noi domandiamo: Può ella dirsi i|uesta nostra ipotesi un’ in- 
cenzione spiritosa o fors’ anche assurda f Ciò potrebbe dirlo soltanto 
chi 0 sconosce, o misconosce la logica; ma chi sen sa di dialettica, 
chi non ignora la teorica delle ipotesi, non potrà dire invenzione 
quella ipotesi che abbraccia tutto intiero un fenomeno, lo svolge 
lutto c rende ragione di tutto. Perchè la si possa dire un’ inven- 
zione, converrebbe che avessimo noi inventato quella corrispondenza, 
invece di otfrirc solamente l'ipotesi che la spiega; ma tinche quella 
corrispondenza sussiste, finché la nostra ipotbsi sarà l’ipotesi infor- 
matrice di essa, uessnno mai potrà logicamente convincerne d’inven- 
zione. Perciò chiunque credesse farlo converrebbe die dimostrasse, 
o che noi siamo gl’ inventori di (juella corrispondenza, o che la 
nostra ipotesi non l’abbraccia e non la spiega tutta; locchè sarebbe 
contro il fatto, che abbiamo finora offerto ai nostri leggitori. Ma 
supposto anche che ciò potesse riuscire, il nostro oppositore avrebbe 
sempre il dovere di presentare una nuova ipotesi, la quale spieghi 
meglio e più esattamente che la nostra il fenomeno di quella cor- 
rispondenza ; e si vedrà allora se quello possa essere il caso unico 
al mondo, che due ipotesi affatto contrarie l’una all’altra riescano 
ad informare ed a spiegare ugualmente un medesimo fenomeno. Ne 
parrebbe piuttosto, discendere per una logica più esatta che, quella 
corrispondenza sia ricca d’ invenzioni, perchè non si può altrimenti 
spiccarla che colle amenità venuteci dal Rinascimento. 
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Per le quali cose una Corrispondenza di colai fatta la è per 
noi tuli' insieme nuovo argomento c conclusimi ultima circa i inali, 
che ha portati nel mondo la smodatezza del classicismo pagano ; 
dappoiché un personaggio che la Civiltà Cattolica ne ha (|ualificato 
per età, per esperieza, per grado, per sapienza politica fededegnu, accie- 
cato dalla seducente coltura de’ classici del paganesimo , tiene un 
linguaggio cosi profano del futuro Concilio; annunzia come opinioni 
dei più dei francesi cattolici puri delle corbellerie, che a prima giunta 
si riconoscono per quello che sono; fa pronostici sulla breve durata 
del Concilio, che la Cirittà Cattolica stessa, malgrado l’arduo im- 
pegno in che si è messa di difenderlo, è costretta appellare un'au- 
dacia che sa d’ insania; e per giunta impiega tutti i suoi sforzi nel 
far dimenticare, senza parerlo, il Programma del Pontefice, nell’ intro- 
durvi il proprio, nell’ allontanare ogni idea sacra dal Concilio di cui 
parla come di profana assemblea, nel supporre in seno di esso di- 
visioni e partiti già convenuti, niente curantcsi di privar il mondo 
dei grandi ed incalcolabili beni che gli deriveranno dallo norme di 
una cristiana istituzione della gioventù uscite da un ecumenico Con- 
cilio , purché i suoi classici non sien tocchi, purché sieno rispettati 
dei sistemi che hanno paganizzato il mondo cristiano. 

I-i é quindi (|uesta una ragione di più per benedire e ringra- 
ziare il Signore Iddio nostro, che diede alla sua Chiesa il grande ed 
immortale Pontefice, il (|uale colla convocazione del Concilio Ecu- 
menico compie a tutte le mansioni , che sono esclusivamente pro- 
prie del Sommo Romano l’ontelice , Supremo Cerarca di tutta la 
Cristianità. E benedir pur dobbiamo e ringraziare nel ]>iù vivo en- 
tusiasmo della santissima nostra Religione il Signore Iddio, perchè 
abbia inspirato al Santo Pontefice che governa la sua Chiesa, di ap- 
porre .salutare ed efficacissimo rimedio ai tanti mali che raflliggoiio 
e desolano al tempo stesso il civile consorzio, i cui cardini già quasi 
intieramente scrollati e corrosi minacciano vicina la catastrofe della 
dissoluzione sociale. Il dice egli stesso il Pontefice nell’ ammirabile 
Bolla della Convocazione del Concilio che « i Romani Pontefici non 
» omisero quando lo stimarono opportuno , e sovratutto in tempi 
» di gratissime perturbazioni e calamità della santissima nostra re- 
» ligione e della cimk società, di convocare i Concilii generali , af- 
» finché raccolti i consigli e riunite le forze dei Vescovi di tutto 
» l’orbe cattolico, i quali lo Spirilo Santo incaricò di governare la 
» Chiesa del Signore, potessero provvidamente e sapientemente de- 
» liberare tutto ciò che valesse a definire sopra tutto i dorami della 
» Chiesa , a reprimere le invasioni degli errori dominanti , a pur- 
» gare, illustrare e svolgere la dottrina, a tutelare e riparare l’ec- 
» clesiaslica disciplina , a correggere i costami corrotti de' popoli. 
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» Ora tutti sanno e conoscono ila quale orrUtik tempesia stia Ira- 

» tagliala In Chiem. e da i|uali e (|uanti mali sia uUlilUi la slessa 

» società citile. » (Quinci l'atta una eotniiiovenle unuinerazione (lei 
inali che travagliano ambo le società, l'ecclesiaslira e la civile, ri- 
piglia: « In tanto cumolo pertanto di calamità , che opprimuno il 
» nostro cuore, il pastorale ministero, a Noi dall'autorità divina 
» commesso, richiede che rivolgiamo più che mai lo nostre forze a 

» riparai'e le rovine della Tdiiesa, a curare la salute di tutto il gregge 

» del Signore , a reprimere gli sforzi e gl' impeti esiziali di coloro 
» che, se ciò fosse possibile, rorrebbero scuntolgere dalle fonilamenUt 
» la stessa Chiesa e la società citile. » 

Rimedio uduni|ue efficacissimo, auzi eroico nei tempi di gratis- 
sime perlurbationi e calamità della santissima nostra Itelig ione e della 
citile società , sono i generali Concilii , ed il grande Pontefice del- 
l'età nostra annunziando cosa già ila tutti conosciuta , cioè /’ oi'ri- 
bile tempesta ond'f. tratagliala la Chiesa , e i molli mali. , da fai è 
afflitta la stessa .società citile, dietro l'esempio de' suoi Predecessori, 
come egli si esprime, intima il Concilio, cbiama i Vescovi di tutto 
l’orbe cattolico, alfine di riparare le rotine della Chiesa, curare la sa- 
lute di tutto il gregge del Signore, reprimere gli sforzi e gl’ impeti 
esiziali di coloro che, se fosse possibile, vohiikdiikko sc.onvolueiik oau.k 
PONDAMENTA LA STBSSA CHIESA E LA SOCtBTA’ CIVILE. Tutti i Coiici- 
lii generali ebbero la loro particolare missione e lo scopo loro spe- 
ciale a seconda delle lotte in cui si trovò impegnata la Chiesa, ed 
i bisogni del civile consorzio. Il primo Concilio ecumenico di Nicea 
fu convocato per reprimere l'eresia di Ario, quello di Efeso per con- 
dannare le bestemmie di .Nestorio , (|ucllu di Calcedonia per arre- 
stare l'errore di Eutiche; il Concilio di Lainrano (juiiito per oppoi-si 
all’empietà di Pomponaccio ed alle monomanie dei neo-pagani del 
Rinascimento ; quello di Treido per combattere il Protestantesimo 
figlio aneli'csso del Rinascimento, c del razionalismo pagano. Or il 
Concilio di Vaticano è convocato e jicrcliè? Ce l’ha già detto il Pon- 
tefice che lo scopo di questo Concilio è di reprimere gli sforzi e 
gl’impeti esiziali di coloro che, .se fosse possibile , vurreuiiono scon- 
volgere DALLE FONDAMENTA LA STESSA CHIESA E LA SOCIETÀ* CIVILE: 
a dir breve per arrestare la rivoluzione combattere la rivoluzione, 
per annientare la rivoluzione sovvertitrice di ogni ordine religioso 
e sociale. Ma come farlo ? L' abbiamo già fatto osservare che nella 
Bolla del Pontefice hlcunc cose sono annunziate in termini generali, 
altre invece sono particolarmente specificate. Noi non siamo uomini 
da far pronostici, di ineltore in campo opinioni e voti dei calfoiici 
puri e romani sia della Francia, sia della Spagna, sia dell’America, 
dell' Asia,- dell' Africa. Queste occupazioni e queste statistiche sono 
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uii privilegio esclusivo dei Agli del Hinascimento sul taglio dell’au- 
tore della Corrispondenza. Quanto a noi ci atteniamo all' esplicito 
ed al positivo e papisti decisivi non accettiamo su questo punto al- 
tro che quello che dice il Papa. Ora il Papa ne presenta due mezzi 
dei quali dovrà occuparsi la sapienza del Consiglio, mezzi efficacis- 
simi per combattere la Rivoluzione. Il primo h la diiciplina di en- 
tramhi i Cleri « la salutare e solida loro enllura ; il secondo è la 
cristiana istitusione della giorentù. Esaminiamoli brevemente e am- 
mireremo la sapienza del Pontefice. 

E per farci dal primo, la disciplina è essenzial cosa per un e- 
sercito. Un esercito demoralizzato è un esercito sconfitto. Setido an- 
che il Clero la guida dei semplici fedeli, deve offrir loro più esempi 
che parole; gli esempi sono più eloquenti che i discorsi. Son ne- 
cessarii anche i discorsi per ammaestrare il popolo e per combat- 
tere gli errori. Perciò il clero dev' essere dotato di una salutare e 
solida coltura. Un Clero letterato non sarebbe il più atto a com- 
battere la Rivoluzione : in primo luogo perchì* correrebbe esso stesso 
pericolo ben grave, giacchò le lettere han pervertilo molti anche del 
Clero, come abbiamo già dimostrato; in secondo luogo poi perché 
certe stiuisitezze di elocuzione e certe torniture alla ciceroniana ser- 
vono alla vanità non alla compunzione del cuore. Noi non dobbiamo 
essere avvocati sulla cattedra della verità, bensì Profeti ed Apostoli. 
Perciò la nostra bisogna grande è quella di tornare all’ eloquenza 
dei Crisostomi, dei Basili, dei Leoni, degli Agostini, la quale è ben 
dappiù che quella dei Demosleni, de* Ciceroni, e de’ Quintiliani. 
Quanto a noi 1’ abbiamo già detto nel discorso preliminare del primo 
volume delle nostre Omelie, preferiremo sempre il metodo omiletico 
al metodo oratorio. L’ Omelia è sorta col cristianesimo, di cui è 
naturale eloquenza; il metodo oratorio ci venne dal Rinascimento, 
c la sua provenienza è pagana. I padri hanno studiato anch’ essi 
gli oratori pagani, ma non per questo han seguitato il loro metodo 
oratorio, ma si attennero costanti all’ Omelia perchè la è la forma 
più naturale della Rivelazione e del Vangelo. Erano più cristiani e 
più dotti di noi ; e perciò fecero più di cristiani e saranno gli unici 
veri modelli e maestri dell’ eloquenza cristiana per tutti i secoli. K 
ciò noi diciamo rispetto alla coltura saltiUcrt. 

Quanto poi alla coltura solida, è certo che, un Clero letterato 
e del Risorgimento non sarebbe il più atto a combattere la Rivo- 
luzione. Primamente perchè lo studio letterario qual’ è proprio dei 
risorgenti farebbe lui superficiale, orgoglioso, indipendente, giacché 
(|uel genere di studii è una tiranda leggera che debilita il tempera- 
mento morale, nudrisce di cento gli animi che ci si abbandonano, 
mette nausea pegli studii graei e guida al dispresto della sdenta cal- 
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lotica. Così la discorreva il Conte Carpi come abbiamo veduto a 
pag. 349, e potranno i nostri legittori richiamare anche quanto del 
Concilio di Laterano abbiamo detto specialmente nelle pagine 374, 
e 385. D' altra banda i letterati del Hisorgiineuto non hanno il 
vaglio più felice nella scelta delle opinioni e partecipano di quel 
razionalismo, che hanno succhiato coi primi loro studii dai classici 
pagani. Sono eglino pur curiosissimi I Pretendono combattere il Ra- 
zionalismo con un altro Kazionalismo, più moderato si, ma pur 
sempre Razionalismo ! Pretendono comliaUere il Razionalismo con 
sistemi, che hanno con questo comune la baso ! Pretendono com- 
battere il Razionalismo, ed hanno lo stesso punto di partenza dei 
razionalisti i più puri, cioè 1' umana ragione, cui concedono una 
forza ed una possanza che non ha, non Ira mai avuto, e non può 
manco avere ! Non è certo questa la coltura solida di cui il Santo 
Padre vuole fornito il Clero sì regolare che secolare, o perciò fa 
duopo ritornare all' epoca che ha sgraziatamente ihiito col Rinasci- 
mento, quando invece dell' informazione letteraria, vi aveva l' infor- 
mazione scientifica. Un po' di coltura letteraria colle debite riserve, 
sì ; una coltura quasi esclusivamente letteraria e che dimentica la 
sodezza della scienza, no. Non sono già le parole che possono com- 
battere la Rivoluzione, è il saper vero e nudrimento degli spiriti 
non è già 1’ ameno fraseggiare, sì il cibo sostanzioso della sapienza 
delta perciò una scienza saporosa , sapida scienlia. Fa mestieri adun- 
que che, per combattere con felice successo la Rivoluzione entrambi 
i cleri sieno forniti di una salutare e solida coltura-, e questa vuole il 
Santo Padre che sia un oggetto delle più accurate considerazioni e 
delle più sollecite premure del futuro Concilio. 

11 secondo mezzo cui accenna il Pontelìce per combattere e con- 
quidere gli sforzi e gl'impeti esiziali di coloro i quali, se fosse pos- 
sibile, mrrebbono sconvolgere dalle fondamenta la stessa Chiesa e la 
iocietà civile, è la cristiana islituiione della giovenlù. Qualche gior- 
nale anco religioso nel porgerci la Bolla del Pontefice volgarizzata, 
ha tradotto, I’ istrusUme della gioventù cristiana. Noi la pensiamo 
questa traduzione un errore di stampa, poiché il testo latino della 
Bolla, /Uterni Patrie unigenitus h'ilius, dice, chrislianam iuventulis 
ineiilutionem, loccliè suona invece la cristiana islituiione della gio- 
ventù. V ha gran divario tra la cristiana islituiione della gioventù 
e l' istsruiione delta gioventù cristiana. Nel primo caso, e secondo 
r espressione del Pontefice, significa che la giovenlù dev’ essere isU- 
tmiia caiSTiANAiieRTE ; nel secondo caso invece e nel senso del tra- 
dutore è detto che, la gioventù cristiana dev' essere isTauiTA. Nel 
primo caso la è una sentenza degna del Pontefice Convocatore del 
Concilio^ non cosi nel secondo. Coaciossiaehè sembrerebbe quasi 
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che alla gioventù cristiana tosse mancata la necessaria istruzione, 
locchè non regge, e la Rivoluzione va lutto giorno gridando ; hlru- 
Itone, hlrusùme; ma perchè? ma quale? Se lo san tutti. Il Ponte- 
fice invece vuole non qualunque istruzione, ina la cnisnANA ùiUu- 
zione della giocetUù: chhistianam inrenluli» inslitutionem. D’altro 
lato v’ ha anche notevole distanza tra I’ istituzione e V istruzione. 
/.' istruzione non è che nna parte dell’ istituzione ; laddove I’ istitu- 
zione abbraccia tutta l' istruzione tanto la religiosa e la scientitica , 
quanto la letteraria della gioventù. Di più esprime che tanto l' in- 
formazione scientifica, quanto l' informazione letteraria devono essere 
dirette al solo ed unico scopo di rendere 1’ uomo non solamente 
istrutto ma cristiano colle stesse scienze e colle lettere istesse, me- 
diante un metodo veramente e sodamente cristiano, e con autori 
atti a formar dei cristiani e ridotti a forme da non offendere meno- 
mamente il sentimento d’ un vero cristiano. Nò basta ancora, ma 
comprende di più l’educazione, cioè l’ informazione e l’esercitazione 
al retto vivere ed alla pratica delle cristiane virtù. Questo è il signi- 
tìcato della parola istituzione adoperata dal Pontetice, cioè un’ infor- 
mazione generale, educativa di tutto l’uomo per formarne un cri- 
stiano, e se il Pontefice si è espresso cosi, è segno che aveva delle 
grandi ragioni per esprimersi di cotesta guisa e non in altra. 

Non può quindi esservi alcuno, il quale senta nel proprio cuore 
il battito del sentimento cristiano e conosca al tempo stesso pra- 
ticamente la società odierna , che non faccia plauso alla sapienza 
del Pontefice, il quale costituito dal Signore siccome il Vigile della 
casa d’Israele, vide, conobbe, volle riparare le rovine della Chiesa, 
curare la salute di tutto il gregge del Signore, reprimere gli sforzi 
e gl’impeti esiziali di coloro che, se dà fosse possibile, vorrebbono 
sconvolgere dalle fondamenta la stessa Chiesa e la citile società. E ad 
ottenere i|uesto supremo intento, che è la bisogna nostra vera, niun 
mezzo tutt’insicmc più sapiente e più efficace deU'istitnztonr cristiana 
della gioventù. Imperocché chium|ue si facesse a considerare con 
acuto sguardo e penetrante lo stato della odierna società, non po- 
trebbe definirlo altramente che dicendolo, il paganesimo redivivo nel 
seno del cristianesimo, o fors'anco la prevalenza dell'elemento pagano 
sull’elemento cristiano. Ovunque il paganesimo è ricomparso in tutte 
le sue forme di razionalismo, di sensualismo, di cesarismo, di pro- 
testantismo, di rivoluzione. Ei siede nei gabinetti, ed è il modera- 
tore degli stati ; nei parlamenti, e parla e bestemmia ; nelle istitu- 
zioni, e costringe ad essere pagano; nelle, leggi, ed egli dà loro il suo 
spirito, la sua forma, la sua esecuzione ; ne' costumi, e genera la 
tirannia dcll'upinionc; nelle idee, nel pensiero, negli affetti, e gii do- 
mina co' suoi idoli dell’orgoglio) della ragione, del piacere, dell'in- 
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dipendenza, della prosperitù maleriale. Noi abbiamo anzi d’ intorno 
a noi un paganesimo più fiero, più indomito, più gravido d'ire, 
più minaccioso e più sitibondo di stragi e di sangue, il paganesimo 
degii apostati. L'apostasia dalla fede, il rinnegamento, anzi l’odio for- 
male di tutto ciò cli'ii cristiano, o può condurre al cristianesimo; 
ecco la vera piaga dell'età nostra; anzi ecco il vulcano nascosto sul 
quale noi camminiamo e che non aspetta altro per iscoppiare, che 
l’occasione a lui propizia. 

Ed ecco quindi anche la sapienza del Pontefice, del Oiovanni 
mandato da Dio per curare le nostre piaghe, per riparare le rovine 
del santuario e quello del civile consorzio. Egli sceglie qual mezzo 
sapientissimo ed efficacissimo la cristiana isiiiusione della yiocentù. 
Convien far sangue nuovo, ricreare la società , far nella crescente 
gioventù dei cristiani, che quanto agli odierni pagani «fla ben diffì- 
cile cristianeggiarli. Son vecchie volpi fuggite le cento volte alle 
panie , sono apostati de’ quali non si può già dire come degli an- 
tichi pagani: Aon sanno ciò che si fanno ; sanno e fanno per bra- 
mosia furibonda del male, per odio implacabile del bene. Sta scritto; 
f L'empio caduto nel profondo della sua iniquità, disprczza: fmpius 
cuin in profundum ceneri! peccalorum, conlemnil». (Prov. XVIII, 3). 
E ne avvisa 1' Apostolo « essere impossibile (assai diffìcile) che coloro, 
i i quali sono stati una volta illuminati, hanno anche gustato il dono 
» celeste, e sono stati fatti partecipi dello Spirito Santo, hanno del 
» pari gustato la buona parola di Dio, e la virtù del futuro secolo, 
» e sono (dappoi) precipitati; si rinnovellino a penitenza ». (.-Id Hebr. 
VI, 4 , 5, 6). Tal è la società odierna invecchiata nell'iniquità, apo- 
stata, e che può chiamarsi il vecchio uomo del peccato; il nuovo uomo 
creato secondo Dio ed in Gesù Cristo è la gioventù avvenire, che 
avrà ricevuto una istituzione cristiana qual la vuole il Pontefice, e 
quale sarà dettata, decisa, ingiunta dal futuro Concilio del Vaticano; 
chò vani torneran sempre gli sforzi dei rinascenti, e la parola della 
sapienza c della pastorale sollecitudine del Pontefice, malgrado tutti 
i loro inciampi, non verrà mai meno. Imperocché .se a detta di esso 
stesso corrispondente, t Vescorì di lutto il mondo si troveranno d’ac- 
cordo nelle questioni principali, noi teniam fermamente che, riget- 
tando tutte quelle ciancie delia corrispondenza, accordo loro primo 
sarà l'esecuzione del programma del Pontefice che li raccoglie , ri- 
petendo ciò che hanno detto altra fiata: Voi siete Pietro, o beatis- 
simo Padre : Tu e$ Petrus. Or bene noi siamo tutti con voi , cre- 
diamo ciò che voi credete, condanniamo ciò che voi condannate e 
siamo disposti venire con voi nel carcere e sul patibolo stesso; Vo- 
lumus teciim in carcerem et in mortem ire. Noi non possiamo am- 
mettere che v'abhia un solo de’ venerandi Padri componenti il Con- 
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cilio, il quale non soscriva a quella solenne protesta del grande in- 
terprete del Sillabtu e della Bolla per l'ecumenico Concilio, Mons. 
Dupanloup: t Sotto la suprema autorità del Padre comune, del Ve- 
» scovo de’ Vescovi, noi rivedremo gli statuti, noi riformeremo gli 
» abusi, noi ristabiliremo le leggi obbliate, modificheremo quello 
> che di modificazione abbisogna ». Perciò noi diciamo che della 
cristiana istituzione della gioventù, sarà trattato certo nel Concilio 
Vaticano, che da questo sacrosanto Concilio usciranno vere e san- 
tissime norme per l'educazione cristiana, le quali il mondo intiero 
sarà costretto ammirare e prendere a modello d’ogni saggia educa- 
zione sotto pena di veder infranti i suoi troni , la sua società di- 
sciolta e naufragante nel sangue. Questa cristiana istituzione della 
gioventù è il supremo nostro bisogno, e ben più importante ed im- 
perioso delle dommatiche definizioni sognate dalla corrispondenza 
siccome voti dei più dei cattolici puri di Francia, con die l’autore 
di quella non mostra manco certa sapienza politica, di cui pur il si 
dice dotato; perchè si mostra senza tatto politico, e ignaro delle 
condizioni della società odierna, dei suoi bisogni e delle rovine on- 
d’è minacciata. Elleno son (]uelle buone cose, noi noi neghiamo, e 
se il Pontefice ed il suo Concilio lo stimeranno opportuno se ne oc- 
cuperanno, come se ne sarebbono del pari occupati, anche se quel 
corrispondente non si fosse preso la briga di farla da suggeritore , 
di cui il Papa ed il Concilio non hanno certo bisogno, perchè co- 
noscono le cose assai meglio di lui. Però urgentissimo bisogno e 
della più alta importanza si è fa cristiana istituzione della gioventù, 
se non foss’ altro per una ragione la più perentoria per noi e per 
quanti la pensano come noi, cioè l’aver il Papa fatto menzione spe- 
ciale di questa nel suo programma; ha fatto menzione speciale di 
questa e non l’ha fatta di quelle di cui parla la corrispondenza. 
Ciò per noi è tutto; e riverenti all’alta sapienza del Pontefice, di- 
remo sempre non solo più importante e più urgente, ma anche oc- 
cupazion prima del Concilio quanto dal Papa è stato speciiicata- 
inente olTerto alle considerazioni ed alle deliberazioni di esso. 

Quasi quattro secoli d’ intemperanti studi sui classici pagani 
hanno dapprima paganizzato le idee, gli affetti, i costumi, il sen- 
tire istesso delia società cristiana ; da ultimo paganizzati le menti 
ed i cuori , le istituzioni sociali del Paganesimo antico divennero 
diremo quasi un bisogno degli spiriti ridivenuti pagani nel seno 
stesso del Cristianesimo. Divennero quindi iucompossibili le este- 
riori forme cristiane col paganesimo dominatore degli spiriti. « Clas- 
» sici scrittori, dice un celeberrimo pubblicista dell’ età nostra e 
> profondo filosofo cristiano , celebrarono sino all’ entusiasmo e al 
» delirio la libertà (delle repubbliche di Grecia e di Roma) ma non 
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i scpperu (liscci'iierA la tirannia della loj^gn, la tirannia dello Stato 
» se non quando lo Stato si rapiva dai pochi o da un solo. Av- 
» venne poi che quelle repubbliche e quelle pagine divenissero mo- 
» iklli ai yiomni di cuLleyuj , non più in là che all’ età de’ nostri 

> padri. Si accesero le menti, si evocarono le repubbliche, e que- 
» sto frutto si colse, che lihertà e tirannia tornarono al disonesto 
» abbracciamento (.Mons. G. Aunisio, Tmrica della società politica e 
» religiosa, capit. VI, Lo Sialo padrone) ». La rivoluzione francese 
madre e nudrice di ogni altra rivoluzione, non fu che rattuazionc 
degli studi di collegio e del paganesimo dei classici dell' antichità, 
spiegato , accreditato , portato a cielo nelle scuole cristiane. Ogni 
moderna rivoluzione non si ebbe altri principii, altra natura, altre 
tendenze, che i principii, la natura, le tendenze pagani. U proclamare 
adunque, il promuovere, l' ingiungere la cristiana islilusione delta 
giorenlU è un dar della scure alla radice del male , è un chiudere 
l’èra nelasla delle rivoluzioni. « .Non vi sono, il ripetiamo con Do- 

> noso r.orte.s, non vi sono che due sistemi possibili di educazione, 
» il pagano ed il cristiano. I,a ristaurazionc del sistema pagano ne 
» ha condotto altaOisso in cui siamo cadati , e non ne uscii’cmo 
» certo che colla riprisliitaiione del sistema cristiano (Lettera del 
» io aprile 1Ko2j ». I.a rivoluzione stessa, che si vuol egli di più? 
cel dice spiatellatamente: « Siamo riwtusionari e ne andiamo or- 
» goglinsi, ma siamo figli del llinascimenio prima d' essere figli della 
» llicoluzione (Loc. cit.) ». Che farà egli aduu<|ue il Concilio del 
Vaticano comandando la cristiana istituzione delia giuoeniii e fer- 
mandone le norme? Ei dannerà il Paganesimo all’antico obblio, cui 
l’avca continato lino all’epoca del Kina.scimcnto il Cristianesimo 
trionfante, senza che questo lia condotto a rincacciarvelo una se- 
conda volta coir immolazione de' .suoi tigli e coi sangue de’ suoi 
martiri, l posteri raccoglienti abbondevoli e consolanti frutti di 
virtù, di pace, di prosperità benediianno il mcinorando Concilio, e 
sulle sacrate mura che ne accolsero i venerabili Padri, scriveranno: 
ytl IL ClUSTO VINCE, QUI HEUN.V : CllHISTUS VLVCIT, ChHI.STU.S IIKUNAT; 
QUI IL Neo-Pa<;ane.simo klppe (ìli UHOor.uosi e kuhihomii suoi KLurri; 

QUI LA KiVOLLZIUNE MA EINITO LA SUA àllA DESOLATHICK K L’ HA f'INITA 
PEH SEMPRE. 




Visto per mandato ilella Curili 
Can. A. Costa. 


OenoTa, 9 maesiio 1870. 
V. per la stampa 

Micusle C. Colo DeUgaiu 
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